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PREFAZIONE. 

I* ^T^'^HE fra le Scienee più nobili ^ delle qual! 

fuól eflere mirabilmente adorno, erifplen* 
dere T intelletto umano , debbafi in prima 
luogo annoverare la MATEMATICA > 
non vi è ertamente alcuno , che noi conofca , e con 
ingenuo candore non lo confefli • 

II. Impen)cchè iè rimirifi, oil numero quali infinito 
delle verità fottiliffime , eh* ella contiene ; o la gloria 
degli Uomini , che nello Audio di quella con lunga 
non interrotta ferie fiorirono^ o Tutilità (ingoiare» che 
da lei come da limpido > puriflìmo ed inefaufto fonte 
fovra delle arti pi& ragguardevoli ff deriva» ben (i'co- 
npfce che per ogni parte la Mitematica riputar fi de-* 
ve dì tutte T altre incomparabilmente più nobile e più 
perfetta . 

IH. Qpello però ,^ che fovra di ògrf altro pregio più 
vivamente io effa rifplende» e quafi forma il diftintiva 
caràttere di quefta Scienza » è la certezza infallibile» e 
la chiarezza ammirabile » che in qualfivoglia delle Tue 
parti ritrovafi; fioche dove nelle altre Scienze fra den-* 
te tenebre di ofcurità» fra l'incertezza dei loro prìncip)^ 
e fra r incredibile varietà di opinioni appena vedeC ta-» 
lora rifplendere» o trafpirare un qualche piccolo ragio^ 
t) fcìntilla dì verità , nella fola Matematica Tempre ri- 
mirarli conftantemente con puriffimo > fereno » e vivo 
lume la verità medefima ; onde la mente umana » che 
dì niuna altra cofa priù fortemente dilettafi > che dei 
vero , nelle matematiche fpeculazìone ritrova tutto il 
piacere , e la perfètta quiete di queir ìnfaziabHe ardore 
è brama viviffima» che la trafporta per dìfcoprirlo ^ 

IV. E tale fu certamente il parere dì quegli illuftri 
Filofofi y che si altamente commendarono lo Audio di 
di qiiefta Scienza ; e francamente afferirònó che fcftra 
il lume e la direzione di quella , ogni altra Scìettè:^ 
era per eflere vilej manchevole, e difadorna; fino ari- 
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VI PREFAZIONE. 

pvitare indegni dei loro amfnaeftraotienti e dottrine quei 
Giovani , /c^e prjrn^ non av^ffer o con le ali della Geo-* 
metria iai{>»raio a diftjcc^iLe il penderò da qpefti og« 
getti fenfibili , che sì frequentemente e* ingannano , e 
iciogliere francamente' il volo alle più attratte t fubli- 
ini conceropla^ioni . Qi;iefte sì diftinte , e sì |iafl« lo- 
di 9 iCh* efiì concelTero alla Matematica > meriterebbero 
ben gittft^jmetue dì eflere ^ai da me riferite» fegiinoa 
foifero ft^te diftìntacaenite e(jpreflfe e raccolte da tanti 
illuftri Scrittori, che s'ingegnarono di fiurconofcere con 
quefto Rincora 1* utilità e la bellezza di queflia Scien- 
Isa ; e fé Tuniverfale femimento , e coftante parere di 
tutti i Savj non rendeflero apprcjQfo tutti infallibile , e 
manìfefta una tal verità , la quale più vivamente io 
deHdero che i Giovani ifteifi conofca^io dairefperiena^ 
medefima,^ nel riflettere benché leggiermente alla ferie 
e bellezza di quelle Proypfizioni» che io ouefti Elemen- 
ti fi trovano » piuttollo che dall' autorità dei FilofofiL 
e Scrittori, che 1* aderirono. Sarà dunque più convene» 
volc e neceffiirio Tefporre qui brevemente , come fuol 
^arfi nel principio di qua! fi voglia Scienza , il nome , 1* 
origine» raccrelcìmento, T oggetto, t la divifione della 
Matematica , per riconofcere nel tempo Rtffo la ferie 
l'ordine , con cui fi debba apprendere una Scienza, 
che per tanti ^ capi e ragioni è la più bella » la più 
utile , e la più dilettevole di quante furono dagli An- 
tichi a noi tranaandate. 

V. £ auanto al nome di Matematica, egli attro.ap^ 
punto nella voce greca , da cui deriva , non fignifica 
ch^ fikniat dmtrw> ed frudixiùnc\ quafichè il nome 
comune di tutte'ie altre Scienze alla Matematica fola» 
come alla più nobile , e quafi fonte e regina di tutte 
\t altre, a come fuol dirfi, per eccellenza convenifTe. 

Vlf Quanto air origine , tralafciando qui le opinioni 
e leggierifiime conghietture di tutti quelli, che fi avvi- 
farono di rinvenirla in Adamo , e nei primi Patriarchi 
lodati dalle divine Scritture , è comunifiima ed uni* 
yerfale opinione di tutti i Scrittori , e fingolarmente di 

Pistone 9 Ariftotilci Erodoto i Laeraioi TeoQ9 > Proclo» 
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e Strabpnp i che ella ritrovata foffe dagli Egiz) e Fé- 
flicj : ficché {ippreflb <]uelle nazioni prima di tutte le 
altre fioriiTero le Matematiche ; o perchè la chiarezza 
e tranquillità dell'aria daflerQ loto opportunità miglio- 
re di ollèrvare il mpto delle ftelle, il che fare non pò-' 
tevaQ (eoz^ 1# Geometria ; o perché h mercatura e 
navigazione > alle qusili erano mirabilmente attenti i 
Fenic} , gli induceflèro ad efercitare T Aritmetica > e 1* 
Aftronomia i o perchè finalmente il Nilo nel crefcere 
ogni anno , ed inondare le campagne vaftifllme dell* 
Egitto^, ed in confeguen^ea nd confondere con l^'fue 
torbe i confini dei campi gli obbligalTe a ritrovare la 
ipanier^ di mifurare ì terreni, dìftinguere le antiche lo- 
ro figure , e rendere così a ciafcuno tenuta ed eftenfio- 
ne eguale a quella , ch*ei pofledeva • Il nome fielTo di 
Geometria , o dìnunfùne ifll^ urta ,^ ben chiaramente 
dimoftra > che i prifmi femì e4 il primo ufo di aueda 
Scienza derivarono dal mifurare i terreni ; benché ia 
breve queir Arte con ammirabile felicità trafportatit 
ed applicata poi fpffe alla contemplazioni^ e mifura 
di qualfivoglia altro genere di quantità» con^e pi A Cat^ 
to diiooilreréi|iQ • 

VII* Chi ifra gli EgM aveffe la gloria di ritrovare^ 
quella Scienza o ppttrina , non può facilmente a0cr- 
snarfi» poiché Platone ^fferìfce eifere quelli (lato il dot- 
tilfimo Thot 5 o Theut ^ il quale fioriva al tempp di- 
frhs^qoo Re dell* Egitto ; ed altri pen&no » che t|ueft|t 
Me debbafi a Meri4e Re di Egitto , che ^ al dtre di 
Erodotto, innalzò le piran^idi così famp(i!> e numerate 
per I4 loro altezza fra ]e meraviglie^delMoedo^jedAri- 
»ot!Ìe finalmente con^ altri mólti fon di parere che i 
Sacerdoti ]Egiz) follerò i prioii a4 io ventare queftàScien-* 
sa ; poiché liberi da tutte le cure e penfierì , ebbero, 
unicamente a cuore iì promuovere y e conferyare le^ 
Scienze tijitte. 

VIJI. Qiiefti pri;m luxpi ^ o principi^ di Matematica 
trafportatì furono in breve dall' Egitto neUa Grecia^. 
toichè Talete , Pitagora, Democrito, Rudoffo, Platone^ 
e ^uafi tutti 1 più ilUiAri antichi Filofofi., penetrando 

' * 4? ' ne*' 



eh 



V 



\ 



\ 






vu\ ^ Pìl E t^^-f 0N£. 

ne'plù bartari e_pi.ù^m6tì paefi , e pacando tiitgo^ 
larmente ^n Egitto per effere ammaeftratt nelleScien- 
ae che ivi fiorivano » tornarono ad arrichire le Patrie 
loro con le più nobili discipline , che avevano appfefo: 
onde a Pitagota ifteflo ed a Talete fu Tempre data la 
gloria di ^veré ritrovata ed ìnfegnata nella Grecia là 
Maten^àtica ; e fi confervano ancora alcune delle piiìi 
nobiKTropofizioni, che da Talete furono dimoftrate, e 
Jìella ferie di quefti Elementi corrifpondono alla 9. n* 
i6* del Lib. IIL ed alla 21. 22- 2$. 24. de! Libro ¥• 
. IX. Neirantichiffima Scuola , o Setta Jonica fuccef- 
fe.a Talete Anaffimandro , celebre aneh* egli e per la 
Defcrizione\ Geografica della Terra eh* egli còmpofe, 
e per 1* obliquità del 2^diaco eh* egli prima di ògnì 
altro oflfervò , e 'finalmente per un Compendio della 
Geometria , che al dire di Suida fu da lur pubblicato. 
Anche Anaffagora , che dopo Anaffimene fucceffore di 
Anaffimandro ìnfegnò nella Scuola medefima di Tale- 
te, fra le più nobili fpeculazioni di Matematica ritro- 
vò la dimenfione, o quadratura deUa Parabola > ficco- 
me attefta Plutarco. 

X. Fu nondimeno incomparabilmente più celebre fra 
tutti gli altri il divino Pitagora , il quale avendo mi- 
rabihnente accrefciuta la Geometria , che apprefa egli 
aveva o da Talete, o dagli Egjzj medefimi, fu riputa- 
to rinventorc di quella Scieiiza appreffo dei Greci j e 
lafciò per (émpre immortale la gloria di f ùe fpeculazio* 
ni non iblo intorno ai numeri, che furono il principa- 
le oggetto e dottrina dei Pitagorici , ma all'altre fpe- 
zle ancora di quantità : come vedefi nelle Propofizioni 
12. dei Libro IV. e 26» del Librp VI. e molto più an-t 
Cora nella mirabile Propofizipne 20. del Libro VII. per 
P invenzione della quale credefi eh* egli facrificafle alle* 
Muie per vìttima ben cento buoi. 

XI. La fama e V efempio di così grande Filofofo 
dovevano ben vivamente rifveglìare ed accendere gli 
animi di tutti quelli , che cort tanta gloria fiorirona 
nella Scnola Italica da lui fondata} ficcome itr fatti fi; 
videro da quella ufcirc i Geometri ed Aftronomi pitf 
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rinomati tà illoftri ; come Democrito, FilòlaO) Ippar- 
co, Teeteto , Enipode, Archita, celebri per le ammira^ 
Hli e piodigiofe loro ìqfvenzbni sì nobilmente com- 
mendate dagli antichi Scrittori , e riftorare con egnal 
gloria d^i più moderni* 

XIL Platone ifteflo^, il più nobile ed illuftre Filofo» 
fo che rifplendefTe in Atene , mirabilmente accrebbe la 
gloria e lo Cplendore \dei Pitagorici , e della Geome- 
tria. Poiché avendo egli prima apprefo da quefti , e da 
Teodoro di Cirene la^ Matematica , promofle con tale 
fpirito e fervore lo fttìdio dì qaefta Scienza , ctse oltre 
all'averne in varj luoghi delirOpere fae commendato 
con- efpreflloni viviffime la bellezza e neceflìtà , non 
volle giammai ricevere nell* Accademia da sé fondata, 
chi prima iftruìto non foffe e adornato dei lumi cTi 
Geometria; féntimehto, e coftame che rimafe altamen-^ 
te impreffo nell' animo di Senocrate e di altri Plato 
nicj > riferiti e commendati da Proclo ^ e di Ariftotilv 
ifteflb, neirOpere del quale di tratto in tratto traCpira- 
no alcuni lumi, o princìpi di quella Scienza. 

XI IL Ma più lodevole e piò (elice fu Eudoflb , il 
quale dopo efleré con Platone paflato in Egitto, ed aver 
apprefo da quei Geometri le dottrine loro più nobili» 
mirabilmente U accrebbe ; e prima di ogni altro , per 
quanto credefi , dimoftrò la Scienza delle Proporzioni, 
che da me vien efpofta nel L Libro degli Elementi; 
oltre alle varie fpeculazioni intomo le linee curve e P 
Aftronomia, che da lui furono pubblicate. 

XIV. Suir efempro e fulle dottrine di cosi illuftre 
Maeftro ritrovò Menecmo le Sezioni Coniche ; e poco 
dopo BrJfone , Antifone , ed Ippocrate Chio tentarono 
la dimcnfione o quadratura del Circolo ; Perfeo trovò 
la defcrìzione, e mifura della Spirale ; fccome Ippocra- 
crate ifteflb, Archita, Filone, Diocle, Sporo, Erone, e 
Nicomede con varj metodi efpreffi e riferiti da Euto- 
dp fciolfero il celebre Problema della daplicaziorte del 
Cubo , che dall'oracolo di Apollo , o per meglio dire 
da Platone , affine di accendere i Greci allo ftudio di 
quella Scienza, fu loro propofio. 
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XV. Jkiicliè nondimeno fottili ,. mirabili > ed ioge- 
gno(e fofTero tutte quefte fcoperte degli antichi Geome- 
tri 9 erano però si divife e difgiunte , che in e0e pò- 
fevafi beo giuftamenre bramare nna qualche ferie ed 
órdine « con cui fi potefTero dimoftrare» (icchè, a guif^ 
delPaitre Sciense $ nella Matematica ancora daUe pri- 
aie € pia facili cognizioni paflar ^ pocefle alle pia qf- 
core e difficili • 

XVL Quefta gloria , ed imprefa » benché ^rima ten- 
tata da Archita» Lepdamante, Teeteto» Teudio, Ermo- 
timo, Ippocrate, e Leonte, fa riferbata ad Euclide; i) 
quale ordinando, al dire di Proclo, molte cofe di Eu- 
doro > e dimoftrandone molte da Teeteto» e da- altri 
Geometri ritrovate > eompofe 1* intera ferie degli Ele- 
menti > che tuttora fi ammirano , fi da innumerabili 
Scrittori furono fempre commendati ^ e con travaglip 
e pena gradiflima illuftrati. 

XVIL La patria, e il tempo» in cui viflè un sk fa« 
mofo Geometra y t s\ benemerito cji quefta Scienza, é 
rimafto involto nel filenzio degli Scrittori, e nelle va- 
fie opinioni d^li Interprep; moltiffimidei quali Than- 
no, per la fimig^Iianza del nome, infelicemente confila 
fo con Euclide di Megara, che con Platone fu dìtccpo^ 
^, ed amantiffimo feguace. di Sperare •. Egli è pertanr 
to chiariffimo, che il noftro Euclide fu ben diverfo d^I 
Megarenfe; non folo perche fra l'Opere di quefto^ mir 
ìiutaraente riferite da Laerzio , ninna menzione v^t^ 
fatta degli Elementi di Geometria, eh* ei comi^oneflè; 
. e perchè I* indole e carattere del Megarenie eriftico e 
contenzioCo fu differente dal placido , e tranìquillo , f 
foavifllmo tratto del noftro y ma fingolarmente ancora 
perché il Megarenfe fu fcolare di Socrate , e^ condifce* 
polo di Platone; dove iPGeometra fu pofteriore a Me- 
necm fcolare di Edb(fo • In fatti , per ouanto giudica 
l'ìftefib Proclo, Euclide il Geometra viìle , e con lode 
infegnò in Alexandria nel regno di Tolomeo figliuol di 
Lago intorno a 300» anni prima della nafcita del Re- 
dentore/ , quando cento anni prima era già' feguita la 
morte del Megarenfe < 

XVIII. 
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XVllL U ferie» il trameraV e T ordine ^li Ele^ 
mentii che furono da lui pubblicati , può facilmente 
oflervarfi da chi lo defìdera nell'Opera ifteflà : baAeiA 
qqì riflettere » ohe XIIL furono i Libri da lui pubbli- 
cati $ a' quali furono da Appo]lonio aggiunti il XlV* e 
XV* dei quali refta tuttora il compendio fattone da 
Ipficle Aleflandritto, acaefctuto finalmente da Fxaacef* 
co Fluflate Caiidalla, col XIV. ed ultimo Libie degli 
Elementi , 

XIX. Benché però così nobili , nnmerotp $ ed ingew 
gnofe foflero le verità difcoperte e dimoftrate da que« 
fii illuftrì Geometri 9 potevafi nondimeno credere » che 
la Geometria fuflè anche rozca e^ ditadorna» ed' unica* 
mente occupata nei principe e primi lemi; quando Ar« 
chimede , lume ed ornamento cbiariffimo dell'Italia 
nofl:ra, e dì Siracufa, in cui nacque , con le ammira-* 
bili, e divine fpeculai;ioni ed Opere » che ci pubblicò» 
non folamente a guifa di fplendf ntiflìmo Sole ofcurò la 
gloria de'paffati Geometri ; ma con fpirito ancora pia 
generofo , e felice forpafsò qùafi i confini e 1* anguftie 
deir ìmelletto umano » portando quella Scienza al più 
foblime, e perfetto grado, che fi lofle giammai vedu- 
to. Batta il riflettere alla dimenfione del Circolo > alia 
quadratura della Parabola , alla dottrina delle Spii:ali» 
delie Galleggianti, dell' Equiponderanti, delle Conoidi, 
e Sferoidi , e Angolarmente ancora ai due Libri della 
Sfera, e Cilindro, per eflere appieno convinto , che le 
Opere di cosi illuftre Scrittore fono il pi& bel ttlioroj 
e il {rutto > o contraflegno più nobile degli ftud} di 
tutta l'Antichità» 

X X. Merito , e gloria ugnale avrebbe (otte anche 
avuto Conone Samio , fé Timmatura fua morte rapito 
non Tavefle alla fperanaa e al defiderio di tutti , e di 
Archimede fingolarmente , che rammentando con lod^ 
la finiflima di lui fottigliezsanell* inventare > e la faci- 
lità prodigioCa nel dimofirare, ne pianfe amaramente la 
perdita. A riftorarla in parte , e a rendere ancora pia 
compite e più facili I* Opere di Archimede., quafi nel 
tempo iltefio fiorirpoo Eratoftene e4 Alcionio » die 

dal- 
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ilaUa Città di Perge in Panfilia chhraotR Terreo ^ é 
per P innumcrabili fue fpccolaztoni ottenne il pregio 
ed U nome di gran Geometra • Furono da Ini compoflt" 
e pubblicati Vili. Libri dèlie Sezoni Coniche , il V. 
Vt e VII. de' quali, dopo eflcre flati per molti fecoli; 
fmarriti, trovati poi furono, e dopo tradotti dal Xeno 
Arabico pubblicati. 

XXI. Dopo si illuftrì Geometri» che furono i primi 
lumi e maeftri di Matematica , feguano adeflb in lun- 
ga ferie anche quelli , che fé non giunfero a meritare 
Inguai gloria, ebbero però il coraggio d*imifarli, o tra- 
tfiandarono ai pofteri le loro dottrine in varie parti ac- 
crefciute , e con chiariiTimi e lunghi coment! illuftra- 
te» Così Teodoro, Ipparco, Menelao , Sereno , Gemi- 
no, Eutocio, Teone, Diofanto, Proclo , ed altri mol- 
tiffimi faranno fempre degni ai fomma lode ; e fopra 
di tutti gli altri Pappo AleiTandrino, che per avere dili- 
gentemente raccolte in VlI.librilePropofìzioni più nòbili 
degli antichi Geometri perfottrarle ali* ingiuria dei rem- 

i, meritava ben giuflamenre , che i due primi fuos 
ibrì per queir ifteffa infelictà non periflèro. 

XXII. Quefta breviffima ferie ed iftorla fin qui 
teffuta intorno ali* origine ed accr.^fcimento della Ma- 
tematica, potrà badare, per quanto io giudico, al pia* 
cere e ali* erudizione di quelli , che volgono la prima 
occhiata, e Rendono il primo paflo nelTampio ed in- 
finito campo di quefta Scienza • Che (e mi cadefle il 
penfiero di commendare appieno , o nominare almeno 
quegli uomini ijluftn, che ne paffàtì due fecoli, e all' 
età noftra hanno mirabilmente accrefciuta , con nuovi 
metodi adornata , e pofta in nuova luce ed afpetto la 
Matematica , non avrei giammai fine , poiché fempre 
maggiore e copiofa ferie di cofe luminofiffime s' incon- 
trerebbe. Mi farà nondimeno a cuore di teffere più op- 
portunamente altrove , e riferire diftintamente le noti- 
aie dcirOpare, e della vira de'Geometri , fingolarmen- 
te nélVlfioria Matematica y che full* efempio di quella» 
che dei Filofofi ci lafciò lo Stani ejo , farà da me pub- 
blicata. Ifitaato fpiegherò qui brevemente Toggetto» le 

par- . 
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pam , o la divisone della Matematica , e 1* ordiae coff 
fiìxi furono, da ipe difpoifti quefti Èletnenti • 

X X 1 1 U La Matematica , a fimigliansa di qualfivo* 
glia Scienza» deve eflere indir i^ta a un qualche oggec- 
tp, intorno al quale tutta fi aggiri;» e confideri le prò-. 
prietà che gli competono. 

QueRo oggetto della Matematica i la grandezza i 

JuaMtita^xCà €jk»Jia>$e i vslIc a dire tutto quello» in cui 
>nO) o G concepifcono effere alcune parti» ficcbé a ri*« 
guardo di quelle poda paragonarfi' coi^ altra cpfa > e 
cbiamarfi uguale, ipaggiore» o minore di quella: eflea-^ 
do chiariilimo, che non può giammai cola alcuna pa- 
ragonata con altra cofa c^iiamarfi uguale^ maggrore, a 
minore di q,ueUa , fé ella in &c non contenga uguale» 
o maggiore, o minor numero di parti di quelle , che 
fi contengono , o fi concepifcono effere contenute neiri 
altra • 

XXiy. E perchè fi fogliono communemente diftin- 
guere due generi di quantità , o grandezza , Tuna delle 
quali dicefi continuai per eflfere compofta di varie parti 
continuate e conneffe j V altra difcma% pQkhi riiiilta 
da varie parti fra loro difgiuote o diyile » anche la 
Matematica dividefi due Scienze, o parti divisrfe ; ficchè 
quella parte, che confiderà, ed ha per oggetto laquan* 
tità continua , dicefi Geometria ; e quella che h^. {Mf 
oggetto la moltitudine , il numero > o la quantità dif- 
creta , chtamafi Aritmetica. 

XXV. E poiché le parti , che formano la quantità 
contìnua , o fi ftendono folamente in lungo femea lar-^- 
gbezsa alcuna.; o formano lungbexsa infieme , é lar- 
ghezza j o finalmente lunghezza e larghezza in^eines 
e profendità, rifultano tre fpczie di quantità coatinuas 
lìnea 9 fupefficte , e corpo ; ficchè la linea abbia luor 
ghezza fenza larghezza alcuna». la fuperficie lunghezza 
infieme e larghezza , e nel corpo fi ritrqvinp tutte le 
dimenfioni di lunghezza, largheara, e profonditi. 

XXVI. Da quefta chiarìffima divifione della graiir 
dezza, o quantità continua nelle tre fpezie già nume- 
rate devcfiì cenaméate dedurr^ i coroe da proprjp fqnte 
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1A ferie é Verdine, che o(!efvar fi deve nelle varie par^ 
ti della Matematica: ficcome giovami credere di averlo 
efattaménte oflervato in quelli Elementi. 

XXVII. I» Parlerò dunque nel primo Libro delle 
Grande£s€ in generale, è delle Ragioni o Proporzioni 
che rifultano dal loro confronto. 

2. Net fecondo delle nrc^rietà , che Competono alle 
rigìohi medefimé» o delle operazront> che lopra qtrellè 
ii fanno. £ poiché tutto quello > che fi diiàoftrat int 
qu^r due Libri , riguarda ed abbraccia qualfiyo|Ira 
geiìere di quantità, o fia difcrefa, ocohtinua, efli con- 
tengono t princip; di tutta la Matematica; onde a r!*^ 
guardò fiiìgolarménté di quelli due Libri fi poflbno que^ 
flt chiamare Elementi di Matematica > dove a riguardo 
di tatti gli altri dir fi potrebbero Elementi di Geome* 
tria • , 

j. Nel terso fi tratterà della primis fpezie di quanti* 
tà continua, cioè delle Imfee; cohfidierahdo le linee ret- 
te che fra loro s* iiicontraop ,* é gif angoli che ne ri- 
fultano. 

4» Né! quarro"^ delle Imee fette che mai non s* in* 
tontrano infieme, o fotio equidiftanti, o parallele. 

^. £ tttì quinto delle lìnee rette che s* incontrano 
indenie 'defhtro del circolo , o con la cttconfetenaa del 
circolo iftéfib • ^ 

6. Nel iìrfto fi parlerà detta feconda fpezie di quanti- 
tà continua, o della Superficie: confiderando ingenera- 
le qùalfivbgtia figura , ed efponendonó le pfdpòrasioni 
e mifiire. ' 

7. Nel fettimo fi fnìeghèranno le proporaloni e mi^ 
fùrc delle Fi|oré firn il?. 

1 E tìeir ottavo le proprietà delle Fìgutè^ o Poligo- 
ni fimili e regolari. 

^^ $. La teria fpeaie di quantità continua , vale a dire 
i Oorpi o Sdirai faranno confideraci nel nono e de- 
cimo Libro a Qoè nrel ùono le loro fe^ioni > e fuper- 
Hdé. 

tb* E del decimò la loto mole, o folidità. 

%u GU ultimi due Libri (UAtkUò delle Sezioiii Coni- 
che, ' 
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che 3 e loro proprietà ^ parlando nel I*uodeciaio delle fe« 

iìÓtiiy O iftÙtC. 

li. E nel duodecimo ^elle mifure loro 3 e dei folidi; 
conoidi 9 che da quelle fi geheranò. 

XXVill. Oltre a queft* ordine dei Libri, che 2 certa^» 
mente ti più facile e t)iù hitvitzìc , f>oiché egli Jegue 
efattamente l'ordine ifteflb delle matèrie » che trattare 
fi debbono j ho procurato ancora di ftehdere e ài&tU' 
bviire le Propofìsioni di qUalfivoglia Libro in maniera 
tele, che m effetittoVifi farerie ifteda» che vedefi nelle 
vdrità che propongono , ficchè dalle più fetaipKci (i ps^ 
fi inrenfibilmente a^Uepiù cotnpofte : come potrà chia- 
ramente rtittu in 4ualfivoglia Libni > e per efempio 
nel IIL 

XX iX* Ma perché qilaltl voglia Propofizione di Ma« 
lunatica» ò fià pfoblénia^ Ih cui propongafi qa:lithe 
Gofa da jfarfi , ò Teorema , in cui debbau dimoRrarè 
qualche proprietà di una cofa pk fatta» fempre fi pro- 
va con A(fiomi> Definiaiohi , o Propofi«ioni già dtmo* 
liiraté , le ouàli pcttìb fi vègfcoiio citate In mangine, 
bò pcttt in iròhté à quàifivogna Libro le fùe partico- 
lari Definizbnl , vale a dire , le fpiegaaiòlti di quelle v<h 
ci, che vi fi adoprano; e bel primo Libro alcuni Prin- 
dp) ancori , cioè propofizioni cEi^iffil&e , che nóh ave<« 
ihltno bìfogfìo Ài maggior prova • 

XXX. Poiché nondimeno vi foti^ alcun! Adiòthi^ o 
(nncipi più uni verfali « che indifferetitemente fi adopra« 
io VX qualfivoglia libro, ho giudicato bene di efporglt 
qai hi principiò p^ hòn dover Intelrtotnpetb la &i|fc 
degli altri Libri • 

ASSIOMI, o PRIMI PRINCIPJ- 

L 
n tutto é maggiore di ^nalGvoglia Tua parte ; ed è 
uguale a tutte le fue parti /accolte , o prefe infieme • 

IL 

Se a grandezze uguali fi aggiungano , o fi tolgano 

parti^ uguali , anche le grandezze xfap ne nf9ltaQ0 » o 
ne rimanfoppj raranno uguali* v 

l l h 
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I I L 

Ma fé a grandéeze uguali fi aggiùngano ^p 6 tdlga.^ 
flb partì dKngasài i quelle che n^ rifulcano j^ o ^iiq rU 
mangono , faranno difuguali • 

Siccome ancora > fé a grandezze ^iTqgpaii fi agg?uiQ.t 
l^ano, o fi tolgano parti uguali^ le grandézze,^ cb^ n^ 
rì(ultano) o ne rimangono > faranno difuguali «^ 

^Quelle grandezze continue ì che fpyrapp9fté (i ada|- 
ranjcr, fono uguali . 

VI. \.- ' 

Quelle grandezjse, che fono uguaK ad un'ifteffa tcrin 
grandezza, fonò anche uguali fra loro. 

VII. 

Qjaelle grandezze > che fono la metà , la (erza > 6 li| 
quarta parte di un* ifteifa sterza grandezza 'y p di ^ran-r 
dezze uguali» faranno fra loro usuali*. 

Vili. ' \ ; 

Siccome ancora quelle grandez2;e » che (ònq doppie', 
triple, o quadruple di utr ifteflà grandezza , o di due 
Kraode;^ze uguali » fono fra loro uguali* ^ 

Una grandezza , che paragonaridofi^ con altra gran- 
dezza non può elére ne maggiore j^ ne minore dì quel- 
la,, deve cfbrle pguale. 

Se la prinp^ grandezza è maggiore della feconda , f 
la feconda è maggiore della terza » gioito più 1^ prì^^ 
Farà maggiore della tcraa , . . « , 
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DELLE GRANDEZZE 

IN GENERALE, 

o V y E n 
DELLE PROPOSIZIONI 

Che fi ritrovano fra le Grandezze . 

Enchè il puriflimo e vivo lume 
dell'intelletto umano trafpiri mi- 
rabilmente j e conofcafi in qual- 
f] voglia parte della Matematica; 
non vedefi però giammai più no- 
bilmente > né più vivamente rif- 
pkndere , che in quella parf*, la 
({uale confiderà in generale , o come dir fi fuole, 
in aftracto le grandezze di qualfìvoglia gentre» e 
paragonandole in varie maniere fra loro > dimo- 
ftra la proporzione y che fra quelle ritrovafi • £ 
tertamente é incredibile con qual fottiglìezza e 
vivacità di fpirito gli antichi ed i moderni Ma- 
tematici abbiano ricercate e dimoftrate le leggi 
della proporzione , per rendere più facile e più 
iìcura queAa prima parte di Matematica > dalla 
quale come da primo e copiofo fonte derivar 
dovevano tutte le nobili^ fubiimi> ed infinite ve* 
iità 3 che neir ampio giro di quella Scienza di 
tratto in tratto fi ammirano • Da quefta medefi.- 
n?a bellezza e neceffiltà fi deve rifvegliare V ani- 
mo di tutti quelli > che afpirano airacquifto del- 
la Geometria ; né potrà loro per avventura ve- 
runa ^Itra cofa e/Tere più giuftam^ntc a cuore > 
che il coraprendw chiaramente , ed imprimere 
Taf te I. A ben 



^ ELEM. DI MATEM. 

ben vivamente nell' animo tutto quello', che ne* 
due libri, che (eguono, fi dimoftrerà delle Gran- 
dezze, della loro proporzione , e finalmente del- 
le proprietà , che competono alle ragioni ifteffe» 
o proporzioni, che dir vog^liamp . Ed affinchè 1* 
ordine ifteflb, e la ferie di tutto quello, che de- 
vefi dìmoftràre , acctefca luce e chiarezza , io 
porrò qui in primo luogo le yarie Definizioni, o 
fpiegazioni di quelle voci, che in quella Scienza 
s'adoprano} indi gli Alfiomi , o primi Principi, 
che fono quafi t femi i o ptittìi lumi di quella 
Scienza ; e finalmente le Propofiziodi tutte , o 
Teoremi, che da quelli principe derivano , ed in 
fé (ledi comprendono tutta la Scienza univerfale 
delle proporzioni. 

DEFINIZIONI. 

t. 

GHandezza , o quantità dìcefi tutta quello , 
in cui fono, o fi concepifcono eflere alcu- 
ne parti ; ovvero tutto quello , che paragonata 
ton altra cola, dican uguale, maggiore , o mi- 
nore di quella: come Itfjeay numero^ moto ^ tem^ 
p0y *ueiccitày eCr 

Quelle grandezze fi dicono dnogtneCy che fono 
dell' ifteffo genere i come due iinee , benché difu- 
guali , fono coniprefe nell' ifteffo genere di gran- 
dezza j e così due numeri , due moti te. fempre 
appartengono all' ifteffo genere di quantità* 

1 IL 

Una^ grandezza maggiore diteli m^ltìplkc d** 
una minore , quando ella contiene in fé la mi- 
nore;^ o vien compofi:a e mifurata perfettamen- 
te dalla minore prefa piit volte :' come iT nume- 
ro 12. è multiplìce del numero 5. eh* egli in sé 
fteffo contiene quattro volte; ed una lìnea di 4*' 
palmi é multiplice di una di 2. palmi. 
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IV. 

E Ja grandezza minore , che è contenuta uri 
qualche numero di volte precifamente nella mag* 
giore» ed in confeguenza prefa più volte compo« 
ne, <ed efaCtamente mifura la maggiore medefì- 
ma , chiamati parte » o f^mmoltipHcc della mag*' 
giore. 

V. 

Grandezze egimìmentc multiplici di altre gran- 
dezze diconfi quelle , che contengono (rgual nu- 
mero di volte le loro parti i come fono egual- 
mente malciplici il i5« del 5. e il 9- del 5. poi- 
ché il i^« contiene altrettante volte iì 5. quante^ 
il ^ contiene il |. 

y L 

È parti fimili di due grandezze diconfi quelle^ 
che fono contenute egual numero di volte nelle 
loro muitiplict i ovvero nellle grandezze y delle 
quali fònd parti: come per efempio il 5. ed ila» 
fono parti fimili del 15. e del p. efTendo il 5. al- 
trettante volte contenuto ael 15.» quanto è il 34 
nel 0é 

VII. 

Grandezze a>mmenfiirabili fono quelle , che 
hanno qualche parte > o mifura comune ; o che 
pofTono efière mifur^te da una iftefia grandezza f 
cioè qtifkndo fi può ritrovare una terza grandez- 
za , che dà parte dell* una è dell* altra j e per- 
ciò prefa un qualche numero di volte componga» 
ambedue é 

V I I L 

Cosi tutti i numeri fono grandezze commeri- 
furabili ; poiché quaifivoglia numero è mifuratOF 
e cofmjfoftp almeno dall' unità 3 che ((Tendo prefa 
più volte forma qualunque numero» 

I X- 

Anche iti quaifivoglia altro genere à\ ttstti-^ 
iczzA, o quantità pofiono due grandezze omoge*' 
nce eflèrc fra loro commcnfurabìlì ; potendofi ri- 
trovare 9 o concepire una terza grandezza omo- 

A z gè- 
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genea , che fia parte > o comune mifura di tutte 
due. 

£ quella parte, o grandezza , che mifura due 
divcrfè grandezze tra loro commenfurabìli , mi* 
furerà ancora la differenza delle grandezze mede-* 
fime; e però quella parte, o grandezza, cbemi-j 
fura tutta una qualche grandezza , ed ìnfieme 
una porzione di quella, dovrà mifurare ancorata 
rimanente. 

XI. 

Che sé quefta comune mifura, o part« di du© 
grandezze cómmenfurabilì , fì divida in quante- 
iivoglia parti , anche ciafcheduna di quefte parti 
farà altresì parte , o comune mifura delle gran"^ 
de^ze nSedefime commenfurabili, 

XII, 

Potendoli dunque la comune mifura di due 
grandezze commenfurabili dividere in motte par^ 
ti fra )oro eguali , e ciakbeduna di quefte in al-» 
tre parti più piccole fino all'infiniro^ fi potrà fi-? 
nalmente ritrovare una comune parte , o miCura 
di due grandezze commenfurabili , che fia mino- 
re-di qualfivoglia data grandezza ijuantunque 
piccola • 

• XML 

Perciò effendo propofle due grandezze drfagua-t 
lì, e fra loro commenfurabili, o incommenfura« 
fcili ancora , che difFerifcano fra lor-o Con una 
differenza quantofivoglia piccola, potrà talmente 
dividerfi Y una o 1* altra di quelle date grandez- 
ze ih metà cH metà, finché finalmente fi ritrovi 
Q rimanga utia parte , o mifura della grandezza 
divifa^ che fia minore della difSrrenza, che fi ri-p 
trova fra le due grandezze propofte* 

X I V. 

Che fe non potefle mai ritrovarfi una parte , 
e comune mifura di due grandezze , allora queU 
le grandezze fi direbbero inci^mmenfuTabili fra 
loro , 

XV, 
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X V. ' 

La raghne ài una grandezza ad un* altra è 
queirordine, nfpetto, riguardo» abiradinc, o re-» 
Jasione, che ha una grandezza ad un* altra ^ pa« 
ragonandofi quefte fra loro quanto alla fola gran- 
dezza, quantità» ed eftenfìone $ ovvero è quella 
maniera , con la quale una grandezza contieni 
r altra» o le parti di quella 4 

X V L 

Perciò la ragione fecnpretitrovad fra due gran- 
dezze » la prima delle quali riguarda la feconda, 
e la feconda è riguardata dalla prima • £ quella 
jprandezza» che riguarda Taltra» o a quella firi- 
ferifce, dicèfi anttcedente^ e quella « che è riguar« 
data , o verfo la quale fi fa la relazione , dicefi 
fonfegutnu . 

X V I L 

Di qui chiaramente apparifi^e i che la ragione 
non può trovarfi che fra le grandezze omogenee | 
poiché ^ fé fotfero di diverfo genere ^ non & pò* 
trebberò fra loro paragonare % e dirfi una eguale ^ 
maggiore» o minore dell* altra j ovvero non po- 
trebbe una di loro contenere 1* altra » o eflèra 
contenuta da quella: come un angelo non è mag- 
giore del tempo ; o contenuto nel tempo i la linea 
nel moto, te. 

X V I I 1. 

Può nondimeno qualfivoglia ragióne» che (1 
ritrova fra due grandezze di un genere» concepir^ 
fi , rapprefentarfi t ed efprimerfi » con due gran- 
dezze di qualfivoglia altro genere » fupponendo ^ 
che la ragione i che fi ritrova fra le due prime 
grandezze di un genere» fia la ftefla» o fimile al- 
la ragione delle due feconde grandezze di un aU 
tro genere* 

XIX. 

Allora poi fi dirà » che la ragione j che fi ri- 
trova fra due grandezze» é la ftejfa » ugua/e t fi' 
mìli alla ragione , che fi ritrova fra due altre 

A I gran- 
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grandezze deìr ifteflb , ovvero ancora jdidlverfo 
genere, quando la prima grandezza riguarda , o 
contiene la feconda, o le parti di lei i nella ftef- 
fa maniera appunto , che la terza riguarda > P 
contiene la quarta, o Ite parti fimili di effa, 

XX. 

QueRa fimtglianzà, uguaglianza, o identità dì 
ragione dicefi proporzione ; e quelle quattro gran- 
dezze , fra le quali rìtrovafi la pioporzipne , |ì 
chiamano proporzionali. 

^ ?C X L 

Donde apparifce , che fé di quefte quattro gran- 
idezze proporzionali , la prima è ugnale alia fe- 
conda , anche la terza farà uguale alla quarta ; 
ft la prima è maggiore, orninole del)a feconda, 
anche la terza farà maggiore , p minore dellfi 
quarta r 
■ XXII. 

Finalmente quelle grandezze , che nella pro- 
porzione fi riferifcpno »d |in' altra , come la pri- 
ma e la terza , cioè le antecedenti fra loro , 
fic come ancora le confeguenti , cioè la feconda 
(e la quarta , verfo le quali fi fa la relazbne , (i 
|:h^amanp grandezze omologhe. 

osserva:^ione I, 

é 

' I t 

NEL riflettere fulle paffate Definizioni fi può 
facilmente conofcere, che tuttavia difficol- 
tà fi riduce adefpritnerc, o concepire in che con- 
fida la proporzione , ovvero la fmìgltanza delle 
ragioni \ vale a dire, che cofa debbafi intendere, 
quando fi dice, che di quattro grandezze propor- 
zionali la prima riguarda, o contiene la feconda 
o le fue parti , nell* ifteffa maniera appunto , che 
la terza riguarda , o contiene la quarta p le fue 
parti ; p quale fia il carattere , indizio, o con- 
traffegno , per cui fi poJflTa conofcere , fé quattro 
grandezze propofte fiano fra loro proporzionali t 
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Il che .ccftfiment^ , benché fia (lato da Euclide 
pi altri Geometri cfprefiTo in varie maniere, noH 
potfi^ nondimenp pìu facilmente fpieg^rfi ; ne air 
tro carattere , o contraffegno più ch'aro pptrà 
giamm4i ritrpvarfi della proporzione , che fi ri- 
trovi fra le date quattro grandezze, che le fidif 
vidano , o fi concepifc^np divife le grandezze 
omologhe in parti fijniU , 

Così per efempìp , fé d^lle quattro grandezze f/V i, 
AB > CD, EF, GH, Ip di|e prime grandezze 
AB, CD fieno prima fra loro commenfurabili, 
fi pigli qp^Kivogh'a loro comune mifura M , I^ 
iqa^^le per efernpip fia contenuta àstila prioifi 
grandezza AB dieci volte , e dalU feconda CD 
fette volte , ficchc la ftefl^ comune mifura M 
/la la dedpn^ parte delU prima grandezza ÀBj 
e ia fetrima parte della fecot^da grandezza CD. 
Poi fi divida la terza grandezza ]BF altrettante 
volte , o in altrettante parti, in quante fi è di- 
yifa la prima AB > cioè in dieci , e fia quella 
decima parte (fella grandezza AB la grandezza 
N. Se dunque trovifi , che qpefta decima parte 
4ella grandezza pF , cioè la grandezza N, fia 
contenuta nella quarta grandezza GH altretttap- 
te volte , quante la grandezza M era coqtenvita 
nella grandezza CD , cioè fette volte ; allofa fi 
dirà 3 potrà chiaramente jnferirfi , che la pri« , 
ma grandezza A B contiene la feconda C D , o 
je tue parti » neirifteffa rpaniera appunto , che 
Ja terza grandezza E F contiene la quarta 'G H , 
o le fi^e parti; ed in confeguenza che le quattro 
grandezza fono fra loro proporzionafì , e la ra- 
gione , che è fra la prirna e )a feconda ^ fimi- 
le , uguale , o la ftefla ragione , che fi ritrova 
fra la ter^a» e la quarta; o che U prima fta al- 
la fecppda come la terza alla quarta : poiché 
quello» che fi verifica nelle pani, o comuni mi- 
fure Hi N, che Cono la decima parte delle an- 
cedenti AB, EF, e la fettìma pane delle con- 
fequenti CD > GH > dovrebbe ancora verifìcarfi 

A .4 fem- 
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fempre delle parti, o comuni mifure O, P^ the 
fodero per efempio la millefìma parte delle iora 
antecedenti AB, £F > e la fertecentefìma parte 
delle loro confeguenti CD, GH. 

Che fé la parte, o comune mifura N non fof- 
fe altrettante volte contenuta nella quarta gran- 
dezza GH , quante volte la parte M é contenuta 
nella feconda CD, cioè fette volte; ma alle (et- 
te volte mancafle , o fopravanzafle nelT ifteffa 
quarta grandezza G H qualche piccola particella 5 
allora le quattro grandezze non fi direbbero pro- 
porzionali ; ne fi direbbe , che la prim^ fta alla 
feconda ^^ome la terza alla quarta ; ma che pint- 
tofto la quarta grandezza GH'é un poco mino- 
re o maggiore di quello che bifogna., affinchè 
dia fia riguardata, o contenuta dalla terza gran- 
dezza EF ndriftefla maniera appunto, che la fe- 
conda CD è riguardata, o contenuta dalla prima 
grandezza A B • Siccome ancora paragonandofi> 
o riferendofi la feconda grandezza CD alla prima 
AB, eia quarta GH alla terza £F, fi direbbe» 
che la feconda CD è un poco maggiore o mina- 
re del giufto, affinchè ella contenga le parti della 
prima A B nella fleffa maniera appunto, che la 
quarta GH contiene le parti della terza EF, 

Ma , fé poi foffero le due prime grandezze A 
B, CDincommenfurabili, e quella parte M quan- 
tunque piccola, che fi pìgliaffe della prima gran- 
dezza AB, non pot^ife giammai efattamente mr- 
furare la feconda CD, ed in confeguenza nep- 
pure la parte fimjle N, che mifura la terzaEF, 
efattamente mifuraffe la quarta grandezza GH, 
ficcome allora non fi può chiaramente efprime- 
re, o concepire il numero , o la maniera , con 
la quale la prima grandezza AB contiene la fe- 
conda CD> o le di lei parti, ed in confeguenza 
il numero , o la maniera , con cui la terza EF 
contiene la quarta GH, o le di lei parti ; così 
difficilmente ancora fi può conofcere ed ef prime- 
re la fimiglianza delle ragioni ^ che fi ritrovano 

fra 
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Ira le quattro grandesse § o dimoftrarfi 5 che U 
prima grandezza riguarda e contiene la fecon- 
da , o le fue parti nella ftefla maniera appunto > 
che la terza contiene la quarta > o le fue parti • 

Si potrà nondimeno conofcere coir artifizio me- 
defimo 3 o divisone delle grandezze omologhe % 
fé le quattro grandezze fieno proporzionali i o al- 
meno fi potrà dimoftrarc , che le grandezze an« 
cera incommenfurabili poflbnoe/Tere fra loro prò- 
porssionali. ^ 

Divìdafi dunque la prima grandezza AB in 
qaante parti fi voglia, per efempio mille , e fia 
tiiiefta millefima parte di lei grandezza M; fic^ 
come ancora dìvidafi la terza £F in altrettante 
parti, e fia quefta millefima parte di lei la gran- 
dezza N ; fé fi trovi > che la grandezza M entri 
nella feconda C D altrettante volte appunto ^ 
quante la grandezza N entra nella quarta GH> 
e Sopravanzi nella feconda la particella I D mi- 
nore delta grandezza M, e nella quarta la parti*» 
cella KH minore della grandezza N$ e così di- 
videndofi le antecedenti AB» £ F in altrettante 
parti pia piccole, per efempio centomila , le lo- 
ro ceatomillefinde parti O, P entrino fempre ugual 
naoiero di volte nelleloroconfeguentiCD, GH; 
ficchè fempre fopravanzi nella feconda la parti- 
cella LD minore della parte O , e nella quarta 
la particella Q^H minore della parte P , finché 
finalmente fvanifcono gli avanzi LD, QH , o 
fi rendano con egual ordine e ferie di fcemamen^ 
to nella feconda , o quarta grandezza minori di 
qualfivoglia data, o immaginabile grandezza; aU 
lora fi dirà , trfae la prima grandezza contiene 
altrettante parti della ieconda , quante la terza 
ne contiene della quarta; o che la prima fta al» 
la feconda come la terza alla quarta ; o 
che le quattro graiidezze fono fra loro propor- 
zionali. 

Che fé dividendo , e dividendo con ugual fe- 
tie, numero di divifioAÌ in parti > o mifure 

fem* 
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femprf minori ; e perciò fempcc fcemao^o fieU| 
feconda > e quarta grandezza gli avansi hÙ^ 
Q H 9 finalmente (i ritrovale > che fatte le divir^ 
fioni , nella feconda grandezza C D rppryvanzaffe 
una quailìvoglia piccoliffima particella tp^ tna 
nella quarta grandezza GH non foprayan^aflV 
particella alcuna anche minima , o che piutto-* 
fio mancafle ; vale a dire fé la parte P non fì 
poteilè togliere , o non entrafle tante volte q^lì^ 
quarta grandezza GH quante volte la parte O 
fì è tolta, o entra nella feconda CD , allora fi 
direbbe, che la terza £F non contiene U quarta 
GH altrettante volte, quante la prìm^ A6con<^ 
tiene la feconda CD; e che perciò le quattrq 
grandezze non fono proporzionali » ma che U 
quarta grandezza é^ un poco minore , afl^nchè 
€lla , le fue parti fieno contenute dalla ;erz^ 
altrettante volte, quante la feconda , p le parti 
di quella (ono contenute dalla prima; ed incon- 
feguenza , che la prima non è alla feconda cot 
me la terza alla quarta • Siccomip ancora p^r^-v 
gonandofi, o riferendofi la feconda CD alla pn- 
ma AB , e la quarta GH alla terza E F , noti 
farebbero le quattro grandezze proporzionali; ma 
la quarta grandezza GH larebbe un poco mino^" 
re del giudo , affinché ella conteneffe le parti 
della terza £F altrettante volte, o nellMÀeffa 
maniera appunto, che la feconda CD contiene 
le parti della prima A B : onde fi direbjie , che 
la ragione della feconda alla prima è maggior^ 
della ragione della quarta alla terz9 ; avvero, 
che la ragione della quarta alla terza è minore 
della ragione della feconda alla primd* 

Che poi finalmente ancora nelle grandezze fr^ 
loro incommenfurabili fi poiTano ritrovare quat- 
tro grandezze proporzionali nel fenfo fin* ora fpie- 
[lato ^ manìfeftamente apparifce ; ppichè poten- 
dofi ritrovare una quarta grandezza GQ, dalla 
quale non fi poffano togliere tante parti, quante 
a tolgono dalU feconda grandczzaCD; e poten^^ 

dofi 
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ioG iltresl concepire un*ìalcra gratide^a G R^ 
che ila maggiore , e diffbri£ca dalla GQ coti un 
ecceiTo infinitamente piccolo , e dalla quale fi 
pofTa togliere numero inaggiore di parti di quel* 
lo , che fi tolga dalla feconda CD ^ necefiaria-p 
mente dovrà ritroyarfi qnalche altra grandezza 
GH fra la quarta «ninpre GQ> e la quarta mag<- 
giore GR, dalla quale fi pofTano' togliere per ap- 
punto altrettante parti , quante fi tolgono dalla 
feconda CD : onde ficcome gli avanzi nella fe- 
conda CD a poco a pQCO fcemando finalmente 
fvanifcono, e fi riducono ^I nulla; così con egual 
ferie gli avanzi nella quarta G H * poco a pò- 
<o fcemando con rifteflb ordine, che nella fe^on» 
da CD, finalmente fvanlfcano : e ficcome nell;^ 
feconda CD la porzione » che fi va togliendo 
fempre maggiore e commenfurabile all'antece- 
dente AB , e multiplice delle mifure M, O , fi- 
lialmente' coincide ed eguaglia TifteflaCD^ co« 
Sì nella quarta GH quella porzione , che fi va 
togliendo fempre maggiore, e commenfurabile at 
fuo antecedente EF, e multiplice delle loro par-* 
ri, o mifure N, P,finalmentecoincida; edu^u^i- 
^li l'intera quarta CH • 

DIMANDA , p POSTULATO, 

COncedafi dunque , che data una ragione 
qualunque fra due grandezze di qualfivo- 
glia genere fi portano ritrovare due altre gran- 
dezze delPifteffo, ©differente genere, frale quag- 
li fia la fteifa ragione , che fi ritrova fra le due 
prime grandezze ; ovvero, che date due grandeisze 
di un genere, ed una terza grandezza deirifteifo> 
diverfo genere delle dueprime, poffa ritrovarfi una 
quarta, alla quale abbia la ter^a grandezza da- 
ta quell*ifi:efla ragipne, che ha la prima alla fe- 
conda .* o che finalmente dare quattro grandezze 
non proporzipàali fra loro , per efiere una delle 

antecedenti un poco minore, p maggiore » afin^ 

che 
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che ella fofle al fuo confeguente i come l'altro 
antecedente è al fuo confeguente > poffa ritrovar* 
fi un altro antecedente tanto maggiore o mi* 
nore dei prim'o , ch'egli fia al fuo confeguente come 
l'altro antecedente dato è al fuo confeguente. 

ASSIOMI, o PRIMI PRINCIPI i 

I* 

Fig. ^\QE due gi'ànde^ze uguali A* B fi paragonino * 
_ o riferifcano ad una ìftetfa terza grandezza 
C, avranno ad eflà ragioni uguali > cioè farà A 
a C come B a C : e le le grandezze A j B ab- 
biano ad una ifteifa ter^a grandezza C ragioni 
uguali > faranno uguali fra loro. 

I I. 

Ma fé le grandezze A , B fodero difugnalr> 
non avrebbero ad una iftefla terza grandezza C 
ragioni uguali i ma la grandezza maggiore ^' 
avrebbe a C maggior ragione di quella, che ha 
la grandezza minore B verfó 1* ifteffa C .* e fé le 
ragioni fodero difuguali , difuguali ancora fareb* 
bero le gran4ezze A, B ; e quella grandezza A, 
che aveiie maggior ragione all'iftefla C i farebbe 
maggiore d^ell*altra grandezza. B* 

Uh 

£ perchè la ragione della grandezza maggiore 
A yerfo C è tanto diverfa , o maggiore della 
ragione della grandezza minore B verfo l' ifteffa 
C^ quanto la grandezza medefima A è diverfa ^ 
o^ maggiore della grandezza B , farà la ragione 
di A a C alla ragione di B a C, come A a B^ 

I V. 

E però le ragioni , che abbiano l'ifteflo confe- 
guente, faranno fra loro come gli antecedenti. 

V. 

Similmente ancora fé paragonifi , o riferifcafi 
la fteifa grandezza C a due grandezze fra loro 

ugtta- 
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uguali A » B > le ragioni faranno uguali ; cioè 
farà C ad A come C a B : e fé le ragioni foflero 
uguali 3 uguali ancora farebbero ^le grandezze A > B« 

- V I. 

Ma fé le grandezze A , B foflero difuguali , 
difuguali ancora farebbero le ragiom^^r ifteifa 
C verfo di loro } e la ragione di CTverfo della 
grandezza maggiore A farebbe minore della ra- 
gione di C verio la grandezza minore B : e (e 
le ragioni di C verfo di A e di B fodero difu* 
^uali y difuguali ancora farebbero le grandezze 
A> fi; e quella grandezza A , a cui la ragiono 
di C fofTe minore , farebbe maggiore della gran-t 
dezza B« . 

V II. 

E perchè la ragione di A a C è tanto rnag-* 
giòre della ragione di B a C> quanto A è mag- 
giore di B > ovvero quanto B è minore di A ; 
farà la ragione dì C ad A tanto minore della 
ragione di C a B > quanto A è maggiore di B> 
ovvero quanto B e minore di A ; e perciò la 
ragione di C ad A farà alla ragione di C a B> 
come B ad A. 

Vili. 

£ però le ragioni, che abbiano Tiftefloantece'* 
dente > faranno fra loro come i confeguenti pre6 
reciprocamente . 

I X. 

Quello 3 che fi verifica paragonandoli le gran- 
dezze diverfe A , B ad tin*iftefla grandezza C» 
ovvero una grandezza iftefla C a due grandezze 
diverfe A , B ^ fi verifica ancora paragonandofi 
le grandezze diverfe A , B a due grandezze fra 
loro ugnali C , D ; ovverò due grandezze fra lo* 
To uguali C, D a due grandezze diverfe A ^ B: 
poiché le grandezze fra loro uguali C 5 D fi poÀòno 
confiderare come una ibi a ifteifa grandezza. 

X. 

Quelle ragioni , che fono fimlli ed eguali ad 
un' ifteifa ten^a ragione > faranno ancora fimili 



V, 
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ài eguali fra loro : come fé tanto la ragione di 
A a B > quanto la ragione di C a > D fìa 1* iftef- 
Ca, chela ragiona di £ ad F » faranno le ragio- 
ni di A a B , e di Ca D fìmili ed uguali fra 
lororf 

X L 
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figéji Similmente ancora fé due ragioni di A a B# 
e di C a D non fieno veramente uguali ad una 
terza ragione di £ ad E ^ ma nondimeno abbia-f 
no ad effa i'ifteffa riguardo» o ragione con effe- 
re ugualmente maggiori ^ o minori di quella» 
faranno tuttavia le ragioni medefime di A a B> 
e di C a D fra loro uguali. 

Irt fatti y quando prima 'non fofferù^ fi riducane 
le tre date ragioni a grandezze » o termini dì uff 
ifleffe gsnttd i t ad un medefime cenfegutnte F ^ 
(^a)Tojp(yftendofi {a) come A a R così un'altra gran-t 
fiuL dcTXd G ad V i e come C tf D così H ad V ^ 
Ver chi dunque pcf^ ìpotefi là ragione di A a B 
fia alla ragione dì E ad ¥ come la ragione di C 
d D ftd al/a ragione medefima di E aaV > ancht 
là ragione di G ad V ftark alla ragione dì E ad 
F come t altre ragione di H ad V fla alt ifleffa 
ragióne di E ad t ; ma U ragione di G ^d F al- 
la ragione di E ad F fi a come r antecedente G ad 
(b)y4/.E {b); e fimilmente ancora la ragione di H ad 
fi* 4* F alla ragione di E ad F fia come t antecedente 
lì ad E i dunque fari. /* antecedente G ad E 
come r altro antevedente H è air ifleffa E; ed i» 
(c)o4f'C9nfeguenzd (r) gli antecedenti G ^ H faranno 
fi. J.fra laro uguali ; e perdi la ragione! dì G ad 
¥ farà ttguale alla ragione di H ad F ; ma/ara^ 
giòne di G ad F pone fi i^ifhffd^ che ta ragione di 
A^B, e là ragtené di Had Fpoùefi r ifleffa y cbt 
ia ragionerìe a D; dunque la ra^ÌMedi A 4 B 
farà uguale alla ragione di C a IX 

E fé due ragioni di A a B, e di C a fieno 
uguali fra loro , avranno, ad una tersa ragione 
di £ ad F riftelTo riguardo > o ragione ; vale d 

dire> 
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éliti le faranno uguali , o almeno farann» 
itgufalmeilté maggiori , o minori di quella • 

Tbkbc ìrrdéM i come primM , k tre ragioni s 
termici Ì€lt ifteffo genere , e A al medeftmù confe*- 
guente F , ficcome per ìpetefi le ragioni di A ah 
e di C a D fonù uguagli fra Icro , cosi k ragio- 
ni amcord di G ad ¥ e di H ad V faranno fra 
loro Uguali j e peri (n) faranno gli anHcedenti(^a\jif^ 
G , H uguali fra Uro ; onde f antecedente G farhfi^ |, 
all'antecedente E conte l'altro antecedente H é 
atfifleifò E; ed in confeguenza (b) la. ragione di.,. ^, 
G ad F fark alla ragione di E ad f come t altra^y'^l" 
ragione di H ad ¥ / alta ragione di E ad fi^^* ^ 
ma la ragiona di G ad ¥ pone fi tifieffa , che la 
ragione di A a Ri e la ragione di H ad ¥ pone^ 
fi f ifi^à y ^^ ^^ ragione di C a D ; dunque la 
ragione di A a B fark a/la ragione di E ad ¥ 
conte la ragione di C a D e alfijleffa ragione di 
E ad ¥é 

XIII. 

Che fé ie due ragioni diAaB,ediCaI> 
fioil fofTero uguali alla ragione di E ad F , o 
noti ateflero almeno a quella ugual ragione > o 
tigoardo, noli farebbero fra loro uguali; ma quel- 
la ragione di £ ad P di quello che abbia la ra* 
g\oft« di C a D airiftefla ragione di £ ad F> 
farebbe maggiore dell'altra ragione di C a D* 

XIV. 

Tutto quello > che fì verifica di due ragioni 
paragonandole y o riferendole ad un'ifteffa tersa 
Cagione y fi verifica ancora paragonando le due 
ragioni medefime con due ragioni fra loro uguag- 
li; poiché due ragioni fra loro uguali fi poifono' 
confiderare come timi fola ragione • 

XV. 

E però fé quattro ragionf fieno fra loro pro« 
porEionali ^ ogni volta che due ragioni omolo- 
ghe, come per efempio la feconda e la quarta > 
che fono le confeguentiy foflfero fra loro uguali, 
anche le altre due ragioni omologhe > cioè la pri- 
ma 
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Bla t la tersa , che fono le antecedenti ', farelw 
jjero jaguali fra loro, e fimil niente ancwa, fc ìòj 
kntecjbdenti foflèro fra loro uguali» ed uguali an- 
cora fra loro folfero le confeguenti , le quattri 
ragioni farebbero proporzionali. 
Fig.lJ- Cesi per efempìoy fé la raghm di A ad ÌA */- 
la ragione di h ad li fia come la ragione di Ti a 
V alla ragione di C ad O y e le due ragioni di 
B ad Ni e di C ad O fieno fra loro uguali ; tf »- 
che le due ragioni dì A ad ÌA ^ e di D a P fa- 
ranno fra hto Uguali. E fintamente ancora , fé le 
ragioni di A ad M. y e di D a P foffsro fra lora 
uguali y ed altresì le ragioni df B ad N y e di 
C ad O foffero fra loro uguali 5 le quattro ragioni 
farebbero proporzionali , ctoè farebbe la ragione di 
A ad }A alla ragione di'B ad N come la ragiona 
dì D a P è alla ragione di Q ad O^, 

/ 

OSSERVAZIONE IL 

PER comprendere più chiaramente > ed jmpri^ 
mere più vivamente nell'animo quefti Prin-» 
cipj , fu' quali raggirafi , ed è fondato il nuovo 
metodo per dimoftrare l'artifizio, ed ufo mirabile 
delle proporzìbni , e fingolarmente li Princìpi X 
XI. XII. i quali tutti fono comprefi nel XV. ha-* 
fta riflettere, che qualfivoglia ragione, che fi ri- 
trova fra due grandezze paragonate fra loro > de- 
viffi confiderare come una grandezza di un cer^ 
to e diftintO/ genere , effendofi già dimoftrato 
neirOfferv* I. ed Affioma I, IL V. VI. che una 
ragione può elTere , e chiamarfi maggiore 9 mi** 
nore , ed eguale ad un'altra ragione in quella 
maniera appunto , che una linea , o una gran- 
dezza di qualfivoglia altro genere di quantità 
può effere , e chiamarfi maggiore ,, minore , ed 
uguale ad un'altra linea , o grandezza di quell* 
ifteflb genere : e tanto più facilmente fi potàbno 
l^aragonare fra loro due ragioni ^ o fi può conb* 

fce- 
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ceit k nxsfl ragione ^a maggiore , nhiore , ed 
uguale ad un'altra ragione , fé prima fì rappre* 
fentino , ed efprimano le ragioni date in termina 
dell* ifteffo genere , e fi riducano al medefimo 
confeguente; poiché allora quella ragione, o ri- 
guardo medefitiOo > che fi ritrovi fra i loro ante- 
cedenti , iarehbq V ifteflb appunto , che fi ritrova 
fra le due. date ragioni • Suppofto adunque , che 
le ragioni fieno grandezze di un certo, e dìftinto 
genere, egli è chiariamo, che tutto quello, che 
fi verifica dif.due grandezze paragonate con un* 
altr^ terza grandezza , ovvero con due gr^dezze 
fra loro uguali^, dovrà verificarfi ancora di due 
ragioni par'agonàte. con un'altra iftefla ragione, o 
con due ragioni £r^ loro uguali; e però l'aflioma 
X. XI. e Xth rìducefi al l , il XIII. riducefi al 
IL, e finalmente il XV. che contiene in fé tutti 
gli altri, riducefi al I. ovvero al IX.. e potrebbe 
ancora ridurfi alla Definizione XXI. 

PROPOSIZ,IONl 

I. 

SE di quattro grandezze la prima A fia pig. 4, 
alla feconda B come la terza G alla 
qmrta D, far^ invertendo la feconda B al- 
la frima A come la quarta D alla terza C . 
Si concepifcala grandezza E ugualealla^ fecon- 
da B , e la grandezza F uguale alla quarta Di 
e poiché ponefi A a S come C a D, farà anco- 
ra A ad E come C ad F, e però le ragioni di A 
ad £ e di C ad F faianno fra loro uguali ; fic- 
cpme ancora fra loro uguali faranno le ragioni 
di B ad E é di D ad F, ed in confcguenza (i«)(^M#- 
la ragione 4i B ad E farà alla; ragione di A all' i5- 
iftefla £ come la ragione di D ad F é alla ra- 
gione d.i C airiftefla F ; ma la ragione di B ad 
E è alla ragione di A ad Econi^ B ad A; ( ^ )W^#^ 
e la ragione dì D ad F è alla ragtone di C ad ^' 
Tartc I. B F co^ 
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F come Da C ( & )> dunque fata B'^atf A rome 
D a C. ' 

IL 

Flg. 5^ ^^ di quattro grandezze tutte, omogenee Jia 
la prima A alla feconda B come U terza G 
alla quarta D , farà ancora altern-ando , o 
permutarnio la prima A alla terza G cor^ 
ia feconda B alla quarta D . ;' 

Ì?erchè per ìpotefi le ragi'oriì dl'A/^.B, e dlt 
a D fono \iguali/fra loro, avranno' ad una 'terza 
ragione di C a B 1* ifteffa ragione > o rièuardoj 
W^#(^) ma la ragione di A a B alla Cagione di C 
/AxV^a B ftà come A alla C (i), e la ragione di Ca 
^ 4. ^^ D alla ragione dì C a B (la comé\B a P ( r ); 
u)jjfliAunQ\xt A farà a C come B a D/ 

»• III. 

Fig. ^. Se in due ordini di grandezze fi a la prima 
d' un ordinìe A alla feconda P come la prima 
dell' alt/ ordine C alla feconda U j e la fe- 
conda B alla terza E come la feconda D al^ 
la terza F , farà per egualità ordinata ia 
prima d' un ordine A alla fua terza E come 
Ja prima dell' altf' ordine G alla fua ter- 
za F. 

Là ragione di A ad E alla ragione diB ali* 
(^)-^#'ifteffa Efta come A aB (tf), ficcome la ragione di 
4- C ad F alla ragione di D ali* iftefla F fta come 
C a D ; ma per ipotefi A fta a B come C a 
D, dunque la ragione di A ad E fta alla ragio- 
ne di B ad E come fa ragione di C ad F fta al- 
la ragione di D ad F; ma la ragior^e di B ad£ 
e la ragione di DadF fi pongono fra lorougua- 
/^j^^ li , dunque (k) anche la ragione di A ad E , e 
,^, ìa ragióne di C ad F faranno uguali fra lorp, 
ovvero farà A dd £ come D ad F. 
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Se in due ordini di grandezze fia la prima Fig. 7* 
d' un ot'dine A alla feconda B come la fecon- 
da deir alt/ ordine D alla fua terza F , e la 
feconda B alla fua terza E come la pri^ 
rna dell* altr* ordine C alla fua feconda 
D , farÀ per egualità perturbata la prima 
di un ordine A alla fua terza E coinè la 
prima delV alt/ ordine C alla fua terza F. 

^ La ragione di A a4 E alla ragione di B alpt^'J/^* 
ifteflk E fta come A a B ( tf ) 3 ficcome la ragione * ^ 
dì C ad F alla ragione di C a D ila come DW^ì/'* 
ad F (^); ma per ipotefiA fta aB, comeD ad 
ad F ; dunque anche la ragione di A ad E ftarà 
alla ragione di B ad E oofoe la ragione di C ad 
F fta alla ragione di C a D; maperipote/1 la ra- 
gione di B ad E , e la tagione di C a D fono{04^ 
fra loro uguali ,• dunque (^ anche la ragione di '5* 
A ad E 3 e la ragione di C ad P faranno fra lo- 
ro uguali, ed in confeguenza (ara A ati E come C ad F* 

Omera f^cciafj (W) come A aB, cioè peripo-(<^^^ 
tefi come D ad F, così EaG» e farà pcrmutan-'/*'^ 
do A ad E come BaG^ ma per effere B ad E co- 
tne Ca D> ed £aG come Da4F, fta per eguag- 
lila ordifiata B a G come C ad F » donque anco^ 
ra A ad E farà come C ad F. 

V. 

Si verifica ancora V ifteffa egualità di ra* Fìg. tf # 
gione fra le grandezze eftreme degli due erdi- 7* 
m qualunque fia il numero delle grandezze y 
purché egli fia 'Uguale nell' uno , e nell' altra 
ordine. 

Poiché , eflettdo per egualità ordinata , o per- 
turbata la prima A alla fqa terza £ come la 
prima C alla fua terza F r e per ìpotefi la E al- 
la G come la F airH> farà di nuovo per egua- 
lità ordinata la prima A air uttinva G come la 

B a prT- 
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prima C all'ultima H 5 e cosi Tempre finché s* 
arrivi a paragonare fr^ lorq rcftrcmc di ciafcun 
ordine. 

V h 

p: Se fia tiétta la prima grandezza A B ai , 

**'?' ^'i^na fua porzione levata B C come tutta la 
feconda grandezza D £ 4(/ ma fua porzione 
levata E F , farà per converfione di ragio- 
ne anche tutta la prima grandezza A B aW 
(iltra fua porzione , che refia , A G come tut^ 
ta la feconda grandezza D E alV altra fua 
porzione , che refia , D F , 

Siano in primo luogo la grandezza A B e la 

fua porzione B C commenfurabili ^ e faranno an- 

i ^ or ^^^^ C ^ ) '^ grandezza D E e la fua porzione 

ftr 1'^ F 5 per effere proporzionali alle due grandezze 

•' ' ' commenfurabili AB, B C, commenfurabili fra 
loro^ e fìeno le loro comuni parti , o mifure le 

.. /)/• t^^àezze M, N; perchè dunque (ft) I21 gran» 
^^^/^ dezza A B contiene la grandezza M , ovvero è 

^ * di quella multiplice altrettante volte quante la 
grandezza D £ contiene la grandezza N s ed al-^ 
tresì la porzione , o grandezza M , ovvero è di 
quella mulriplice quanto la porzione» o grandez^ 
za E F contiene la grandezza N , anche la por** 
zione rimanente A C conterrà la grandezza M, 
o farà di quella multiplice altrettante volte quan- 
te la rimanente D F contiene la grandezza N» 
o è di quella multiplice : onde farà A C ad M 
come D F ad N i rna per eflere M ed N parti 
fìmili delle loro egualmente mulciplici AB> D& 
M è ad AB come N a DE ; dunque per egua- 
lità ordinata farà AC ad AB come DF a DE, 
ed invertendo AB ad AC come DE aDF. 
• Che fé le porzioni levate B C , E F foflero in- 
commenfurabili all' intere loro grandezze A B> 
PE, cfidica non cflcrcAB, ad AC comeDEa 

DF, 
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D F ) uno de* confeguenti , per efeoipio A C fa*' 
rebbe un poco maggiore per edere proporzionale* 
Concepifcafi dunque (a) come DE a DF così^V f^ 
AB alla AG, che fia minore di' AC; etrovan-r 
dofì la (&) M particella dell* incera grandQzza(^)D//4 
A B , che fia minore della differenza C G » pon- x^* 
gafi l'A H multiplice della M, ed inconfeguen- 
za commenfurabile alla AB, talmente cne la 
porzione commenfurabile A H fia maggiore della 
porzione AG , ma però minore dell'AC ; e fi- 
nalmente come A B a B H così facciafi D E ad 
' £1 • Perchè dunque in ipotefi (la AB a BC co- 
me DE ad E F, farà invertendo BC ad AB co- 
meEF a DE; ma come AB a BH ponefiDE 
ad E I , dunque per egualità ordinata farà B C a/.> «^^ 
BH come EF ad EI ; e però (rj) ficcome B C^».^ 
fi è pofta minore di B H , cosi E F farà minore 
di EI , ed in conseguenza DF farà maggiore dì 
D I • Ora , perchè tutta 1* intera grandezza A B 
fta ad una fua porzione commenfurabile BH co- 
me l'intera grandezza D E ad una fua porzione 
commenfurabile £1» farà {d) per converfione di(^) t» 
ragione anche l' intera grandezza A B all' altra P^^* di 
Tua porzione commenfurabile AH come l'intera ^^^fi^^ 
grandezza DE all'altra fua porzione commenfu- 
rabile DI; ed invertendo A H ad A B farà come 
DI a DE; ma AB ad AG ponefi come D E a 
D F > dunque per egualità ordinata farebbe A H 
ad AG come DI a DF ; e perciò ficcome AH 
fi è pofta maggiore dell'AC , cosi DI farebbe 
naaggfore della DF, il che è impoflibileeffendo- 
fi dimoftrata DI minore di DF« 

V I L 

Se fia la grandezza A B ad una fua pof-^\gAo^ 
zian^ B C come la grandezza D E 4(/ una 
porzione E F , farà dividendo la porzione A 
C alla porzione C B come la porzione D F 
alla porzione F E . 

B j Per- 
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Perthe la grandezza A B ponad alla porzione 
- B C come la grandezza D E alla porzione FÉ, 
farà per converfione di ragione tutta l' intera 
grandezza (AB all'altra fua porzione AC come 
r intera grandezza D E air altra fua porzione 
D F : onde invertendo A C farà ad A B , come 
DF a DE: ma per ipotefi era AB a BC come 
DE ad £F , dunque farà per egualità ordinata 
AC a CB come DF ad FÉ. 

V I I I. 

Fig. 8. . Se fi a la porzione A C ^ C B come la por-- 

zione D F ad FÉ, farà componendo tutta 

r intera grandezza A^ ad una fua porzione 

. B C comeTìiita l* intera grandezza t) lEs ad 

una fua porzione E F . 

Poiché , fé non forfè , pongafi (n) come DE 
A'L^^ EF, così un* altra XB maggiore, o minore dì 
^ AC a BC. Perchè dunque XB a BC ponefico- 
me DE ad EF > farà dividendo XC a CB co- 
me DF ad FÉ ; ma come DF ad FÉ flava A 
{h)Affi.C a CB, dunque (è)XCaCB farebbe come 
IO- AC allMfteffa C B, ed in confeguenza (r) X C 
le) AfTt.^^ ^ ^ farebbero fra loro uguali , il che è im* 
!• 'poffiWle, 

IX. 
Fig.io. 5^ /^ j^^ ordini di grandezze fia A C ad 

M come DF ad H , e CB all' ifleffa Uco^ 

w^ F E ali ijiejfa N ; ovvero invertendo M a 

C B come N ad F E j farà congi agendo tut^ 

ta l' AB ad M come tuttta /^ D E ^c/ N . 
Perchè AC è ad M come DF ad N, ed M è 
a CB come N ad FÉ, farà per egualità ordina- 
ta AC a CB come DF ad FÉ; e componendo 
AB a CB come DE ad FE^ ma CB era adM. 
come FÉ ad N , dunque farà nuovamente per 
egualità ordinata AB ad M come DE ad N« 

X. Se 
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Se tutta V intera gramezza A B 4 Wtafiga ». 
/' intera grandezza pmagenea DE Jf a come la 
porzione legata A G alla por'zione levata 
D F 5 farà iot traendo la forzi one rimanerle 
C B alla par^iiane rimanente F E come tutta^ 
r Aì^ a tutta /^ D E > owera come la por- 
zione levata A C alla porzione levata D F . 

Effendo per ipotefi A B a D E come A C a D 
F y farà permutando A B ad A C come D E a 
DF, e dividendo BC a C A come EF ad tD^, 
e permutando B C ad E F come C A ad F D , 
ovvero per ipotefi come A B a D E • 

XI. 

E perà y fé di quattro grandezze omogeneeYig.ii^ 
$ proporzionali A B , D E , M , N , /^ pri- 
ma A B fia la majfima , e la quarta N fia^ 
la minima , faranno la majftma- e la minima 
injìeme , cioè /' efireme AB', N , maggiori 

delle^ due di mezzo DE, M .. 

Tolgali dalia maCTima , o prima grandezza A 
B una porzione AC uguale alla terza M> edaU 
la feconda grandezza DE una porzione DF ugua- 
le alla quarta N; e perché per ipotefi AB aDE 
fta come M ad N, farà ancora. AB alla DE co- 
xne la porzione levata AC alia porzione levata 
DFj e però fottraendo la rimanente CB alU ri- 
manente F E. Taf à come tutta T AB a tutta la 
DE : onde (a) ficcome AB ponefr maggiore di(^)D-f/. 
DE, così CB farà maggiore di F/E; ma le due 21- 
grandezze AC e^ fi fono tìguali alle duegran- 
dez^pe DF ed M\ dunque aggna:gnendofi alle due 
AC, N il pezzo maggioreCfr, ed alle due DF, 
M il pèzzo minore FÉ , faranno le ti-e grandez- 
ze DF, F E, M, vale a dire l'edrenie A B, N 
faranno maggiwi dell' intermedie DE|, M* 

B 4 .. XIL 
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XII. 

Y- Se pongajf qualfivoglia numero di ragioni 

tra loro uguali fra gli antecedenti omogenei 
A , B , C , D 5 ec. ed i confeguenti M , N , 
O j P 5 et. e però fia A ad M come B ad 
N , e? G ^c/ O 5 D ^ P , ^r. faranno rac* 
cogliendo, o fommando tutti ^ gli antecedenti 
infieme a tutti i confeguenti ir^fieme come uri 
antecedente A al fuo confeguente M . 

Perchè per ipotefi A fia ad M come B ad Nj 
farà permutando A a B come M ad Ns e com- 
ponendo le due grandezze A, B in(leme> faranno 
alla fola B come le due grandezze M, N infieme 
fono alla fola N ; ma per effere B ad N come 
C ad O, fta permutando B a C come N ad O; 
dunque per egualità ordinata le due A, B infìe^ 
me faranno a C come le due M , N infieme fo- 
no ad O, e componendo le tre A , B, C infie- 
me, faranno, a Ccome le tre M, N, O infieme 
fono ad O; ma per effere C ad O come D aP, 
fta permutando C a D come O a P ; dunque 
per egualità ordinata le tre A , B, C faranno a 
D come le tre M, N, O fono a P , e compo- 
nendo tutte le quattro A , ^ , C, D faranno à 
D come tutte le quattro M, N, O, P fono aP; 
e permutando tutti infieme gli antecedenti A, B 
C, D faranno a tutti infieme i loro confeguenti 
M, N> O, P come T antecedente D al fuo con- 
gnente P , ovvero come il primo antecedente A 
al fuo confeguente M* 

XIII. 

Fig.i2. Se le due grandezze omogenee M , N fieno 
parti fimili delle due grandezze AB, DE, 
faranno fra loro le parti fimili M , N come 
le loro egualmente moltiplici AB, DE» 

Poi- 



LIBRO PRIMO. ft^ 

Pofchè' A B e D E foao egualmente ittulcipll- 
ci delle parti M, N> faranno in AB lance parti 
uguali ad M quante parti fono in DE uguali ad ^ 
N, e farà (a) la prima parte di AB allaprimat*'^^* 
parte di DE come la feconda di AB alla lecon«» '' 
da di D E, e così fempre ; dunque raccogliendo 
tutte le parti di A B faranno a tutte le parti di 
DE come la prima di AB alla prima di DE> 
cioè farà AB a DE come M ad N come AB a 
DE. 

Tfù brevemente . Per effere A B e D E egual- 
mente multiplici di M ed N , far|^ (*) AB ad(^) ^/^ 
M come DE ad N > e permutando AB a DE '* 
come M ad N ) «ovvero M ad N come A B a 
D E. 

XIV. 

Se in dae ordini di grandezze dell* ijlejjb ^ 9Fsg«i4« 
di diverfo genere fieno tutti gli antecedenti A 
B , C , D uguali fra loro , ed uguali ancora 
fra loro altrettanti antecedenti I , K , £/ , M, 
i fia h ad £ come I ^t/ N , e B ^ P c^- 
meY^adO^eQaOs. come L ^ P , e D 
ad H come M a Q^) ec. faranno raccoglien**- 
da tutti gli antecedenti ivfieme A 9 B , C , D 
a tutti i loro cònfeguenti E , F , G , H r^- 
me tutti gli antecedenti infieme I , K , L , M 
a tutti i loro cònfeguenti N, O, P, Qj 

Poiché A ponefi ad E come I ad N » farà in* 
vertendo E ad A come N ad I; ma F ponefì a 
B , ovvero ad A come O a K > ovvero ad I » 
dunque congiugnendo le due E> F faranno ad A 
come le dae N» O Cono ad I ; ma G ponefì a 
C> ovvero ad A come P ad L > ovvero ad I , 
dunque congiugnendo le tre E^ F, G faranno ad 
A come le tre N, O, P fono ad I ; ma H po- 
nefì a D , ovvero ad A come Q ad M , ovvero , 
ad I, dunque congiugnendo le quattro E, F> G» 
H faranno ad A come le quattro N > O » P > Q 

fono 
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j^w^/ono ad I; ma A è (tf) alle quattro A, B>:C, 
tfc D come I alle quattro I, K> L, M , dunque 
\ . per egualità ordinata faranno tutte le E, F, G, 

H infiemc a tutteinfienie le A , B , C , Dcome tut- 
te le N, O, Pi Q infieme a tutte infienie le I,^| 
K> L) M3 ed invertendo tutti gli antecedenti infie- 
me A, B, C, D a tutti infieme i loro confeguenti 
E, F> G» H, come tutti gli antecedenti infieme 
I , K i L ) M a tutti infieme i loro confeguenti 

N,o,p, a- 

X'V. 

L' ijieffo ancora fi verifica benché gli ante^ 
cedenti A , B , C , D , e gli antecedenti I , 
K 5 L 5 M non fieno uguali ; ma fieno peri 
proporzionali y cioè A a B come I 4 K ; B 
a C cofne K ^cf L ; C ^ D come L ad M^ 

Poiché, effendo peripotefi F a B come O a K> 
e B ad A come K ad I , farà per egualità ordina- 
ta F ad ,A come O ad I ; onde, per elTere in ipo- 
tefi anche E ad A come N ad I , faranno congiu* 
gnendo le due E, F ad A come le due N , O fog- 
lio, ad I; e per V iftefla ragione tutte le E, F , G, 
H faranno ad A come tutte le N, O, P, Q. fo- 
no ad Is ma A (là componendo ad A , fi> C , 
p come I ad I, K> ,L, M ; dunque per eguali- 
tà ordinata faranno le E , F , G , H ad A , B , 
C, p, come le N, O, P, Q, ad I, K, L, M, 
ed invertendo faranno tutti gli antecedenti A, 
B, C, D a tutti ì loro confeguenti E, F-, G, H> 
come tutti gli antecedenti I , K, L, M, a tutti i 
loro confeguenti N, O, P , Q. 

Da quefii ultimi quattroTeoremt conte da copiofiffi^ 
mo fonte è derivata la Geometria degli Indivifibili, 
adoprata prima d' ogni altro dal Galileo , e Torticellìy 
€ mirabilmente poi accrefciuta , ill^jirata , e tonfete 
mata dal Cavalerio . Gli efempi , e /' ufo di quefto me^ 
todo faranno frequentijfìmi nel decorjo diquefia Geo* 
ntetria '.frattanto potrà vederfi, ed offervafi la figura p* 
della Tav. III. la Vf^opofizione 7. delLUro VL 

LI. 
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Delle Proprietà delle Ragioni. 

OiéhèrAt Ragioni medefime , che fi ri- 
trovano fra le grandezze, poflbno con- 
cepuf] come grandezze di un certo di- 
ftinK) genere , ed in confeguenza para- 
gonarfì fra loro, ficchè una ragione fi dica ugua- 
le 9 maggiore , o minore dì un'altra, come fi é 
già dimoftrato nel primo Libro , manifeftamente 
apparifce , che le Ragioni ancora avranno tutte 
quelle proprietà, che fi ritrovano in qualfivoglia 
altro genere di quantità, o di grandezza • Sicco- 
me dunque una grandezza di qualfivoglia genere 
fi può unire , /attrarre , divìdere , o moltiplicare 
con un* altra grandezza dell* ifteflb genere , così 
ina ragione ancora fi potrà unire, fottrarre , di- 
videre > o moltiplicare con un* altra ragione , L* 
ordine adunque eia (labilito richiede > che ficca- 
rne nel paflato Libro fi fono paragonate fra lo- 
ro le varie ragioni , e fi è dimoftrato in qual 
maniera pollano chiamarfi, o dimoftrarfi uguali, 
maggiori , o minori ; cosi nel fecondo Libro , fi 
parli di tutte quelle proprietà , che competono 
alle ragioni medefime; e fi dimoftri in qual ma- 
niera unire, divedere, lottrarre,emQltiplicare. E 
benché quella cognizione , o dottrina poteffe più 
brevemente fpiegarfi j perchè nondimeno ella è 
di grandiflfima ed infinita utilità > neper avven- 
tura fi Xuole comunemente da tutti efporre quan- 
to richiedefi al defiderio e profitto de* Giovani^ 
che in quefta, più che in ogn* altra incontrar Co- 
gliono difficoltà, io tratterò diftintamentedi tut- 
te quefte proprietà} e giacché quefte foglionopiu 
frequentemente adoprarfi , e concepirfi più facil- 
mente ne ì numeri , parlerò prima de i numeri 

fteffi i poi di qualfivoglia altro genere di gran- 

dez- 
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dezza ; e finalmente delle ragioni medefime^fd^ 
cendo conofcere, coifie à quefte , non meno che 
alle grandezze di qualfivoglia altro genere > com- 
petono quelle medefime proprietà. 

IL Allora dunque fi dice , che un numero fi 
unìfceifimma , aduna y o raccoglie con un'altro 
numero quando tutte le unità di un numero fi 
congiungono con tutte le unità dell* altro nu- 
mero, affinchè nerìfulti un terzo numero uguale 
ai due propofti numeri prefi infieme , onde fi 
chiami loto fomma ed aggregato i come per efem- 
pio unendo 1*8. al 6. rilulta il 14. uguale a i 
numeri 8. e 6, prefi infieme, 

2. Sottrarre un numero da un altro numero 
altro non e , che togliere , cavare , o levare il 
numero minore dal maggiore ^ vale a diretoglie- 
re dalle unità del maggiore altrettante unità $ 
quante fé ne ritrovano nel minore ; onde il mi- 
nore dicefi levato y cavato ^ o fottratto ; e quello > 
che refta nel maggioite dopo levato il minore ^ 
vale a dire la differenza ed tcctffo del maggio- 
re fopra il minore, dicefi reftoy rimanente^ o reji-^ 
duo'y come fé fi tolga dal 14. il 6. refta 8. 

5. Un numero minoi-e dicefi dividere un'altro 
numero di sé maggiore '^ quando fi toglie da quel- 
lo quante volte fi può, vale a dire quante volte 
vi è contenuto ; ed efprimefi ancora quante vol- 
te vi è contenuto, o levato : come per efempio 
il numero ^. divide il numero 12. togfìendofi da 
quello 4. volte, ed efprimendofi , che vi è con- 
tenuto, o levato 4. volte; e perciò nella divifio- 
ne, oltre il numero 12. che fi divide , ed il nu- 
mero ;• che divide, e perciò chiamafi divi fere ^ 
^ partitore , ritrpvafi ancora il numero quozien^ 
te y che palefa ed efprime quante volte il par- 
titore è contenuto ^ e cavato dal numero che fi 
divide • 

4* Finalmente un numero moltìplica un* altro 
numero, quando fi piglia un terzo numero tan- 
to moltiplice del numero moltiplicato :» quanto il 

nu- 
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numero moltiplicante è moltiplice dell* uniti ; 
cioè <|iiando h piglia il numero moltiplicato tan-^ 
te volte quante il numero moltiplicante contiene 
in SQ r unità ; ovvero quando fi .faccia come V 
unità al numero moltiplicante , cosi il numero 
moltiplicato ad un terzo numero, il quale chia* 
mafi perciò prodetto dagli altri numeri moltipli- 
cati : cosi moltiplicandofi 4. con }• rifusa il is. 
il qoale contiene il j. altrettante volté^ quanto 
il 4« contiene l'unità» e però l'unità è ^l 4. co- 
me il j, al la. 

III. Tutto quello, che fi é dimoftrato de inu« 
sneri ^ e della maniera , con la quale ^uefti fi 
unifcono, fottraggono , dividono , e fi mpltipli- 
cano fra loro, fi può facilmente applicare a qtiaU 
fivoglia altro genere di grandezze , ed a quelle 
fingolarmente , che fieno commenfurabili fra lo^ 
fo , vale a dire che abbiano fra loro la ragione 
di un numero a un*altro numero* 

1, Allora dunque fi dirà unirfi, ocongiugnerfi 
una grandezza ad un'altra grandezza , quando 
tutte le parti, refienfione , o quantità di una fi 
pnifcono alle parti» eftenfione, e quantità di un* 
altra, deche ne rifulti una terza grandezza egua- 
le a tutte due prefe infieme, 

2. £d allora poi ti fot trae , fi toglie , fi leva; 
o fi cava^ una grandezza minore da una grandez- 
za maggiore , quando dalla maggiore fi tolgano 
tante parti,. o tanta eftenfione, quanta è Teften- 
iione, o le parti , che fi ritrovano nella minore. 

j. Una grandezza minore divide una grandez- 
za maggiore J*, quando fi toglie quella da quefta 
altrettante volte quante fi può , o quante vi è 
contenuta , ed efprimefi ancora quante volte vi 
è contenuta, o levata « 

Finalmente una grandezza moltiplica un*altra 
grandezza» quando pigi iandofi una terza qualfivo- 
glia grandezza come unità fi faccia come quefta 
unita alla grandezza moltiplicante cosi la gran- 
dezza moltiplicata ad una quarta , che fi dirà 



}ó ÉLÈM. i>t MATÉM. \ 

^ prodotta dalle due date grandezze inolt?{>Ìtcatefrai 

loro, o prodotta dalla moltiplicazione di quelle? 
così per efempìo fé pongafi^ qualfivogUa grandea- 

j^igilj.za G, come unità, e facciali come G ad A cò- 
si B a C , fi 5Ìirà , che la grande^cza A molti- 
plica la grandezza B ; e la grandezza C fi dirà 
prodotta dalla moltiplicazione delle due grandez* 
ze A, B. 

IV* Perché dunque le ragioni ancora , che fi 
ritrovano fra le grandézze , poflono confiderarfi 
e paragonarfi fra loro come grandezze, potranno 
altresì le ragioni unirfi , fottrarfi, divi'derfi, mol- 
tiplicarfi a fimiglianza appunto di tutte le ialtre 
grandezze. Se non che fra le ragioni, e le gran- 
dezze degli altri generi trovafi quefta notabile 
dìverfità , o differenza , che dove tutte le gran- 
dezze di qualfivoglia altro genere palefano la lo*- 
ro quantità ed eftenfione palefando sé fteffe ; e 
per conofcere fé una grandezza fia maggiore, mi- 
nore, ed uguale ad un'altra grandezza , bafta il 
conofcere , e riguardare le fole due grandezze 
ifteffe, che fi paragonano , o fi confrontano in* 
Geme», la quantità poi , Teftenfione , valore , o 
grandezza di una ragione è efpreffa , o palefata 
da due grandezze , o termini , fra quali ritrova- 
fi : ficchè per conofcere T eftenfione , valore , o 
grandezza di una ragione non bafta conofcere il 
fole antecedente-T" o confeguente di lei ; bppufè 
volendo conofcere quale dì due date ragioni fia 
maggiore, o minore, non bafta conofcere, e pav 
ragonare i foli antecedenti fra loro, o i foìicon- 
feguenti , ma dcvefi aver riguardo a.ciafcheduno 
degriftefli termini; poiché ta ragione, elagran^ 
dezza , e valore della ragione rifulta dall'abitu- 
dine, riguardo, o relazione, che ha 1* anteceden- 
te al fuo confeguente : onde varìandofi un folo 
dì que' termini, benché T altro reftì lofteffo, fu- 
bito fi muta , o fi varia la grandezza della ra- 
gione 5 o la ragione medefima . Per unire dun- 
que due ragioni > non bafl;^ unire i loro antecc- 

den- 
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dèftt! !Mieme > ed i loro confeguenti > poiché It 
ìtrgione fra gli aggregati che m rifultano , noit 
fateU>e uguale alle ragioni <rhe fi <:ongìungono* 
Così per efempio ne i feguenti numeri > o ragio- 
ni del 5. al 15. e de! 6. al 9. fé fi unìfca il j. 
al 6. e facciafi 11., e rimilniente ancora fi nnif- 
ca il 15. al 9. e faociafi 14., la ragione dell' it. 
al 14. non è uguale alle due ragioni del 5. al 
e del 6. ài 9. poiché le ragioni del 5. al ly. 
è del 6. al ^ unite infienìe formano la ragionò 
di egualità, per effere un terzo, e due terxi ugua- 
li ad un intero; dove la ragione dell* 11. al 24. 
tanto è lontana dall' effere ragione di ugualità, 
che anzi è minore della ragione di metà all'in- 
tero , per eflfere l'ii. minore , che la metà del 
24. Similmente ancora quanto alfottrarre e divi- 
dere, olti'e alla ragióne già detta , ed agli efem- 
pj , che fi potrebbero apportare , bafta riflettere, 
che può molte volte fuccedere , che di due date 
ragioni la razione minore abbia 1* antecedente 
maggióte , e perciò quefto non fi poffa togliere 
dair antecedente della ragione maggiore ; benché 
la cagione nlioore iempre fi pofla togliere dalla 
ragione maggiore : come per efempio la ragione 
del 5. ài 15. é n^inore della ragione del 4. al 2. 
benché il 5. faon fia minore , né poffa toglierfi 
dal 4* ed il i^. dal 2. Nella fola moltiplicazio- 
ni^ però fi verifica , the moltiplìcandofi gli ante- 
cedenti infieme, ed infieme ancora i conieguenti, 
fi moltiplichino aticora le loro ragioni , come fi 
dimoftrerà più fotto nella Prop. XII. Per rendere 
nondimeno più chiara, più femplice eduniverfafe 
quella dottrina , dimoftreremo qui brevemente 
come fi poffano unire , fottrarre , e dividere , e 
moltiplicare le ragioni ; vale a dire come fi pof- 
fano adattare alle ragioni tutte quelle proprietà, 
che già fi fono fpiegate nelle grandezze degli al- 
tri generi. 

V. Dovendofi dunque unire , fottrarre , accre- 
fcere > fcemare ^ dividere > e moltiplicare due ra- 

gio- 
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{ioni , che per lo più Cogliono avere SLtìttctitfk'^ 
ti, e confeguenti ancora, diverfi, come pej efemr 
pio le ragioni ciiAaB,ediCaD,fi ridu-r 
cano, (e prima non foffero , le ragioni in gran-? 
Fig-if^dezze , o termini dell' ifteflb genere , e ad im 
medefimo confeguente , facendofi come C a 
(a) Af'D cosi E a B > e farà i a ) la ragione di E 
fi' 4* Si B» ovvero di C a D > ^lU ragione di A 
a B come E ad A $ e perciò la grandez- 
za delle due date ragioni farà efprefla , e rap- 
prefentata da i foli antecedenti A, £.Ogni qual- 
volta dunque lì unifcano , accrefqano, (cemìno» 
fottraggano, > dividano , o fi moltiplichino queft} 
antecendenti. Cubito ancora dovranno, vyiirfi, cre- 
fcere, Ccemare, fottrarfi, dividerfi., e mpltiplicarfi 
le due date ragioni , che fempre corrifpondono à 
i loro antecedenti , ovvero ♦fono fra Ipro come 
gli antecedenti (4); e perciò ricevono tutte quel- 
le varietà, o proprietà , che ritrovano 0a gli 
antecedenti medefimi. 
Flg.17. I* Perché dunque (1 unifcano, o fi raccolgano 
infieme le due date ragioni , ridotte cije fieno al 
medefimo confeguente, bada unii;p i loro antece- 
denti A , E , o prendere l'antecedente F uguale 
yk^i antecedenti A , E , e farà, la ragione i, che 
/ fi ritrova fr^ l'antecedente F, ed il con^une con- 
feguente B/, uguale alle ragioni di A a.B, e di 
E a B, ovvero di C a D, /irnìte infieme. 

2. Se l'antecedente minóre E fi cavi dall'an- 
tecedente maggiore A, la ragione minore di E a 
B , ovvero di C a D , fi caverà dalla ragione 
maggiore di A a Bj» 

5. Se l'antecedente minore.E divida l'antece- 
dente maggiore A , anche là. ragione minore di 
E a B , ovvero Ji C a D , dividerà la ragione 
maggiore di A a B., ^ 

4* Se finalmente, ponendofi qualfivoglia gran- 
dezza G come unita , fi faccia come G ad A, 
così E ad F , ed in confeguenza il primo ante- 
cedente A moltiplichi il fecondo antecedente E> 

fic 
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^ché ne rifatti , a producati un terso antece* 
dènte F > farà la ragione di quefio terza anrece* 
dente F a B prodotta dalle due date ragioni di 
A a B> e di £,a B 9 ovvero di C a D > mohi- 
plica te fra loro. 

VI. B^rnchè nonditneno. tutte Je proprietà nu- 
merate fin* ora competano alle ragioni ; la pi& 
iiohik però> la. più ammirabile», e pia neceffaria 
è la moltiplicazione delle ragioni , che da Geometri 
comunemente fi chiama compofizfone >, e da alcu- 
ni fi fuok infelicemente confondere con l'unio- 
ne» o congiunzione dd^le ragioni. Diqueftacom- 
pofi9ione di ragioni fi fervirono bensì con fone- 
ma lode e vantaggio Euclide , Archimede ^ ed 
altri antichi Geometri ; nifluno però di quelli.» 
per quanto fappiafi» la«dimoftrò» ovvero lafpie- 
gò chiaramente » onde nel leggere le lóro Opere 
^levafì comunemente incontrare in quefio luogo 
gravifTicna » ed . infuperablle difficoltà. 

Per rendere dunque più facile» e chiara quella 
coinpofizione » o moJtiph'cazione delle ragioni , e 
le proprietà ancora , che le competono » io porrò 
qui un'altra Definizione della ragione compofta; 
ovvero fpiegherò il modo.» con cui fi poflbno 
moltiplicare fra loro due date ragioni » anche 
(cflza ridurle a* termini dell-ifteffo genere » e ad 
un medefimo conieguente; aflègnando nel tempo 
Jftdfe un chiari ffimo carattere» o. contraffegno» 
con cui fi condfca fé una ragione fia prodotta» o 
compo/la di diiedate ragioni fra loro moltiplicate*. 

VII. Siccoràe dunque un. numero moltiplica un* 
altro numero» quando fi fa come T unità al nu^ 
mero moltiplicante, cosi il numero moltiplicato ad 
un'altro numero» che fi chiama preiottoy cos^i una 
ragione fi dirà moltiplicare un* altra ragione , quarw 
do fi faccia come la ragione dell' unità all' unirà ( ov- 
vero la ragione di ugualità )al la ragione moltiplican- 
te; cosi la ragione moltiplicata ad un'altra ragio- 
ne» chcft dirà prodotta^ o- ro'«p«/?rt^ dalle due da- 
teragioni: e ficcome lui numero dfcefi, ed è ve-* 

Vi^rU I. C ra- 
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ramante prodotto dalla moltiplicazione di im 
numeri > quando egli fia al numero moltiplicato 
come il numero moltiplicante é all'unità ; cosi 
una ragione fi dirà prodotta dalla moltìplicaziò-* 
ne di due ragioni , quando ella (la alla ragione 
moltiplicata ccnne la ragione rooltiplicairte è al- 
la ragione di ugualità , ovvero di unità a unità. 
, Debbafi dunque moltiplicare la ragione di Aa 
con la ragione di C a D. Pongafi la grandez- 
za G eguale a 6 > e facciafi come G ad A così 
C ad H , e farà la ragione di H a D compo- 
fta, o prodotta dalle ragioni di AaB> di Ca D 
fra loro moltiplicate . Poiché , eifendo G kd A 
. .^come C ad H 3 ed in confegtienza (a) lar ragio- 

fi.L/l^'^^ di G a B alla ragione dì A a B come la ra- 
I. gione di C a D alla ragione di H a D> farà la 
ragione di G a B^ che é ragione di ugualità» ai- 
la ragione moltiplicante di A a fi come la ra-> 
gione moltiplicata di C a O alla ragione di H 
a Dy e perciò la ragione dì H a O farà prodot- 
ta dalle ragioni moltiplicate di A a B e di 
C a D. , 

VI(Iv Quefta feconda definizione , o idea della 
moltiplicazione delle ragioni, o della ragione coot* 
pofta, e prodotta > benché apparifca diverfa dal- 
la palTata definizione, mirabilmente però con«- 
viene con quella ; onde nel fenfo dell* una >^ e 
dell'altra definizione , dalle due date ragioni di 

F^6*i7'A a B e di C a D fempre rifulta l'ifteffa ra- 
gion compòfta • In fatti (i debbano moltiplicare 
le due ragioni di A a B e di C a D j e fecon- 
da la prima definizione riducanfi a*termini di 
unVifteflb genere , e ad un medefimo confeguen- 
te, facendofi come C ad Dy così E a B , e poi 
G moltiplichino gli antecedenti A, E> facendo co-» 
me G ad A cosi £ ad F, e farà nel fenfo della 
prima definizione la ragione di F a B compòfta 

FjV,ig,daUe due date ragioni di A a B e di C a D> 
ovvero di E a B . Ma nel fenfo della feconda 
definizion? , pofta G uguale a B , facciafi come 

G ad 
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ai A così C ^ H i e fa^^ la ragione di H 
a D compoft^ deUe dvk^ dato ragioni di A a Bj 
t di C a D j io dico dunque i che U ragione di 
F a B è U fteffiA ^ che la ragione di H a D; 
poiché eifendo E ad F cpmflf G adAi ovvero co- 
me C ad H , {%ta inverferìdo F ad E coinè H 
a C ; i»a £ è a B com^ C a D , dunque per 
egualità orditiàt4 F htk a B come H a O > ov^ 
vero fa ragioiie cosnpoÀ^ di F a B farà la fteiHl 
che la ragione coinpofla di H à O. 

Benché per6 la foftantia» ed H- fenfò dell'una^ 
è ddl'altra definizione fia dìtnoftrato Vìfìcffo} 
tnt fervirò lionditnéito pei* T avvenire dellafecon- 
da i per eflere (juefta più fimile alla moltiplica-i 
zione de i lìtijileri > e per e({ère ancóra pia fem- 
plice^ e più naturale j giacché in efTa non Ci ri- 
ducono le grandezze in termini di un'ifteflo ge- 
nere > e ad un medeGmo confeguente i ma fi la- 
fciand con i termini i o confeguenti medefitnii 
con eui fono pròpofté. 

IX. Ora cosi fuppoftà , e chiaramente già di« 
mofln-tta là compofi^ioiie deHe ragioni, e Tpiegai^ 
lo chef còfa debbafi inrendere quando fi dice^ ch4 
una ragiotie é CQmpà/la di due ragioni j io dimo- 
ftrerò faciUpente quel celebre Teorema i fopra cui 
fono fondate Innumerabili Pfopofizìonì di Mate»» 
matìca; ^a bellezza , e necéffità del quale Teofe-i» 
lììà ben conobbero i Geometri aìirichi > che ii fre-; 
qùenteniéntc radòprarotio > benché veruno giam-* 
mai non lo diitioRraiTe daXeone in fuori ^ ViteU 
lione» ed Eutocia i i quali lo provarono folamen- 
te ne i numeri ^ p n^Ile grandeaiaecomnienfurabi' 
15, che fono fra Ipro come gl'ifteffi numeri* An- 
zl l'ifteflb Gregorio di S. Vincenzo^ dopo di avc- 
r^ peravrentura tèntatp invano di dimoftrarlo^ 
fxfìsòt ^ che fi dpvefiè numerare fra gli Affiomi^ 
finché ^nalcnente da ale tino dimodr^to egli fb(Te 
come TeoretJiài il cbe felicemente poi fece il Tac- 
<juet. PrinJ* p^rò di quelli ttnìò di fciogliere que- 
lla difficoltà riccontpflirabile Galilecy ma nonpe- 

C a rò 
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rò forfè con quella chiarezza t certezza, che do- 

veafi ben giuflamente fperare da si grand' uoiioo; 

poiché 3 oltre al dire , eh' egli fa , che qui non 

. . vanno cQntemflaztoni y né dimofirazioni , imperao* 

Oforna-^^^ ^ ^'^^ fi^P^^^^ ìmpofizione dì nome > ( tf ) egli 
fa V. talvolta confonde la moltiplicazione conia con* 
gìunzipne delle ragioni ; e deduce la definizione 
della ragione compofta dalla Propofìzione 2. j* 
del Lib. VI. di Euclide , la quale egli dimoftra 
con un altro principio, o definizione della ragio** 
ne compoda » egualmente ofcura e difficile della 
prima defitiizione , come fi potrà facilmente co- 
liofcere qui fotro al numero X. Ecco frattanto il 
celebre Teorema, o Propofizionq con alcune aU 
UCj che da quello derivano. 

PROPOSIZiONI. 

1 
/ ih 

j?jg j^ CB /^»^ tre grandezze dell' ifleffo genere kj 

\3 JB , D 5 /^ Sragione della prima A alh 

terza D è compaia delle ragioni della prima 

' A alla feconda B , e della feconda B ^ìU 

terza D , cioè riftilta da qnelle ragioni inter^ 

medie fra loro moltiplicate . 

Intendafi la grandezza C uguale alla feconda 

B , e talmente fi difpongano le grandezze , cht 

A > C fieno antecedenti , e B , e D fieno cònfc- 

—-.guentii indi , prefa come unità la grandezza G 

(ù) Ptf-uguale a B, fàcciafi,'(i ) come G ad A così C 

/^^' ad H I* e perche ponefi G uguale a B , ovvero a 

(c)Def.Cy anche A farà uguale ad H (r), e perciò (r) 

»!• i»]a ragione di A ad a D farà la ftefla , che la 

ragione di H a D: ma per effere G ad A coipe 

C ad H 3 la ragione di H a D è compofta delle 

ragioni dì A aB, ediCaD, ovvero dell* 

ifteifa B a D j dunque anche la ragione della 
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prima A alla tersa D farà compofta delle ragion 
ni di A a B, e di B a D. 

Tiù bnvcmente . Larragione di C a B, cfce é 
la ragione di ugualijfa, fta alla ragione molciplii- 
canee di A a B come C ad A (a) ; ma come C{a)Ajfié 
ad A così (la ancora la ragione moltiplicata di 4. 
C a Dalla quarta ragione di AaD(^) 9 dunque la 
ragione dì A ad D é compofta delle ragioni di 
A.a fì, e di C a D fra loro moltiplicare y o rn 
fuìta dalia loro moltiplicazionr « 

I !• 

In qHAlfivoglia numero di grandezze A ,Fjg.uJ 
B , C 5 D j ed. la ragione della prima A ali* 
ultir^a D è compofta di tutte le ragioni frap^ 
pofte dì A aBy di ^ a C, di C a D. 

La ragione di A a C è compofta delle ragio- 
ni di A a B, e di B a C (^), e confidérando la/M^^^ 
grandezza C come feconda, e la D come terza » te^, 
la ragione di A a O farà compofta della ragio- 
ne di A a C ( vale a dire delle due ragioni dt 
A a B, e di B a C ), e di più della ragione di 
C a D> e cosi Tempre ; dunque la ragione della 
prima atroltima Tempre è compofla delle ragio^ 
tii frappofte * 

Ut 

Se tutte le ragioni foffero uguali, é però i^ci^^g 
grandezze fofféro continuamente proporzionali » 
4^iùè A a B come HaC, e C a D , la ra- 
gione della prima A alla terta C farebbe 
iJuplicata della ragione della prima A alta 
feconda B; ficcarne la ragione della prima A 
Alla quarta D farebbe triplicata della ragie^^ 
ne della prima A alla feconda B . 

Poiché , effendo per^ ipotefi tutte le ragioni 
tiguali fra loro, la ragione della prima alla ter-- 
tii che è compofta dì due ragioni fra lorougua« 
li» farà duplicata di una fola di quelle; e lara^ 

C I gio- 
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glohe itila f^timsL Alia quarta , ehe è <òfnpofta 
di tre ragioni fra loro uguali 5 f^à triplicata di 
tna di t^uélle per efempio ^ella rigioae ^ thè i 
fra la ptim^ A^ t y^ fetoitda 9, 

-• g Similmente ancora /? dm ragioni Jì^ 

^ figgali fra loro ^ e Jì ritrovino in quattro 
grandezze proporzionali , cioè Jfa A a ^ co^ 
me C a D^ la ragione cornpoftok dalle due da* 
te ragioni farà duplicata di una di quelle . 

Facciafi come G ad A così C ad li > e farà 
invertendo H a C come A a G j ina cpme A % 
Gy ovvero A B> così fupponefi C à D> dunque 
H farà a D 'copié C a D > onde le tre grandéz- 
ze H , C , D fi^rartiio còntinuartrente • pró)f)ofiiò* 
(a^Ant}^^^'^ > e però ( II) la ragione di H à D, là ijua- 
' ' 'le è coriipofta delle due date ragioni di A a B^ 
e di C a D , farà duplicata della ragfolie di H 
a C, cioè di A a Gj ovvero di A a B , otter^ 
di C a D. 

Pj $e le ragioni di A ^' B e, di C a t> fie^ 

^ ^' 'no reciproche , c/(?^' y?^ A ^ B come Ui a Ù 

ovvero li ad h. come C a D ^ la ragione laro 

cvmpofla farà ragion? di ugualità . 

Perchè G e B fonp fra loro uiuali , farà G 

(^)^j^'ad A cpme B ad A (fi), ma come 6 ad A co- 

'• SI è C ad H, e come B ^4 A cosi potiefi XJ ad 

Dì dunque C ^d H farà come Cai), ^ però 

{c)Ajfi.{ c ) H e D faranno frii lono uguali > e le ra*- 

;• gione di H a D > che è compoftj^ delle ragioni 

di A a B e di C a D , farà ragione diugualità« 

VI. 

E fé la ragiona compofia di H a D fi a r^. 
gtone di ugualità^ le ragioni componenti di A 
a ^ di C a U faranno reciproche j cioè fa-> 
rè A ^ ìi come D a Q. 

Per-. 
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Perchè la ragione coinpp(Va di HaD é ragio* 
oc di ugualità > faranao H e D fra loro uguà* . ^^ 
U, e però ( « ) H a C farà come D a C ,' roa^^)^^' 
come H a C cosi é A a G , dunque A a G , ^* 
ovvero A a 3 > farà come D a C , e però le ra* 
gioni componenti (araniiQ reciproche* 

VII. 

Se due ragioni di A a B e di C a DFig.io, 
compongano la ragione ctf H /i D , e le due '^^* 
ragioni di ÌA ad ì^ t di O 4 P componga- 
m ia fjigione diV aV ^ e fieno le due ragioni 
componenti di A a B e di M ad ìi fra la* 
ro uguali , faranno le ragioni compofie fra lo- 
ro ConH le altre dke componenti ; cioè la ra- 
gione compofia di H a UfarÀ alia ragione com* 
pofia di V a^P come la ragtime diCaDè 
alla ragione ìli O a 1?. 

Poiché ponefi A a B come M ad N , ftrà A^x^^ 
a G come M ad L , ma come A a G cosi e H^. /: ' 
a C ; e cotxie M ad L cosi è V ad Q ; dunque 
farà H a C come: V ad O: ma (3^ come H a 
C così fta la ragione di H a D alla ragione di 
C air ifteffa D , e come Y ad O così fta la ra* 
fìone di V a P alla ragione di O airift;e({a P; 
dunque farà la ragione di H a D alla ragione 
di C a come la ragione di V a P alla ragio- 
ne di Ò a P , e permutando la ragione compo- 
fta di H a D farà alla ragione compofta di Va 
P come la ragione componente di C a D fta al- 
la ragione componente di O a P • 

Y I I I. 

Se dunque le ragioni componenti di C a 

'D e di O a P fieno fra loro uguali , anche 

le ragtom sompt^e faranno uguali ; e però le 

ragioni ^ ckc fono compofie di ragioni fimili 

ed ugHoU % faranno fimili ed uguali fra loro . 

C 4 IX. 
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I X- 

E umilmente ancora fé le ragioni rompo* / 
fle fieno fra loro uguali , anche le ragioni , che 
le compongono ^ faranno fra loro uguali . 

Ma fé le ragioni componenti foffero difu*- 
guali j difuguali ancora farebbero le ragioni 
compofle . 

X L 
E fé finalmente le ragioni compofle foffero 
difuguali , difuguali ancora farebbero le com^ 
ponenti. 

XI I. 

Fi 2,21. ^^ ^^^ ^^^ ragioni di A a 3 j e di C a 
Dy e prefa come unità la grandezza Qugua* 
le a ^ ^ fi moltiplichino gli antecedenti A , 
C , Jfcchè ne rifulti V antecedente H , e dalla 
' moltiplicazióne dei confeguenti 3 ^ D rifulti il 
confeguente I , farà la ragione di ì^ad 1 com^ 
pofta delle ragioni di A a 'Ry e di C a D^ 

Poiché nel 
^ G a B come _ ^ ^ , 

(,,)^^ .anche D uguale 'ad I , e perciò (4) la ragione 
5. di H ad 1 farà 1^ ftefla, che la ragione di H a 
D : ma per edere G ad A come C ad H , la ra*» 
gioite di H a D è compofta delle ragioni di A 
a B, e di C a D ; dunqne anche la ragione di 
H ad I farà com pofta dalie due date ragioni di 
A a B, e di C a D. 

X. Quindi fi può faalmente intendere il fenfo 
della 5. Definizione del VL Libro di Euclide, la 
quale per altro è ofcuriilìma, e piuttofto riputar 
fì deve Teorecpa da dimoftrarfi , che Definizione 
da fupporfi come chìarfiima. 

Dice dunoue Euclide , che àlhra una ragione 
dìcefi compofia di tìà ragioni » quando le quantità, 

di 



moltiplicarfi i confeguenti fi pone 
D ad l/ed è G uguale a B , farà 
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VI iette ragiom mokiplieatt ìnficme pfincn^quiU 
im Ti^^i>ne\ ovvero, comefpiega il Galileo, qium^ 
eh mùiriptìcando hjiimc le quantitk , 9 k VAÌuté 
de tu date propojlzh9i, o ragioni fempKci ^ Ji prù^ 
duce 4a quantità y la valuta della pr^parztù9fe , o 
xsi^ìont y ia quale poi fi chiama compefia di quelle ^ 
Poiché in fatti fi è dimoftraroj che moltiplicafl- 
doii ]g)i antecedcaci e i confegaemi , la ragioiie 
deiranttcedeijte. prodotto al fao CQofegueote pio* 
dotto è compoda delle due date ragioni. Perché 
sioodimeno Euclide, Scrittore per altro diligentif- 
fimo , non fi e giammai fervito di quella Defini- 
zione, giudicano molti, che ella vi fia ftata in* 
ferita, ed aggiunta da qualche Interprete. Infat- 
ti Euclide per dimoftrare la Prop. 2S* del Lib« 
VI. che i rettangoli fono in ragione compolla de* là* 
ro lati, fi fonda fopra qu-ft* altro Principio, che 
in tre grandezze la ragione della prima all' ultima 
é compofia delle due ragioni frappofle , aoè della 
prima alla feconda , e della feconda alla terza | 
il quale Principio, benché veriflimo, non è però 
punto più chiaro di quella definizione , con la 

Suale contiene nondimeno nel fenfó, e nella fo- 
anza, come fi é nella Prop. I. e Xll.dimoftra* 
to> e perciò Euclide fempfe farà btafimevole > o 
per aver pofia <]tielia definizione fenza giammai 
fervirfene , o più tofio per eflerfi fervito di un* 
altra definizione, o Principio, che era egualmen- 
te ofcuro del primo ^ e dovevafi prima fpiegare» 
e dimoftrare, o fare almeno conofcere ^ che egli 
conveniva , né faceva fenfo divetfo dalla prima 
Definizione. E qui per ultimo fi riflette, che fe- 
condo tutte le varie idee» e definizioni, che dai 
Geometri fono date della ragione compofta , e 
della moltiplicazione , pyvero compofizione delle 
ragioni; fempre fi é dimoftrato, che di ere gran- 
dezze la ragione della prima ali* ultima é com**' 
pofl:a delle ragioni della prima alla feconda , e 
della feconda alla terza , che é il Teorema , o 
Principio > dal quale come da copiofiflimo fonte 

dc- 
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) ahtt infiniti} «(leildefi già d« aie àhao^ 
flxito, che tutn ìe yarie defitiizioeì fra Isrend' 
li (oaaégi convengono ; t che ^Uf rAgionr, 
che cbiaiDifi e*mp9fia nel fenfo f nna' definixio- 
m» i tltml coffip«{U nel knb> dì ratte le aiati 
iietM ianm iunne»», o at»()!girità vi riman- 
ga intorbo alle raclcmt > ed > (]uel)e (Moprfetài 
che csmpeton» tite raeoni nKdefiBte, e che nei 
jMifiiii Libri fi fono dtftinaiMiice fpiegate. 
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P^ììt Une( ritte ^ €he concùrrono ^ oficQfh 
giungono infitmc; e degli angoli^ fbe 

ESfècidofi parlato £ùoi% d^ll.e Grandezie in 
generale j^ ovvero di qualfìvpglìa genere 
di quantità , e^ fj^iegate nel primo Li- 
|br$ le vaTie ragvpni p che fi ritrovano 
fra le gftói^KÈc tn^deQ^nc ^ e fiei fecondo le pro- 
prietà^ che .iortipetmp^ alle ragioai) ^ cosldimo* 
Arali i prifìci|)j ^ e copiofiffifoi femi di tutta la 
Matematica .). 'ófà fi deve > .fbcoado 1* ordine già 
ftabìlito> trattare diftintamefice d^v^H generideU 
)a Grandezza, o quantità continua, la cognizicH 
n^ della <|u$te ^partieÉke, totnt fiiàifSti alla pia 
liobil^ e riguardevole^' parte 4jc|la..Mi^(e(natica|^ 
che chiamafi Geometria ^ E perché la prima, e 

]>iù femplice fpezie della grandezza continua fono 
e Linee 1 ^Ite quali ritrovi^ una Cpla sfteafione, 
cioè iunghezza i^fì|sa Urgh^tea filcuna^ o prplbn* 
dita I ne trb Li^ri > che fegaonp » fi parlerà delle 
X^iaee^ dov^endofi jpoi trattare prdini^taiiiente M^ 
gU altri delle •(qperfi<i?i(? dei: c(Mrpi< ^ poiché le 
Jinee rette fi poffono paragonare o fira loro., ov*- 
vero con altra linea curva, o circonferenza di un 
circolai, paflerd in primo luogo nel i.ibro Ttrzo 
delle linef rette ^ che s* incOAtracio p (i .cpngiuiw 
gono infieme j> e degli angpli , cte ne rifaìtano» 
p da quellQ (omo dormati; i^i iiel Quarto Libro 
dì quelle lìced rett^ > che tioii mai concorrono 
ìafieiìiei e perciò rhiamat<^ fi fogliano eqìéidijfa^ 
ti$ o parMek i per poi trattare nel C^into X^ 
bro di quella ittte^ che.s'incoQtranp coti la cìn 
conferenza di un circolo >/o pure s' incontrano 

infie- 
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infièine, e formano gli angoli dentro del cuto« 
I lo ifteffo* ; • 

DEFINIZIONI. 

'• ■ i. 

IL punto è quello I chf éin^iWfibile^ o che noti 
ha parti. 

La iiìÈcs i una mngbezlfa (enaa larghezira« 

. - II L 

Se due llneft, fovraponendoG ana all'altra, petr* 
fettamente (i adattino , ficché la lunghezza dell' 
una non ecceda la langbezzà del 1* altra $ faranno 
fra loro uguali; ficcome ancora , fé fieno fra lo'^ 
ro uguali , fovraponendof! una ali * sfitta > perifet* 
tamisnte fi adatteranno^ *- 

I V* 
' La linea retta è la pia breve di tutte quelle i 
«he fi pofTono tirare da- un punto ali* altro »> 

•V. 

£ perchè fra gli ftefli due punti non poflbné 
tirarti dlie diverfe linee breviffime , non ili pò* 
tranno altresì fra gli flefli due pimtj tirare due 
linee rette diverfej onde due linee rette non po- 
tranno giammai chiudere » o con tenére fpaeioire- 
rùno. 

•• ; V t ^ - 

p. * E però, (e tfe linee rette AB, BCi CA con* 
** ^»** ^'Córrano , o fi congiungano ìnfieme nelle loro 
fremirà A, B, G, qUalfivoglia di quelle A B» 
eflendo retta, e perciò più corta di tutte quelle» 
che vanno a terminare agli fteffi punti A» B^ 
farà minore dell* altre due A Ci C B prefe in« 
iieme; o^rvero le fieffe due A C 5 C B prefe in- 
iieme faranno fcmpre maggiori della rimanente 
AB. 
^ V I L 
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V I I. 
La fuperfich è una lunghena tnfieniiè , e }ar* 
fbezza, feaia altezza alcuna > o pronfondità. 

V I I L 
Superficie retta , o piana » dicefi quella » nelh 
quale fi poffono per qnalfivoglia veno , o pane 
citare linee rette* 

IX. 
Siccome i termini % o tefiremìta della linea fo- 
no i punti 3 cosi i termini > o Tedrcmità della 
Superficie tono le linee « . 

X. 
L* angoh è T inclinazione di due linee rette» 
che non eflendopoRe per diritto» s'incontrano» e 
prolungate fi fegano in un punto » che chiamafi 
wrtice, cima 9 o punta dell'angolo « 

X I. 
D*onde apparìfce, che Ce negli angoli BA CjFjg«25« 
H G I ponendofi un vertice A fopra dell* $ltro 
vertice G» e un lato A B fovra d' un lato GH> 
anche 1* altro lato A C cada » e fi adatti Copra 
dell' altro lato G I , gli angoli B A C , H G I 
faranno fimili ed eguali fra loro • E> fé due an- 
goli fiano fioiili ed uguali fra loro % ponendofi 
u vertice d'uno fopra U vertice dell'altro j ed uà 
lato fopra d' un Iato , anche 1' altro lato dovrà 
cadere (òpra dell* altro lato. 

X I L 
Cadendo una linea retta C D, ovvero C Dfo-Fig«a7« 
vra di un* altra linea retta A B , foro;ierà con 

Snella due angoli C D A, C D B> ovvero ^D 
iy £ D B > che fi chiamano angoli confeguen' 
ti, Q pofii accante • 

X I I L 
Se quelli angoli coofeguenti fieno fra loro egua*. 
li» l'uno e l'alrro di quelli fi dirà angolo rette ^ 

XIV. 
Che fé foflèro difuguali » il maggiore chiamafi 
elfnfe^ ed U minore dicefi acute n 

XV. 
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XV. 

£ la littca tetta CP ^ che nel eaitn Covri di 
un* altra AB è eguaimeate inclinata verfo deli' 
tina e dell* altra parte ^ e perciò forma gli an- 
'goli retti fd uguali j dicefi peppendicoian ; ma 
liofila £D> che é piò inchinata verfo una parte « 
che r altra s e forma gli angoli difuguali , dicefi 
ébliàua i 

6^ onde ne fegue ^ che tntti gli angdi fetti 
fono fra loro eguali < Poiché ponendoli la linea 
{tf)Fig^etta AC (a) Copra la retta AB (b) ip manie- 
ri* , ra tale, che il punto ^ o cima dell* angolo Dea** 
(^) Fig«dà fopra il patito, o cima dell'angolo D» anche 
^7- la perpendicolare BD deve cadere fopra la perpen-' 
dicolare CD; e però l'angolo retto A DB deve 
adattarli i ed eflcre uguale all'altro angolo retto 
At>Ci altrimenti, fé le perpendicolari non coin-^ 
cideffefo $ Pana i o l'altra di quelle non farebbe 
igualmente inclinata fopra le linee AB, AC» e 
perciò non farebbe veramente perpendicolare « 

XVII. 
La jlgUra è una fuperficie chiufa ^ d compre(4 
da una^'o più linee, come da termini, ofiacon-^ 
torna . 

•• XVII t 

Fig.i^. Il fffcolo è una figura comprefa da una (olà 
linea curva, o rotonda > ciafcun punto della qua- 
le è egualmente lontano da uii punto medefiina 
Ai pofto dentio del cìrcolo^' 

XIX. 
Fig.14. Il circolo f] genera ^ o fi pi^oducer da una lU 
nea retta A C, che (landò immobile, e fiflacon 
un fuo termine, o punto A^ cólTalrro punto C 
gira d'intorno finché ella ritorni al luogo d'oa-* 
de fi era partita ^ 

XX. 
\ ^ Quel punta immobile A chiamafì ceiHp^ del 
circolo; e la linea curva defcritta dall' altro pun^ 

y to . 
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te mobile G chiama (1 circ^wferenza $ e le fvcpw* 
ci fi dicono arehiè 

Le liaec rette AC, AI, AB, AH, checoit^ 
giuagoiio il centro A con qualfivogiìa pnnfo C$ 
I , B , H i «iella circonfeitoia , diconfi raggi ; e 
I)erchc fonò Tempre u|iuH ali- iflefla retta , che 
rivolgendofi deferi ve il circolo j fono anche fem- 
pre ugaal'^ ftì loro ^ ^ 

X X 1 L 

Donde àpparìfce , che in qualfivoglla manierai 
giri; o il rivolga il raggio AC incorno del cen- 
tro A , il punto C , che è termine , o eftresBiià 
deirifteflb raggio, deve fenipre cadere , o termi-, 
nàre in punto della circonferenza : ficcome anco- 
ra, fclerette, oraggiACi AI,A3« AHfoflèro 
fra loro ugijAHi 1» circonfereoi^a dèi circolo,, che 
fi deferiva CQit uno dì quefti raggi intorno del 
centro A , dovrà fempre paffare per refirem}^ 
^i qualfivoglia altr^ raggio , o per i punti U 

Bj rf *^ 

^ xxut 

U tTÌ0i^h h una figura compreld da tre lipcf 
rette, efae fi cot^giutigonó infieme, o concorrono 
mfle loro, eftremìti * 

XXIV. 

Due linee rette del triangolo $ chiamanfi lèti 
di quello, e ta rimanente dicefi b(ife • 



"v 



POSTULATI. 

L 

DA un punto a qualfivoglia altrei punto ti<^ 
i-are u^a linea retta. 
' IL 

Steiulére, o prolungare in infinito una data 11'*' 
nea retta finita, o terminata. t 

I I I. p. 

Dato un punto A come ciirya^ ed un altro***^^ 

pun- 
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punto C come intervallo > ovvero dat4 ulta W 
nea retta AC come raggio, dtfctivere il circolo, 

I V. 

Intorno, o accattto 9I dato panrò A , deferì-^ 
,i>indo UH circolo con quaifivoglia intervallo ,- ta^ 
gliare dalla data linea rect^ CD due. parti, olii 
nee rette ug^nali AC, A^\ 



PRO POS IZION !• 



I. 



D 



Fìg,2j.JL/ Ixfidere in mezzo ta data retta. A B-» 

Intorno a i centri A , B col nfiedefimo raggio 
(a)Pofi.h^ defcTÌvanfi (4) i circoli CBD, FAG, che 
3* 'Concorrano infieme , o fi feghino ne i punti Ri 
{^)P^M,t tirìfi (*) la retta HI, che dividerà in roez- 
'* sEo la data linea AB nel punto E» Imperciocché 
(r) ^//.tirati ì raggi AI, AH, BIj BH, farà \o) cia- 
ii- fcuno di quelli raggi eguale airiflieflb raggio A 
B , onde faranno anche uguali fra loro i e per- 
[d) dff.<^ (dy facendofi centro in H , e circonferenza 
%%. in B , il circolo , che fi defcrive , P B '^ do^rà 
paffare per l'uno , e T altro de' punti B, A , pet 
edere quefti reftrennità de' raggi , o linee rette 
fra loro uguali HB , HA : ficcom e- ancora fa- 
cendofi centro in I, e circonferenza in B, il cìr- 
colo , cht fi defcriv,e , N B.M dovrà pafl'are per 
l'uno, e r altro de'punti B, A, per efTere quefti 
l'efiremità de* raggi, e linee rette fra loro ugua- 
li IB , I A - Ora fi concepifcano i raggi H B, 
BI , e la setta B.£ , ovvero tutta la fuperficìe, 
in cui fono defcr^tti que' raggi MB , BI , e la 
retta BE , rivolrarfi intorno alla linea retta HI, 
e cadere fojwa la parte oppofta , in cui fono de- 
ferirti i raggi HA, AI, e la retta A E. Il P^* 
fj) ^f^^ ^^ come eftremità del raggio HB dovrà ca- 
22. <lcre (<f) in utt punto della fua.^cìrconfcrenza 
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PBAO5 e rìffeflb punto B, comeeftremltàdelP 
altro rag£Ì<x I B , dovrà cader:e in un pun- 
to delU lua circonferenza N B A M ,,e però il 
ponto B dovrà cadere in un punto , che uà co- 
mune all'una e ali* altra circonferenza » ma le 
circonferenze non hanno. altro punto comune, 
che il punto A > nel <juale fi fegaqo > o per il 
quale C\ è dimoftrato > che pafTano tutte due ; 
dunque il punto B dovrà cadere fopra del punto 
A> e perciò tutta la retta , o parte finiftra B £ 
caderà, e fi adatterà fopra la retta , parte de- ' 
'ftra EA , e però {a) le parti AF, EB faranno(^)Df/. 
fra loro eguali , e U linea AB farà diyiia in 3* 
mez^o. tifi pynto E «. 

II. 

Sapra la data linea tetta C D ial /ww/opig.j^, 
E Aato in ejfa alzare la perpendicolare • 

Intorno al dato punto E fi taglino (A) le par-(^)P(jy?. 
ti uguali E A , E B 3 ficchè la linea retta A fi fia. 4. 
dìvifa^in mezzo nel punto E , e facendofi centro, 
in A ed in B, coli' ìfteflb raggio AB. defcrivan-. 
fi (r| due circoli , ì quali fi feghino ne* punti W^^j^' 
Hi J, poi tirifi la retta HI, la quale dovendo^ 
paffare (rf) per il punto , che divide in me^zoC^^^'*" 
la retta AB^i paflerà per il dato punto E, d'm- ''^' 
torno ^I quale fi fono prefe le parti uguali £ A > 
EB) e farà la retta £1 perpendicolare fopra TA 
B. Pgiché lirati, come fopra ^ 1. r<tggi AH, AI 
BH> Bl> e rivolgendofi intoroo alla linea retta 
HI i wggì HB, BI> con la retta BE^ ovvero 
la fuperfìcie , nella quale fono, deferirti i raggi 
HA, AX> con U retta AE> fi è dìmoftrato (^)W ^*- 
che il punto B deive cadere fopra. del punta A, e ^^^' 
la retta BJE fopra 1.^ retta A E ^ anche ranj^olo, 
BEI caderà fopra T angolo hl^l i e perclp.mcO^'/^ 
faranno gli angoli fra IprÒ uguali, e la retta E I ^i* 
farà {g) perpendicolare. lx)p»a la data retta AB-.^jj^^y^ 

Taf te I. D III. '^\ 

\ 
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III. 

Fig.25* Soft a la data lima retta A B dal punt^ 

C dato fuori di tffa tirare la perpendicolare • 

A qualfivoglia punto D della data retta linea 
A B tirili la retta CD; e fé elja non è perpen- 
dicolare alla data retta Afi > facendoli tenero in 
C coir intervallo, o raggio CD deferiva^ il cir- 
colo DF , cbe feghi la data retta nel punto E, 
al quale tirifi il raggio CE : poi facendofi cen- 
tro in D ed '^in E con gì* intervalli , o raggi D 
C, EC defcrivanli due circoli , i quali fi feghino 
ne* punti C, l, e tirinfi le rette CI , DIi*EI, 
e farà U retta CO perpendicolare fopra TAB. 
Poiché, eflendo i raggi DC , DI , che partono 
dal centro D, fra loro uguali, ed uguali ancora 
fra lóro i raggi EC, EI , che partono dal cen- 
tro E, ficcome t due raggi DC, EC , che par* 
tono dal centro C , fono fra^ loro uguali , cosi 
ancora uguali faranno i raggi, o rette ID, l'E; 
e perciò facendofì centro in I, e circonferenza in 
£, il circolo, che fi deferi ve, GEH dovrà paca- 
re per il punto D . Concepifcanfi adefib i raggi 
lE, EC con la retta EO, ovvero la fuperficie, 
nella quale fono deferirti , rivoltarfi intorno alla 
retta linea CI, e cadere fopra la fuperficie oppo- 
fta , nella quale fono défcrittì i raggi I D , D C 
/^p^con la retta DO; e perchè (a) il punto E come 
%%• eftremità de i raggi lE, C E deve cadere in un 
punto tanto della circonferenza GEDH , quan« 
to della circonferenza F£D , caderà nel punto 
D, nel quale fi è dimoftrato che le circonferenze 
fi (egano, e perciò la retta E O caderà fopra la 
retta DO, l'angolo EOC fopra l'angolo DOC 
onde gli angoli EOC, DOC faranno retti ed 
uguali , e la retta' CO farà perpendicolare fopra 
la data linea retta AB. 

I V. 

Fig.24, Dall' una e V altra delle due paflate 
a^. prò- 
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prapodzioni mani£eftamente apparifce, che 
dair ifiejfo punto E , ovvero C, rum può ti-^ 
tarfi che una fola retta , la quale fi a pérpen* 
dicolar^ fopra V ifieffa retta , A B . 

V. 
Date due lime rette dif uguali A K , B C^*^** 
tagliare dalla tfiaggtore A K una parte ugua^ 
te alla minore B C. 

Ttrifi la retta A B , e facendofi centro in A 
«d in B> coiriflelTo interyallo, o raggio A B de- 
fcrtvanii i circoli , i qualji fi feghino nel punto 
D> al quale fi tirino le rette AD, BD; poifat- 
tofi centro in B defcrivafi col raggio BC il cir^ 
colo y o arco E C F , che feehi il lato D B pro- 
lungato nel punto G ; indi facendofi centro in D 
defcrivafi col raggio D G l' arco G H , che feght 
1* altro lato DA prolungato nel punto I ; e fat-* 
lofi finalmente centro in A defcrivafi col raggio 
AI Tarco IL, che feghi la data linea maggiore 
A K nel punto O » e farà la retta A O uguale 
alla data retta BC. Poiché, fé da t raggi ugua- 
li. DG, DI fi tolgano le partì DB , DA , ch^ 
fono fra loto uguali , per effere uguali airiftedb 
gaggio AB, faranno ancora (n) le parti, chere-W^j^ 
ftano, BG> AI> fra loro uguali j ma il raggio ^* 
!B C è uguale al raggio B G , e fimilmente il rag- 
gio AÓ è uguale al gaggio AI^ dunque anche! 
raggi, o le linee rette BC^ A O faranno ugua- 
li fra loro* 

V VI. 

Quindi potrebbefì dal punto dato A //- 
rare una linea retta uguale alla data retta 

BC. 

Se tirandofi , e proluitgandofi in infinito qual-. 
Svoglia retta AK, fi tagliaflTe'C^) da queftauna 
parte AO uguale alla data retta BG^ 

% V n. 
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VII. 

F' ^ "^^ fopra la linea retta A B cada quaTfivo^ 

^;gl$a altra linea retta C D , ovvero E D, 

faranno gli angoli confeguenti C D A , C D 

B^ ovvero EDA, E D B </^e retti , o 

pure uguali a due retti. 

Se la retta linea C D fia perpendicolard fopra 
(a)Vfr.^^ retta AB, faranno (a) gli angoli da lei fér- 
■15. mati CD A, CDB retti ed uguali • \4a fé iti- 
la cada obIi(]uamente^ come la retta ED» faran* 
no gli angoli difuguali , e V ottufo E D A^ farà 
maggiore del retto , V acuto E DB farà minore 
(B) 2.^^' retto. A'zifi dunque dal (b) punto D lapeiv 
^ptfr. ^/pendjcolare PC, e togliendofi all' àngiolo ottufo 
^uffia 'ED A ringoio EDC, refterà T angolo retto C 
PA; ed aggiugnendofi all'angolo acuto E DB, 
rifteflb angQloOEDe tolto all' ottufo, fi forme- 
rà i* angplo retto CDB, onde 1' angolo ottufo 
infìeme con Tacuto, cioè gli angoli confeguenti 
Infieme faranno fempre' uguali a due retti. 

y lih 

D' onde ?ie. fegue , che i quattro angoli ^ 
^he fi formano da due lin^e rette A . B i C H,, 
che fra loro fi fegano nel punto D, fonofem- 
pre uguali a quattro retti ; ficoome ancora , fé 
foffero molte le rette ^ che fi fegano nel punto 
X)^ e gli angoli , che da quelle fi formano in-- 
torno al punto D , tutti quegli angoli , chefo^ 
no formati , hanno la loro cima . nel punta 
D , prefi infieme faranno fempre ugtiali a 
quattro retti ^ 

l X. 

Se due linee rette AB, F E ^ feghina 
nel punto D , faranno gli angoli oppofli A D 
F , B D E , ovvero gli angoli ADE, 
3 D V fra loro uguali , 

Poi- 
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Poiché tanto gli angoH confeguentì ADF, A 
DEi quanto gli angoli confeguenti BDE, ADE 
fono uguali a» due retti (a) e perciò uguali an-/^y ^ 
cera fra loro (J), tolto di coniane l'angolo AD \u. 
Ey fafà l'angolo rimanente ADF uguale R\y{h)Difì 
àngolo rimanente , ed oppofto BDE : e perchc^i^* 
tanto r angolo ADE col l'angolo ADF 5 quan- \ 
to l'angolo BDF coli' ifteflo angolo ADF fono 
eguali a due retti, e perciò uguali ancora fra lo- 
ro , tolto r angolo comune ADF, faranno an- 
che gti angoli rimanenti > ed oppofti A D E> fi 
DF fra loro uguali* ^ , 

Se dallo fieffo punta D dtlìa linea tetta A 
B fi tirino due linee rette DE*, D F ^ cA^ 
facciano gli angoli apponi A D F , B D_E 
fanali fra loro ; ^vpeto gli angoli confegUenti 

ADE, ADF uguali a due retti , fa-- 
ranno le linee D E , D F pojle per diritto 
fra loro , ovvero formeranno unot linea retta 
F E. 

Poiché fé non foifero pofte per diritto 1 é no» 
forroafTero una linea retta > prolunghifi la linea 
retta FD (r) e formifi la linea retta FDG^ Sa-W W^ 
rebbriiunque l'angolo BD 6 uguale all' angolo >^^^-'* 
oppofto ADF {i)f ma per Ipotefi ancora Y^n%!0'{ii)Ant 
io fi D E era eguale all' ifteflb angolo A D Fi 
dunque gli angoli BDG, BDE farebbero fra lo- 
ro uguali , e però la parte uguale al tutto , .il 
ch^ è lmpoflibìle« Similmente ancora, fé F D G 
folte una lìnea retta gii angoli confeguenti ADF 
ADG farebbero uguali a due retti {e); maper/^J^^ 
jporefi anche gli angoli ADF, ADE lonougùa-^^. 
lì a due retti ^ dunque (/) farebbero gli angoli//) Dr/^ 

ADF, ADG uguali agli angoli ADF, ASTE, x6. 
e tolto l'angolo comune ADF, farebbe Tango- 
Io ADG uguale all' angolo A D È , il maggiori 

al minore > il che è impoffibìle* 

D ^ X L 
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XI. 

^ Fi&aS' Se nei triangoli A C B , G l H Jfa U 

??• ha/e A B ugmle alle bafe G H , e gli ango^ 

\ li fopra la hafe fiem uguali fra loro , cioè V 

angolo CAB uguale all' angolo I G H , f 

/' angolo G B A uguale all' angolo I H G , 

faranno ancora i lati che carrifpondono agli 

angoli uguali , uguali fra loro ; cioè il lato 

A C uguale al lato G Ij e T altro lato B* 

C uguale air altro lato H I , e /' angolo A 

C B uguale all' angolo G I G . 

] Imrcndafi che là bafe A B fi fovrapponga alla 
bafe GH» r per è0ergli uguale fegli addati pei^ 
^^Aj^^rfcttameme {a)* ficchè il punto A cadendo fopra 
^y del punVo G> anche M punto B cada fopra del 
punto H> e perchè l'angolo CAB ponefi uguale 
a!i* angolo IGH , cadendo il lato > o bafe A B 
fopra del lato, o bafe Q H» anche il lato A C 
(*) J>i/tcadef à ih) Copra del lato G Ij ficcome per efle^ 
%if re r angolo CBA uguale all'angolo IHG s an- 
che .il lato C B caderà fopra il lato IH, e per- 
do il punto C, nel quale concorrono i lati AC 
B C > caderà fopra il punto I , nella quale eoo- 
corrono gli altri lati Gì» HI> onde il lato AC 
fi adatterà >, e farà uguale al lato Gì ; e 1* altro 
lato BC fi adatterà , e farà uguale air altro lato 
Wl y ed in confeguenza anche (4)1* angolo A 
CB 5' adatterà , e farà uguale ali* angolo GIH* 

X I L 

F'g.28. Se ne' triangoli A C B , G I Yi fieno due 
2p, lati uguali a due lati^ cioè il lato ABugua* 
le al lato G H, e l' altro lato A C uguale 
air altro lato G I , e di più gli angoli con^ 
tenuti da i lati uguali , fierto uguali fra loro ^ 
cioè r angolo CAB uguale all' angolo I G 
H , faranno ancora lebafi fra loro uguali; 
fioè la b^fe C B uguale alla bafe l H , egli 

anr 
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iMga// , ebe^ c^rrifpondom a* lati ugnali fra ló- 
ro y cioè t' aiuolo A C B ugude aW angolo 
G I H^ f V angolo CBA all' angolo IH G. 

SowappoQgafi il lato A B al lato G H 9 ed ef- 
feadogli uguale > il puma A caderà fopra G , ed 
il paujto B (opraH; e perchè 1* angolo CABpo- 
neù uguale all' aagolo I G H , anche il lato A C 
caderà Copra il lato Gì, ed eflendogti uguale» il 
punto C caderà fopra il punto I ; dunque caden- 
do i punti C» B (opra i due punti I, H, tutta 
la retta» o bafe. GB caderà (a) fopra la retta. y^^2)^ 
o bafe I H > omle gli farà uguale > ed in confe-^^; ^ 
guenza anche Tang^o ACB farà uguale all'an- 
golo GIH, e rantolo CBA all'angolo IHG. 

X I I L 
& ne' triangoli A C B, G I lì Jfeno /«/.Fig.25>. 
ti tre i latiy cioè il lato A B uguale al Ja-^ So* 
/d G H, il lato A G al lato G ly il lato 
C 3 al lata I H , faranno ancora tutti gli 
angoli , che corrifpondono a i lati uguali y 
uguali fra loro i^ cioè V angolo B A C ugua- 
le all' angolo H G I , /' angolo ACB ugua^^ 
It air angolo G I H^ f l'angolo CBA, 
uguale all'angolo I H G* 

Soyrappongafi > e per eflergli uguale » fi adatti 
il lato G H fopra del lato AB» anche il punto 
2 dovrà cadere Copra del punto C > ed in confe- 
guenza i lati G I > IH , caderanno lopra i lati 
ACy CB> e gli angoli ancora, che corrifpondo* 
no a i lati uguali , caderanno ibpr;^ gli angoli . 

Imperocché, fé cadendo il lato Ò H (opra del 
lato uguale A B , non cadefle ancora il punto I 
fopra del punto C , caderebbe quefto* , o dentro 
il triangolò >nel:jpunto D, o. inun lato deltrianr 
golo nel punto E» o fuori del triangolo nel pun- 
to F. Cada prima, s'egli è polGbile , nel punto 
D > ficché i due lati A D ^ D B fieno uguali a i 
: D 4 lati 
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Iati G I, I H; e prolungata TA D fino in E; 

(4'}D//.faranno {a) le due rette AC, CE maggiori, del<- 
5- la retta A E, cioè delle due rette AD, DE, ed 
aggiunta di comune la retta EB, faranno anco* 
ra le tre rette AC, CE, EB maggiori delle tre 
* rette AD, DE, EBj ma le due rette DE , EB 

fono maggiori della retta DB, ed in confeguen- 
Ea le tre AD , DE , EB fono maggiori delle 

(^)4^*due fole AD, DB; dunque (è) , fé le tre rette 
"^ AC, CE, E B fono maggiori delle tre rette AD, 
DE, EB, molto più faranno maggiori delledue 
fole AD, DB, cioè i due lati AC, CB fareb- 
bero maggiori de i due lati AD , DB , ovvero 
dei lati Gì , IH , contro la fuppofisione • Che 
fé il punto I cadeife nel punto E, ed il latoHI 
foprà, la retta, o parte B£, ficcome il lato CB 
è maggiore del lato , o parte BE, cosi farebbe 
rifteflb lato CB maggiore ancora del lato HI 
contro la fuppofizione. Cada finalmente il pun- 
to I nel punto F, ficchè la retta BF^dicaG ugua- 
le alla retta HI, o per ipotefi alla retta BC, e 
la retta AF alla retta Gì, o per ipotefi alla ret- 
ta AC • Siccome dunque le due rette AE , £C 
fono maggiori della retta AC, così faranno mag- 
giori ancora della retta AF , cioè delle due re;t- 
te AE , £F , e perciò tolta di comune la retta 
A E , farà la rimanente £C maggiore della ri- 
manente EF, ed aggiunta di comune la retta 
EB, faranno le due rette CE, E B maggiori 
delle due rette EF, EB ; ma le due rette EF» 
. EB fono maggiori della retta BF,' danque mol- 

to maggiori farebbero le rette CE , E B del- 
la retta BF , cioè il lato Q^ del lato FB* V 
ovvero del Iato IH contro la fuppofizione : 
non potendo duncjue il punto I cadere in ma-.^ 
niera alcuna fuori del punto C , dovrà c^^ 
dere (opra d.el medeftmo punto C , e i^- 
ciò i lati caderanno fopra dei Iati , e gli angoli 
fopra degli angoli ;' onde gli angoli , che corrif- 
pondono a i lati uguali, faranno ugnali fra loro. 

E/fcn- 
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X^d^fi dìtmjfratù ntlh tre pàffme Vrcpùfidé^ 

MÌy dfffi tutti tre i lati di un triangoh dfvono ca^ 

iure Jopra i tre lati deir altrù triangolo » potrebbe 

fuì di paffawgio ntamfefiamente infirirfi > cbe k 

due rrÌ9tigon avranno 

I« Sopra le bafi uguali angoli uguali; 

IL O un angolo uguale contenuto da lati 
Uguali, . 

IH* O tutti tre i Iati uguali > 
1 triangoli medefimi faranno uguali fra loro; ma 
qaejlo più oppòrtunantente fi offerverk nelle tre pri' 
me Tropofixiàni' del Libro VI. ^ 

X I V. 

5^ ne' triangoli A C B, G I H fieno ben-Tig.tf. 
sì i due lati C A' , A B uguali a due lati so* 
I G ^ Q H^ pta un angolo ctmtenuto CA3 
fia maggiore dell' angolo contenuto I G H, 
ar^he la hafe , o lato rimanente GB, cbe 
totrifponàe air angolo maggiore C A B j fa- 
ri maggiore della hafe o lato rimanente IH^ 
che corrif fonde alV angofo tmnore I G H» 

Poiché r angolo IGH ponefi minore deiran^f 
gelo CAB , lovrapponendo il Iato GH al lato 
uguale AB , dovrà Talt^o lato Gì cadere focto 
del lato AC , e però il punto I dovrà cadere 
o in D,^ in E, o in F, ficchè la retta IHfof- 
fe uguale alla retta DB,o£B,oFB; come in 
ciafcheduno di quefti cafi fi è dimoftrato(if), cheW-^'»^ 
la bafe, o latlo DB, o ÈB/o FB è Tempre mi- 
nore della ba e , o lato C B ; dunque anche it 
latOj o bafe IH farà minore della bafe, ojlatoBC. 

XV. 

Similmente ancora /ir ne* triangoli ACS, 
G I H fieno hensì due lati C A , AB ag«4- 
li a due lati, I G , G H , ma pero V altr4^ 
lato , bafe C B fia maggiore dell* altro la^ 
to^ bafe I H; anche r angoiOiC A B ci$ 

cor^ 
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torrifpande 4I lato ma^iore CJìf^fffafWg^ 
ghre deW angoh I G ti y ebe C9mfp9nd» al 
iato nrinpre l H/ ^ . . -: * . 

Poiché, fé oltre a i lati IG> GH ugaaìi per 

ipotefi ai : lati C 4 9 •A ^ fpfle anche l'angolo con- 

' t^uto IGH uguale air^ngolo contenuto CAB , 

(a) finanche la bafe IH farebbe («) uguale alla bafis 

^ ^«-CB contro la fuppofizìone 5 e fé ' ringoio JQH 

foiTe maggiore dei P angolo CAB, anche! la baff 

mApttJ^ farebbe (^) maggiore della bafe CBs il cb; 

fimilmence ripugna alla fuppofisiòne» 

XVl. i 

j. Se nel f mongolo ABC Jffno i tati A B, 

I^'&J^-C B uguali fra- lo^o , anche gli angoli iR A 
C , B C A , xhe fono jfppra la bafe , farai^ 
no fra laro uguali* > 

Dividafiin me^^, o In due parti ugoaìi , la 
(^) x« bafe AC , nel punto. O (r) , e tirifì la rett^ 
^' «». B D . Perche he' crFangoll A B D ; C B D in lato 
AB ponefi uguale al lato CB » e il Iato A D fi 
è fatto ttgualé al lato CD, e il lato^BD è comu- 
ne; anche gli angoli B AD >.BCD, ovvero BAC» 
BCAj che corrifjpondpno a t lati uguali 1 iaran^ 
(d) ix»no (à) uguali tra loro. 

-^'^^- XVII. 

Fìg.j2. M» fé i lati A C ^ C B foffirò difugua^ 
li , anche gli angoli fopra la bafe farebbero di^ 
f uguali ; e V angolo B A C , che corriffondé 
al lato maggiore G ^^ farebbe maggiore deW 
àngolo B C Ay che corrifponde al iato mino* 
rr A B. 

Dividafi in mezza la bafe A C^ e tiriii la ret^ 

ta BD • Poiché ne* triangoli ADB ^ CDB fonò 

bensì i due Iati AD> DB uguali a*4ue lati CD , 

DB, ma però la bafe C6 ponéfi maggiore deU 

(0 15- la bafe AB, anche T angolo CDB farà \e) mag« 

'' ^«-giore ilell:ang<*a ADB ì onde U retta DB noa 

farà 
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hti perpendicolare (opra la AC ; alztfi dunque 
(é) fepra ta retta AC dal punto D la perpen-/^) i^ 
dicolare DE , che fegherà il lato maggiore in un de qm* 
punto E> al quale tirìfi la retta A£ • Perchè ne 
i triangoli ADE > CDE i due lati AD , DE fo- 
no uguali a i due lati CD ^ DE > e gli angoli 
contenuti ADE, CDE fono retti ed uguali ^ fa« 
;cà anche 1* angolo E AD uguale ali* angolo ECD} 
e perciò, ficcome 1* angolo BAC è maggiore dell* 
angolo EAD, coiì farj^ maggiore ancora dell* aii« 
golo £CD , omrero BCA « 

" XVIII. 

Se mi triangolo ABC gli angoli fopra 

U taf e B A C 9 B C ' A 9 fieno fra loro. 

^udi > an^bà i lati A B » C B faranno 

ogftslti . 

Poiché , (e i Iati foflero difuguali* anche gli 
angoli , che corrifpondono a i lati difuguali » ^ij^Am^ 
rebbcro difuguali {b) contro la fuppofizione* ^ '^ . 

IX» 

Ma fé n^l, triangolo ABC gli angoli fo^^^Pi^* 
fra la bafeBACi BCA fojfero difn^ 
gmdiy ancbeilati A B^ C Y^ farebbero Mfu^ 
guati ; ed il lato C h ^ che cdrrifponde air 
angolo maggiore BAC, farebbe maggiore 
del lato A B , che eorrifponde all' angolo mì^ . 
nore 3 Q &, . . 

Poiché r angolo BAC ponefi maggiore dell'an« 
golo BCA> concepifcais Taniplo EAC uguale ali* 
jfteffo angolo BCA , e farà ij:) nel triangolafr)-^^'» 
AEG ancora il lato AÉ uguale air^ltro lato 
CE 9 ed aggiunta di comune la rètta EB, faran<* 
no le due rette AE , EB uguali alla retta CB» 
ma le due rette AE> EB fono maggiori della ret^ 
ta A B ; dunque la retta ancora , o lato CB far 
f^ nuggipri^ della retta j g lato AB* 
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Fjg.j|* Diioiiére Hmzz9 V angolo tato A B C. 

Facendoti- centro nel punto B con qualfivoglia 
raggio B E deferi vafi un circolo , che feghì l'al- 
tro lato th punto F, e tirata l'ÉF dividali <jué- 
ftà di me»zo nel punto D, e fi congiuriga BD* 
Perchè dunque nei triangoli EDB , FDB i raggi, 
o lati BE , BF fono uguali , ed ugnali ancora fi 
fono p<^i i iati ED , FD > ed il lato BO è co- 
^\ ..mune, faranno (4) anche gli angoli EBD, FBD 
dì ^«.uguali fra loro, e perciò l'angolo ABC farà di- 
vifo in mezzo dalla l'etra BD« 

J^JfrM- In quaifipoglia funto G della iat a rètta 
G H formare m angolo agaalé air angolo ia- 
to B E F . 

(^) 3* Da qualfivoglia punto B (i) tJrifi la pefpen- 
/*/*'• dìcolar e BD, e taglìandofi (r) dalla GH làj^ar- 
^aÌL te gì uguale ad ED, fi alzi (</) la perpendicò- 
id\xM^ IK, e fi ponga (e) IK ugual ^ a DB , e ti- 

dì qu.xxiX la retta GK . Perche ne i triangoli EDB, 
(#) 5- GIK intorno agli angoli retti ed uguali EDB (/> 

^'^«•GIK , fono i lati ED , DB uguali a ì lati Mly 
if,\ ^' IK, farà anche T angolo KGI uguate all'angolo 

^•-««•BED, ovvero all'angolo dato BEF, 

. X X I I. 

Rg«J4» Dati due angoli dif uguali H G jK, ed M, 
^^* fi taglierà dal maggiore H G'K ma parte' 
uguale al minore M . 

Se neirifteflb punto, ovvero cima dell'angolo 
maggiore G fi formerà l'angolo HGL uguale 
all'angolo dato M. 
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Delle Linee rette , che mai non s* incm^ 
trono ififitme , o fono Parallele • 

UNA delle più nobili ed illuftri fcoper-^ 
te» che fatte foflero dagli amichi GecH. 
metri , ed a noi tramandate » devefi 
certamente riputare la dottrina di quel- 
le rette > che non incontrandola giammai fira lo- 
ro , ed effetido Tempre cgnalmente lontane una 
'dall'altra , Equidifianti » o Tarailele ù chiama** 
no: non folamente » perché da quelle , come da 
fonte > derivano». e fi dimoftrano moltìffime pro- 
prietà degli ansoli» figure» e fuperficie ; ma an- 
cora perchè rifplend^ in eflb Tidea , o qualche 
immagine dell'infinito» ed in confeguenza anco- 
ra la miralnle fòrza , vivacità » ed eftenfione di 
noftra mente • Pareva nondimeno » che a quella 
si nobile» e sì ragguardevole parte della Geome» 
tria mancaflè quella chiarezza ed evidenza» che 
tuttamente s'ammirano in tutte T altre » eflen- 
dòchè la natura, e proprietà delle linfe parallele 
folevafi dimoftrare » e dedurre o dati* eflere queftc 
prolungate in infinito » o da qualche altro prin- 
cipio negativo ed ambiguo » atto bensì a con- 
vinccre > ina non già 9d illuminate il noftfo in* 
telletto. Qiindi è che chiarilOmi Geometri (i pò-», 
fero ad illuftrare» e confermare con vario meto- 
do qaefta dottrina» coooie fi pud conoscere dalle 
loro O^re; ed io medefino iuireiempio loroi 
benché con altr* orbine e metQ4o » ho trattata 
quefta materia » e dalla fola definizióne » e fem- 
plica idea delle linee parallele ho con prove chia- 
^ rirfìme » ed affermative dimoftrate tutte le prò» 
prierà » che competono alle parallele medefime^ 
;cl all^ figure» che da quelle fono compoftc* 
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IL 

p. Se cadendo fopra le Imas ^ rttte^A' B ^^ C D 

^^•'^7^ rf/^/ E F fàccia gli angoli alterni AEF, 

E F D tfguali fra lorOy le rette AB, CD 

faranno parallele . 

Divìdafì in tncszo la retta £F nel punto 1% 
dal quale fopra la retta C D tiriiì la perpendico- 
lare IG > c^e prolungata feghi la retta AB nel 
punto H . Perchè nei triangoli JEH , IFG le 
bafì, orlati I£, IF fi pongono fra loro uguali > 
e l'angolo lEH/ponefi uguale all' angolo TF<3 » 
(^) p.e l'angolo EIH é uguale (tf) all'angolo oppo- 
ni, (lo FIG,Xarà ancora {b) l'angolo IHE ugua- 
(fi) ii.le all'angolo IGF ; raa {'angolo IGF e retto > 
ni* dunque l'a^ngoloIBE fai:à rètto , onde la retta 
GH farà perpendicolare ad ambedue le rette AB, 
{c)Am.CD y ^ perciò (f) le rette medefime AB ^ CD 
farcino, parallele « 

Ut 

VÌE ^^ cadendo, fopra le rette A B^ Q/D la 
^^^'retta L ¥. faccia^ l' angolo eftemo hKBi4gua^ 
le all' angolo interno ed oppofio L F I> , ov^ ' 
vero i due angoli interni , e dalla medefìma 
parte B E F , E F D uguali a' due retti , 
faranno le rette A Q. > C D parallele . ^ 

Poiché, effendo r angolo A E F uguale all'an- 

(d) 9. gola oppofto LEB (<^), fé l'angolo cfternp LUB 

HI. ponefi uguale all'angolo interno LFD , ovvero 

EFD, anche l'angolo AÉF Cari uguale aU'an-. 

(f)^«^.go'o alterno E IFD, e però (^Xle rette AB, CD 
faranno parallele • Similmente ancora ,. (e l'an* 
golo BEF infieme coli' angolo £Fp è uguale a' 
due retti , poiché J'ifteffo ; angolo. BEF infieme 

■ ^. coir angolo confeguente AÌEF è uguale (r)a'duc 

III ^' ^^^^*> faranno gli angoli BEF, EFDuguali agli 
angoli BEF, À E Fi e tolto dì comune l' angolo 
BEF rimarà l'angolo EFD uguale all'angolo 
alterno AEF, e però (i&) le due rette AB, CD 
faranno paralle^ 1 V. 
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1 V. Pj 

Si potrà dunque per il dato punto E tira- ^* 

r^ ma retta linea parallela alla datta retta 

CD. 

Se tirandofi a quatfìvoglia punto F la retta 
E|F facciafì (a) Tangolo A EF uguale ali* angolo(^} ^^* 
alterno E F O » poiché , ponendofi gii angoli al- '^^ 
terni AEF> ÉFD fra loro uguali» le linee rette 
A B » C D faranno ( & ) parallele . (^) i- ^i 

V. . ^«• 

Se le rette linee A B, CD fieno paralle.ftg.j6» 
le \ e tirìfi la retta E F perpendicolare ad 
una di quelle Q D , ella farà perpendicolare 
amora all' altra AB. 

Si taglino ( r ) d* intorno al punto F le partì , (O^**/* 
o rttte uguali FG , F H, e s* alzino (òpra la*CD ♦• '"• 
ìt perpendicolari Gì » HK , le quali , per efTere 
le rette AB, CP parallele 3 faranno uguali fra 
loro {d) : poi fi tirino le rette GÈ , HE . Per-/^)n#/: 
che nei triangoli GPE , HFE i lati GF , F E 2. di 
(bno uguali a i tati HF, F£, e gli angoli cen-.^v- 
tenuti GFE> HFE fono retti ed uguali , farà 
(r) la bafe GÈ uguale alla bafe HE> l'angolo/^) 12. 
FEG uguale airatugola FEH , e T angolo retto m. 
FGI è uguale all'angolo retto FHK ; dunque 
l'angolo rimanente EGI farà uguale ali* angolo 
rimanente EHK, e perciò ne^triangoli £GI> 
BHK , eflfendo i lati EG » Gì uguali ai lati 
EH, HK , ed uguali anche gli angoli contenu* 
ti £GI, EHK, farà ancherangoloGEI ugua- 
b air angolo HEK ; onde aggiunti quelli agli 
angoU uguali FEG , FEH> faranno gli angoli 
FÉ A 9 FEB uguali, e perciò (/) retti; onde la/^Ud-/. 
tetta EF farà perpendicolare fopra la retta AB., i-m] 

VI. 

Se le rette AB, CD fieno parallele y ^Fìg.58. 
eada fopra di snelle la retta E F , farà gli 

Tdrtfi U E an- 
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angoli alterni A E F, EFD uguali fra lo- 
ro. 

Tlrifi da! punto E là pM-pendicolare EG (bpra 

(^)/»/irJa retta CD, e fopra l'ifleffa retta CD daKpun- 

to F fi al«i la perpendicolare FH, e («rannoda) 

,.^^^quefte perpt'tidicolari aiicora alla wfa' A B , ed 

2. X"?"^'* ^^^ ^^^ W* ^perché la retta f 6 é per- 
'^u.' pendicolare alle due rette GÈ ^ FH , faranno (r) 
(e) 5. qiiefie parallele fra loro^' e però le due'TcìteFG, 
^i-qtt'H E, chf cadono perpendicolari (opra le paralle- 
le GE> FH* fflfailfK) fra furo uguali (*)V e per- 
ciò nei triangoli F,H E, E G F (ara il lato FH 
uguale al Iato E G ^ il lato HE' uguale al la'to 
(^) t3' gF 5 ei il la-to FÉ comune f Al in cohfegtiienza 
^^^' (d) anche l'angolo HE-pfarà ugnale alPangolo 
GFE , ovvero l'angolo AEF uguàte ail* angolo 
^ alterno EFD. 

Ili; 

f 'g'J7' Similmente ancora fé h due rette AB, 
C D fieno ' parallele , e cada fopr^ di,^uieUe 
la retta L F , farà /' angolo ejkmo L E B 
uguale air angolo interno ed oppojh L F 15: 
ficcome gli angoli interni , t dalla fnede^ma 
' parte B E F , E F D faranno uguali a du0 
retti\ i 

Poiché , fé le rette fono parallele i l'anno 

{e)ant^h'E¥. farà {e) uguale all'angolo alterno EFD> 

ed in conf^guenza anche l'angolo efterno LEB, 

(/) 9' ^^^ uguaglia l'anno o o^ppofto AEF (/) , farà 

in. .'uguale all' iflefìfo angolo interno ed oppofto 

LED. Similmente ancona „ fé le rette AB> CD 

fiano parallele, gli angoli alterni .AEF, EFD 

, faranno fra loro uguali; ed aggiunto di comune 

l'angolo BEF faranup fe'i angplì AFE , BEF 

uguali agli angoli £F'0 , BEF ; on^e , ficcome 

(.^7. gij angoli confeguenti AEF , 3EF fono uguali 

a'dué retti {g) y cosi ancora gli angoli interni^ 

le dafi- 
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é dalla medefima parte BEF-, £FD faranno 
' .usuati a* due ;r;tcL 

V I I L 

Le linee rette A B ^ C D , cA^ fono paraU^^$*ì9^ 
tele ad un ijìfffa retta G H , fono parallele • 
mcora fra loro 

' Tirifi (jualfiFOjgUarettaEF, e perchè le rette AB, 
OH fi pongono parallele , farà Taijgolo AEI 
Uguale air angolo alterpo EIH («) ; ma , per^y. ^* 
eflère te rete GHì CD parallele, anche Tango- ^*''^'** 
lo interino EÌ^D , ovvero JFD è uguale alT 
ifteflb angolo efterno EIH (*)J dunque gli an-(^)^'»^* 
N^li AEI, IFD faranfiò uf^uali aU*angoloefter* 
no E(H, e perciò ugt(al4 fra loro^ onde^ (e gli . 
àngoli atterni AEF, EFD fon0 fra loro ugnali; 
\e linee rette AB, CD faranno* parallele (r). if) *' 

IX. ^^^*- 

Se due linee rette A B.>. C D fièno paral- 
lele y ed uguali y anche le rette A C , B D, 
che le congiungono j faranno parallele ed 
Uguali. 

Tirìfi la refta BCi ctecaJendofoprà le paral- 
lele AB , CD farà gli angoli alterni A'BC, 
BCD Uguali (rf) , ed effendo quelli ronfenuti^^) 5. 
da i lati Al^^ BC ugnali a i lati DC , Ct^ithqu. 
farà («) H bafe AC uguale alla bafe BD , ^ V 
aagolo ACB uguale ali* angolo alterno OB£,f''^^^^^* 
e perciò (/) le rettcr AC , *P faranno ancora r^i ^^ 
parallele rf . - , ^/.^,,, 

X.' 

in qualjtvoglia parallelogrammo A B D CJ , 
i lati , e gli angoli oppofli' fono uguali fra 
loro - * 

Tirìfi la retta BC, la quale per efferé (e rette 
BD, AC parallele, farà gli angoli atteririOBC;^! 
ACB jugualì .(^)> ficcomc ancora , per cffere le ^] ^* 

£ ^ rette ^ 
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, . rette AB, CD parallele , gli angoli alterni 

^J\„ ABC, DCB faranno uguali (a); onde nei tri- 

^ angoli ABC, DCB fopra la bafe comune BC, 

faranno gli atigoH ABC, ACB uguali agli an- 

(^,\,"*goli DCr, DBC, e perciò (b) il lato ABfa- 

rà uguale al lato oppoftoCD, il lato AC alla* 

tp oppoftq DB , l'angolo B AC all'angolo op- 

pofto CDB, e tutto T angolo ABD a tutto ì\ 

angolo oppofto DO A. 

X J, 
fì%*iU Sì potrà dunque defcrivere un quadrato fo-» 

pra la data retta A 3 • 
. Se tirandoli dal punto A la perpendicolare al- 
. ^ la dat^ rett^ AB, fi tagli (tf) da quella la par- 
ili! te AJ) uguale: aU'iftefla AB , e dal punto D 
(^)'4.tirifi (*) U parallela air AB, e d/al punto B la 
duqu. parallela all' AD. Poiché nel rettangolo A DCB 
(e) ant.ixxxix \ lati farebbero fra loro uguali (r) , ed 
Vignali anccjra e retti farebbero i quattro angoli % 

X I I. 

Fig.42# ^g ^^i fYÌangolo ABC frolmghtfi il lato 

À C /» D , farà r angolo efteriore B C D , 
uguale agli angoli intmori ed oppcfii CAB, 

ABC pi^<fi infieme. 
Tirifi dal punto C la retta CE parallela al 
ijf^ ^Mato oppofto AB (<i), e perchè fovra le paralle- 
f;/^ le AB, CE cade la retta DA , farà < «) Pan. 
ilMu.' %olo efterno DCE uguale all'interno CABi «e- 
(f) 6. tome, cadendo fopra 1^ fteffc parallele AB, CE 
ai-qu. la rena CB, farà (/) TangoloECB uguale air 
angolo alterno ABC; e però tutto T angolo efte- 
riore BCb farà uguale agli angoli interiori ed 
oppofti CAB, ABC prefi infieme. 
^ X I I L 

Flg.4ftt Tutti tre gli angoli di un triangolo ABC 
' pr^ infieme fono fempre uguali d due retti , 

Poi* 
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Poiché, fé all'angolo eftcriore BCDf e a* due» 
Interiori ed oppofti CAB, ABC* che gli fono 
uguali » fi aggiunga di comune l'altro angolo 
interiore di BCA > faranno tutti tre gli angoli 
interiori prefi infieme uguali ai due angoli con* 
fe^uenti BCD , BCA , vale a dire a due ret- 
ti (tf). . W 7- 

XIV. ^"• 

E perchè (due retti fono femprc uguali,^. ^^^ 
ad altri l'etti (a) faranno ancora tutti i tre ,5. 
angoli d* un triangolo prefi infieme , fempre 
Uguali a tutti i tre angoli di qualfivoglia al* 
tro triangolo pr^ infieme é 

XV. 

Onde fé in un triangolo fieno due angoli ^ 
uguali a due angoli di un altro triangolo , 
anche V angolo rimanente di uno farà uguale 
alV angolo rimanente dell' altro* 

X V E 

' V angolo efieriore di qualfivogiia triangolo , 
eflcndo uguale a i due interiori ed oppo- 
fti i nfieme ( i» ) , farà fempre martore di 
^4fhoglia angolo interiore ed oppilo . 

X V 1 I. 
Skcomc 9 efleadofi dimofirato che tutti 
tre gli angoli intcriori fono ugtìtli a* due 
Wti (e) due angoli interiori di un trÌ0ngolo{c) n* 
prefi in qualfivogiia maniera faranno minori ^'^'^^* 
di due retti. 

XVI ì vL 

In qualfivo^ia quadrilatera ABDO i quat- 
tro angoli interiori prefi ìrfieme fono uguali a 
quattro rttti ^ , 

ti Poi- 
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Poiché tirandoli la retta BC , e però dividen- 

^ofi il quadrilateso in due rriangolì > faraimo gii 

angoir del triangolo AB-C iigQa4i a^'.due rettf, 

ficconse gtt angoli ancora del triangolo B D C 

faranno uguali a* due retti ; onde tutti gli (ei 

angoli dei due triangoli, ovvero i quattro ango-* 

r li del quadrilatero, «prefì infieme^ faranno uguar 

li a* quattro retti, 

XIX. 

F!fr4J? ^^ qualjfvaglia figura A B^C D E F // w- 
mero ^ degli angeli retti , ai quali equipaglionQ 
tPttti gli angeli interiori della figurar tnedefitOM^ 
è doppio del numero dei lati d^ll^ figura ^ toh 
tine quattro angoli retti 9 

Piglifi dentro la figura uà punto I , dal qua- 
le fi tirino agli angoli , o punte della figura le 
rette lA, IB, IC, ID, lE, IF, e farà divifa 
la figura in tanti triangoli quanti fono i lati del- 
la ligura medefima ; ma i tre angoli di ciafcun 

l^) 13- triangolo fono uguali at'due tetti (a) } dunque 

^i^qu. jj numero degli angoli retti, a' quali equi vaglio- 
no tutti gli angoli mfien>e di c]uefti triangoli, 
è doppio^del numero dei triangoli ileffi , ovvero 
dei ìaci^ della figura ; e perchè gli angoli dei 
triangoli, che fono intorno al punto f, fono 

f^)8. pg^iali a' quattro retti (^) , farà il numero degli 
^^' angoli retti , ^i quali cquivagliono tutti inlìe- 
me gli angoli rimanenti dei triangoli , cioè tut*- 
ti gli angoli della figura doppio del numero 
dei triangoli, ovvero dei lati della figura, tolti- 
ne quattro angoli retti ^ 

XX. 

Prolungandofi tutti i tati della figura mt^ 
defima^ tutti gli angoli ejhnori^ che neri/uh 
tano^fono uguali a^' quattro retti. 

Poiché qualfi voglia angolo efteriore con Pan- 
;golo interiore, che gli è accanto, è uguale 3* due 

an- 
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angioli retti («), Tara il numero degli angoli^dl 
retti , ai qaali <^quivagliono tucii gli angoli in- in. 
tenori ed efterìori infieme della fìgura , doppio 
del numero degli angoli interiori , ovvero de i 
lati della figura; ma il numero degh anpoli reta- 
ti, ai qual equivagliono lutti gli angoli interio- 
ri Toh , è doppio (i) del numero degli ftefli ì».(i)a 
ti, toltine <]uattro retri { dunque tutti gli ango- "'■ 
}i efteriori liaranno. uguali « queftì retti. 



E 4 



y 



7» 

L I B R O V. 

Delle linee rette ^ che s'incontrano con (d 
circonferenza del circolo , o fra loro 
dentro del circolo ^ e degli cingoli che 
da quelle fono formati . 
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Iccome è nobile e maravigl iofa fra tutte 

r altre figure la natura del circolo, cosi 

mirabili ancora e angolari fono le pro^ 

prictà, che competono a quelle rette, che 

\ s* incontrano con la circonferenza del circolo iftrf- 

fo, ovvero fi congiuntone infieme , e formano 

gli angoli dentro del circolo. Saranno dunque le 

più ragguardevoli ed utili di (juefte proprietà 

brevemente fpiegate nel quinto Libro, che feguc; 

dovendofi poi trattare nell* ottavo della figura , 

eftenfione, o mjfura del circolo ilteflb^ e dellefi' 

gure rettilinee > che dentro , o d'intorno a lui fi 

defcriyono # 

DEFINIZIONI. 

I. 

LA linea retta, che paflTando per il centro del 
circolo arriva dall* una e dall' altra parte 
la circonferenza, dicefì diametri ^ e la, meta àtl 
circolo che è contenuta dal diametro , e mtzu 
tirconferenza , dicefi femicircclo. 

I L 
Che fé la retta » che taglia la circonferenza , 
non pafll per il centro , e però divida il circolo 
in parti difugualii dicefi corda; e le porzioni di* 

"■ fu» 
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Isguali del cirioolo da lei divifo» diconfi pùnipnìf 

III. 
I circoli i che fi defcrivono con rag^i ugual!» 
fono uguali fra loro, e foprapponendo i lorocen- 
tri , aitcbe le loro circonferenze fi adattano per* 
fettanaente • 

IV. 
Circhi conctntfkì diconfi quelli > che fono de(- 
tìxxtì intorno al medefimo centro, ovvero che fo- 
no comprefi da circonferenze defcritte da vari 
punti deiridelTa retta, cherlvolgefi intorUoadun 
Ino punto immobile , come centro ; come per 
efempio rivolgendofi la retta O D intorno al pun- ^ 
to O j il punto D defcrìve la circonferenza delFig«47« 
circolo F G D H , ed il punto I defcrive la cir- 
conferenza del circolo ABIC. 

V. 
Donde ne fegue , che nei circoli concentrici i 
loro raggi OD, OH, OI, OC tagliano parti 
firaili della loro circonferenze , o archi fimili; 
ficchè r arco D H fia alla fua circonferenza F G 
D H come V arco I C è alla fua circonferenza 
ABIC, Imperocché movendofi con moto equa- 
bile ed uniforme la retta OD, ovvero i fuoi 
due punti D , I> nel defcrivere le loro circonfe- 
renze, qual parte farà Tarco defcriito DH dell* 
intera fua circonferenza FGDH > tal farà l'ar- 
co defaitto I C dell* intera fua circonferenza A 

Bia- 
vi. 

E però, fé nella circonferenza efteriore gli ar- 
chi DH, DG fieno fra loro uguali, anche nel- 
la circonferenza interiore gli archi corrifponden- 
ti IC>. IB faranno uguali fra loro. 

VII. 
L'angolo fi dice infifitrt, o pcfare fopra di un* 
arco» o circonferenza quando le rette , che for- 
mano l'angolo ìftejGTo , taglino I* arco , ovvero 

la 



74 • ELEM. PI MATEM. 

p. -la cii^conferenza : come l'angolo A E F, che ter- 
^^*^ mina al centro, ovvero l'angolo ADF, che ter- 
mina alla circonferenza ;i infiftono ^ .0 pofano io- 
pra Tarco AF* ' 

Vili. 

L'angolo fi dice tnfcrin^ net ftmieìfc^^ » otv 
vero nel pgmento del circolo, quando TeRren»!- 
tà delle retce, che formano l'angolo , coincido- 
no con eftremiià della mezzra circonferenza, odi 
quell'arco ; e la cima dell' angolo tocca in ufi 
punto quell'arco ifteflb; come l'angolo AD0 è 
infcrftto nel femicircoloj e l'angolo ADF k in- 
fciritto nel legmento, o porzione A D B F . 

J X. 

Il triangolo ancora, il quadrilatero, e qoalfi- 
voglia altra^figura fi dice edere infcrhta mi crr^ 
(oh , quando con tur ci ì fuoi angoli tocca la 
circonferenza , o coincide con^ qualche punto di 
quella. 

X. 

Ed al lora dicefi circcfcritta , ovvero defcrktit 
intorno al (ifcoto , quando con tutti i iuòi Iati 
contiene , e tocca la circonferenza del circolo > 
p coincide (:on qualche punto di quella # 

:x I. 

La linea retta dicefi tangente à-fX cìrcolo, quaiv 
do ella tocchi la circonferenza in un punto , e 
prolungata dail* una e 1' altra parte non Io. fé- 
ghi, ma tutta cada fuori della circonferenza • 

XII' 

Che s'ella entrafle dentro del circolo , e fegaC» 

fé la circonferenza , fi chiamarcbbe feccanti • 



PRO* 
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PROPOSIZIONI. 

* . 

SE la retta A B pajfi per il centro <'^/ ^'^^FJe,^ 
colo e ) e divida in mezzo nel punto F * 
fa retta ^ o corda DE, farà perpendicolare 
fapra di quella j o la dividerà amora ad ar^ 
goli ratti : e fé ella fi a perpendicolare fopra di 
({nella , la dividerà in mezzo nel punto F . 

Tìrinfi i raggi CD, CE > e perchè nei trian- 
goli CpF, CEF ì raggi, p lati CD, CE fono 
eguali, (ìccomeper ipotefi ancora i lati pF» EF 
tono fra loro uguali , ed il lato C F è comune, 
gli angoli ancora C F D , C FÉ faranno uguali, 
(il) e però retti, onde la retta AB farà pe^pen-^^^ ,,. 
dicolarer fopra la corda DE» Che fé la retta AB ni. ^ 
fia perpendicolare fopra la corda D E > effendo 
nel triangolo DCE i lati, o r^ggì CD, CE fra 
loro uguali, faranno gli angoli CDF, C^F(éV^^ '^• 
fra loro uguali > ma per ipotefi uguali ancora fo- 
no gli angoli retti CFD> CFJB ; dunque anche 
gli angoli rimanenti DCF, pC F faranno C (^ )c^) x6. 
uguali fra loro : ed emendo quelli contenuti dai Iv. 
lati DC, CF ugnali ai lati £C^ CF , farà aa- 
che la bafe DF uguale alla bafe £F (i), e pe-c^) i% 
tb la retta , o corda D £ farà Vivila in meazo Hit 
nel punto F. v. ^ 

II, 

Poiché dal punto F , nel quale dividefi 
in mezzo la retta, o corda DE, non può 
alzarfì veruna altra perpendicolare, (che ila 
divetfa della fetta F A , .che paffa per il 
centro C ( ^ ) , manifeftamente apparifce , ^iJ, *' 
. che dividendoji in mezzo qualfivoglia corda 

DE, 
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D "E, id aìzandqfi fopra di quella ta pirpen* 
dicolare F A , i7 centro del circolo dovrà fem^ 
pre ejjere dentro la perpendicolare F A . 

iti. 

Si potrà dtuii^e trovare il centro del da* 

io circolo D A JB. 

Se tirandoii , e dividendofi in mezzo qualfivo- 
glia corda p£ nel ))unto F, fi tiri da qnello la 
perpendicolatt FA » che prolungatati in B tlivi- 
dafi in mezzo nel punto C • Poiché dovendo ef* 
iàyAnt.£^^^ (tf) il centro del dato circolo nella perpen- 
dicolare BA, farà quello il punto Q> nel quale 
dividefi in mezzo riftefla perpendicolare , o dia* 
mètro AB. 

IV. 

Se da un punto C prefo dentro del cìrcolo 
A B cadano alla circonferenza tre lìnee rette 
uguali fra loro C G , C D, C E , farà il 
punto C centro del circolo. '^ 

Si tirino le rette , o corde GD , DE» r divi-' 
dendole In mezzo nei punti I , F iì titinò per il 
pùnto C le rette IH, FA . Perchè nei triangoli 
DCF, ECF fono per ipotefi le rette DC , EC 
ih^ i^.^S^^^i» ^à uguali ancora fi fono fatte le rette 
III. 'DF> EF, e la retta CF e comune faranno {b} 
gli angoli DFC, EFC ugnali e retti ; onde la 
retta FA farà perpendicolare fopra la corda DE, 
ed il centro del circolo farà dentro della perpen- 
W*'^icolare FA (r). Similmente ancora dimoftre- 
^^* raffi, che gli angoli GIC , DIC fono uguali e 
retti I ed in confeguenza (4) il centro del circo- 
lo farà dentro della perpendicolare IH: dovrà 
dunque eflere il centro nel punto C v nel quale 
folo s'incontrano le due perpendicolari PA> IH, 
e dal quale cadono le tre rette ngualiCG, CD, 
CE. 

De-- 
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' • • • V. 

Defcrivére un circolo , che faffi per tre fun* 
ti dati G , D, E, che non fieno pofti per di* 
ritto fra loro , cioè per i quali non fi poffa ti^ 
rare ima lin^a retta. 

Tirinfi le re^e G D, DE » e dividendole ia 
mezeo nei punti I , F > fi aicinq le perpendicola-- . 
ri IH» FA> od il punto Q nel quale fi TeganOp 
farà i) centro 4el circolo ^ che paflerà per i tre 
punti: dati G> D> E. Imperciocché , eliendo nei 
trian^li OFC, EPq^ due lati OF> PC ugua- 
li ai due lati £ F > F C » e gli angoli contenuti 
DFC; 9 EFC retti ed uguali , faranno ancora 
ift) i lati DQy £ C uguali fra loro: e percbi(4i)it, 
fimiiitiente fi proveranno ne! triangoli G I C» iii« 
Die uguali fra loro i lati GC> DC^ facendo 
centro in C il circolo > che fi deferiva col rag* 
gio C G > dovrà paffare ancora per gli altri pun- 
ti D, E (*), ^ "^ (à)D0f* 

D^o qualfivoglia arco G B E j^ potrà de- 
fcrivére , compire l'intera fua circonferenz,a ♦ 

Se pigliando nelTarcó dato qualfivoglia punto 
D trpvifi , come fopra > il centro , e raggio del 
circolo 9 che pafii per i tre punti G , D» £ » e 
farà quefto il centroo e raggio ancora del circo* 
Io> del quale è parte Tarco GBE. 

VII. 

Se fopra V ifleffo arco , o parte di circonfe-^^^^^^ 
renz^a AB ir^lla V angolo AIB, che termina 
al centro I , ed infieme rangola ACB , ovve- 
ro A DB ) ovvero AEB , che termina alla cir^ 
conferenza , farà V angolo al centro fempre dop- 
pio di quello , che termina alla circonferenza . 

Coincidano nel primo cafo i Jati AI» AG, e. 
fer ^flere uguali i raggia o lati IC> IB> gliaur 

goli 



/ 
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<4) i6*goÌì ICB, IBC faranna uguali fra loro (tf)/cf 
HI. pcfQ lUngolo eftcr Jcfr^ A 1^» f He c^^guale ^ tut- 
(^) i2.ti\due prefi infieme (è)^ faràiloppto d^l Coloan*^ 
f^- gblo oppofto ACB. 

Nel fecondò càfo, nel quafé i Iati A D', D B' 

comprendono i lati AI j IB, tirifi dì 'diametro 

^2. ''vO re, e farà (r) 1' àngolo A I G doppio dell' 

J^. angolo ADG> e l'angolo GI.B doppio dd!' an- 

toIò GDB i èd'irì confeguenzà tutto rangole 

AlB doppiò *" tAtt<> l'àfigolo ÀDBw ' 

fSfel tfrzo cafòjMtì cut i lati B£i AI fi fega-^ 

nòy tirìfi il diametro EIF ^ e farà {i) l'angolo 

A IF doppio dell' attgolof AEF, e Tàngob BllF 

doppio déir àngolo BEF ì onde anche P angolo 

' /rimanente - AI& Tara doppio deir angolo rima- 

' tìcnte AE|1^ 

V I I L 

; fionò [opra il me defimo arco f^dlà ^,e v armo a 
terminare d- qualfivogiia; puntò della circonfe- 
rmca G , Di ]E i fona femprè ugìéoli fra loro ^ 
UMnfj Pqìcì^ò eflfenda (à) ciafcuno di quelli Ja mcti 
dell' angpla AIB, che pota fopra 1*. ifteffb arco ; 
e termina al centro y tutti faranno fra lorougaa^ 

7^ f Y 

Fig,4^. iJ angolo ArDB., che s'inUriwi ji/el femicir* 

colo ^ è fempre . retto ; edintorno a qualfivoglia 

Mg^lù retto ADìi Jf pottr^ femfre defcrivere 

w femicircoló Ajy^^ 

Tirifi U diametro DEF, -e farà Tafigolp AEF 

fr\ j-^^PV^o dclTangolof ADF, e T angolo' FEJB dop- 

^ijl V»o dell'angolo FD B (/), onde effendo gli an- 

(^/p.goH AEF, FEB uguali a'duefettì, ig) glian- 

III. goli ADF, F D B , cioè T angolo intero A D B i 
(^> ij.&cà h metà di due retti^ dvv6ro ìw angolo ret- 

IV. to . Che fé rwgok) A DB ita retto, e perciò (i) 

ngua- 
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1i0i]f4e ai 4uc angoli D A B , DBA, pongaC (^^^ > z,. 
rang,cr!o ADE uguale all'angolo DAE,.c farà HI. 
stnthe rangole BD.E uguale all'angolo DBE, 
e però le rette AE^ BE faranno ugualiall'ifteita 
retta ED (*)> ed in confejKnenza ancora fra lo-(^) >6* 
ro; onde il {fmicircolo, che fi deferiva poi c^n- ^l^* 
tro E, e" col raggio E A, pafTerà per ipiinn D. 
B> o farà tìefcritio ihiorno airaìigolo retto A DB. 

Donflc chiai'anienté apparisce , che ^uai-f\g>^9é 

fi'ooglia afigolo CED inftriito in nn f&gmentó 

maggiore del fewicircolo è fewpre acuto ; 

ept^fivoglia angolo GFD iìifcritto in tm feg" 

mento minore del femicircolò è fempr^ ottnfo. 

Poiché t?rato il dianrietro CG , e congiunte le 
E<5, FG', ficché gliangpji CEG, CFG itifcrit- 
tì nel femicircòlo fieno retti , l'angelo CED fa- 
ta minore dell'angolo retto CEG, e perciò farà 
acuto; e l^angolo CFD farà maggiore ^ell* an-' 
golo retto CFG, CI però farà ottufo*. 

X L 

^e nelV ijl'effó circolo^ ovvero in due circolì^\g^^ 
uguali , fieno gli angoli al centro DCE , MON 45^ 
uguali fra loro , anpi)é gli archi DBE , MLN ' 
fu' quaU i^fifiano ^ farannti uguali : e fé gli 
archi , fu quali infifimo , fieno fra Ì9ro ugua^ 
li , faranno uguali anche gli angoli . 

Sovrappongafi ti centro C al centro* O , e pef 
e/Tcre i circc^li . uguali i faranno uguali anche i 
raggi (tf) , e però caderà il raggio CD fopra ìl{c^Def. 
f^gk> OMi ficcoroc;, per cffeie l'angolo DCE 3« ^i 
uguale all' angolo MON , anche il. raggio ^E^"' . 
caderà fopra il raggia ON (rf), e però tutto 1 , ^jf^'^ 
arco DBE cederà fopra l'altro arco M LN> on- 
^e gli archi faranno uguali. Similmente ancora, 
fé gli archi fieno uguali, fovrapporiendofi' il cen- 
tro C al centro O, cTarco DBE air arco ugua- 

MLN, 



^ 
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M L N , cederanno i punti D , E fopra i pwftì 
M, Nj ed in confeguenza anche i latiDC, CE 
fopra 1 lati MO, ON , e però Tangolo DCE 
ftrà uguale all' angolo M O N . 

Similmente ancora , fé nelV ifiejjò circolo ^ 
i^wero in due circoli ugnali , fieno le cordi 
D E 5 M N /r^ loro uguali , taglieranno ar- 
chi uguali DBE , M LN ; e [e gli archi 
tagliati fieno uguali , anche Ifi corde far^nm 
uguali . 

Imperocché, fé le corde DE, MN fono,ugu4- 
U, cflcndo uguali anche i Uti, o raggi DC , Q 
E, ai lati, o raggi KiO, ON, uguali ancora|a- 
(-») i3-ranno gli angoH DCE, MON (a)^ e però gH 
/AW ^^^^^ DBE, MLN, fovra dei quali infiftoijo^ 
W 'faranno uguali (i)« Similmente àncora, ie gli an- 
goli iìCE, MON, (é) e per effere q^efiti an- 
goli uguali contenuti dai lati, o raggi DC^ CE,, 
(r) ii-uguali a i lati, o raggi MO, ON , (r) faran- 
no nei triangoli DCE, MON anche U- baft, o 
cotde DE, MN uguali fra loro.. 

X I I I. 

Fig,45. Sì potrà dvmquiJd dividere in mtzM T dr^ 
co dato MLN. ' 

Se , trovato il centro O, e tirati i raggi MG, 
NO, dividaG in mezzo l'angolo MON col raggio 
OL; poiché facendoli TangoloMOL uguale ali* 
angolo LON , anche 1* arco M L farà- uguale 
(/^j3-^'airarco LN (rf). 

<^* XIV- 

Tutto quello , che fi è trovato finora degli 

angoli y che terminano al centro y paragonandofi 

cofygli archi y o corde , [opra le guati infifto9 

nOf 



LIBRO QUINTO. 8i 

fi^, intendefi ancora degli angoli^ che termi- 
nano alla circonferenza^ 

Imperocché gli angoli, che terminano alla cir- 
conferenza > fono ( 4 ) metà di quelli , che ter-C"?^ ^' 
minano al centro, ed in confeguensa hanno fra^'* ^'*' 
loro rilielTa proporzione dei loro doppj , vale a 
dire degli angoli, che teimin^no ai centro* 

XV. 

Se neir eftnmità del femidiametra y o ragino¥ìg./i6. 
del circolo AB Jf alzi la perpendicolare BC y 
qutfia fard tangente dell' ijtejfo circolo nel punr 
to B , cioè prolungata cadcrÀ tutta fuori del 
circolo . 

Cada, fé egli è poffibìte, dentro del circolo, e 
bghì la circonferenza nel punto D, ed a quello 
tìnù il raggio ED* Perché dunque i Iati» orag* 
gi £B, £D fono uguali , faranno anche uguali 
gli angoli E ED, tDB (é); onde , ficcome IX*) ^6- 
angolo EBD, ponefi tetto, anche T angolo E D B^^^- 
farebbe retto , e \ però nel triangolo B E D i due 
angoli EBD, EDB farebbero uguaK a* due ret^ 
ti, il che è impQffibile (r>, (±'7^ 

XV u ^^• 

Se dal punto B , mi qt/idle là retta C B 
tocchi, il circolo. , fi tiri il raggio B E , farà 
quejia perpendicolare alla tangente BC : e fé 
la retta B £ fia tirata perpendicolare fopra 
la tangente B C , quefia pafferà per il centro , 
farà raggio^ del: circolo . i 

Imperciocché , dovendo effcre la tangente ^^^^^^5,. 
circolo perpendicolare al raggio , (rf) dovrà eflc^ ^ 
se fc^mbievolmente anche il raggio perpendico- 
lare alla tangente > e però fe 1* E B é raggio» 
farà perpendicolare la tangente BC s e fé gli fìa 
perpendicolare, far^ raggio. 

Tar.te l. P XYIU 
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X V I L 

Fig.47. Bai iato punto D tirare la tangente A, 
dato circolo ABC . 
Tirifi al centro del dato drcoJo O te retta 

D, fopra la quale, cotne diametro, défcfivàfiu 
femicitcolo , che fcghi il circolo dato nel pum 

E, al quale tirifi la retta DE , che farà tangeii 
te, poiché forma col rag|io DE l'angolo 0£D 

, V ,, che farV Tetto pcr'eflere irifcritto nel féroicìrcolo 
l^iOEDU). 

XVIII., 

Fi e 49. ^^ ^^ ^^^^^ ^ ^ tocchi il circolo nel put^9 
'C ^^ e da quello fi tiri la fecante , corda 
CD, l' angolo BCD fatto dalla tangente cen 
la fecante farà fempre uguale a qualJrVo^lU 
angolo CED ^ che fi defcrive nel fegmento ùf^ 
pofio CED ; ficcome T angolo ACÙ farà «- 
guale a qualfivoglia angolo CFD, che fi di* 
fcrive nel fegmento oppo/io CFD ♦ 

Tirifi dal punto C il diametro CG , il quale 
(0 i^' farà perpendicolare fopra la tangente AB ib)i ^ 
.ihqu. congkmgafi EG, FG , e perchè T angolo CEG 
.(^/ "'iofcritto nel femicircolo e retto (r) , e perciò 
• ^'^^' uguale àir;wi5òlo retto BCG^ ed ancora Pungo- 
lo GED è uguale all'angiolo G CD, che infide 
('^1 *o-fopr^ rifteffo arco GD (rf), farà anche l'angolo 
'^'•^^' rimanente CED , uguale all'angolo rimanente 
BCD. 

Similmente ancora, perchè l'angolo CFG in* 
fcritto nel femicircolo è retto , e perciò ugua- 
le all' angolo retto A C G , e l'angolo ancora 
DFG , è uguale all'angdo D C G, che infiftc 
fopra l' ifteffo arto G'D , ancora 1' angolo in- 
tero ACD farà uguale all'angolo intero CFD* 

XIX. 

Siccome dunque gli angoli con/eguenti 

bcd^ 
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BGD , AGD fonò uguali a' due retti {a) (a) p 
così VLYitori gli angoli oppofii CEEi.yXFD ^^^^ 
faranno tignali a dm ft$ti ^ E perchè . i qi4i||* ^ 
tro , angoli del quadrilateri fono uguali a 
Quattro retti (^) , anche i due angoli op*^^) x^ 
pofti EGF , EDF faranno uguali a' due ^^* 
retti, i onde- n$i quadrUaterJ infcritti nel cir- 
€olo gli at^li oppofii faranno fempre^ uguali 
a due retti * • 

X X. 

Togliere . dal dato circolo EDF ma f^orziò^fìg.4fé 

ne y ofegmentOy che contenga un angolo ugua-^ 5^* 

le all'angolo dato lylON. ' . / 

TiriG a qualfivoglia punto del circolo C li 
tahgente À B , e facclafi 1* angolo A C E pgual^ 
air angolo dato MON. Perchè qu<il(;vpglia ^t^- 
gelo C0E, che fi defcrÌTa Del fegnientp.Cppp 
è (e) fempre* uguale .all' angolo ACÈ , 1| V9^rM} *^ 
2H)tte tajtìaita del circolo conteff à ringoio <?£)£.• ^'^ 
fempre uguale all'angolo ACE » ory^ix^ 4ll!9Qr 
gelo dato MON. 

Af/ dato circolo inferiore un ttiaHgcIo^qui^ig^^ài 
angolo al triangolo dato MON. 5i* 

Tirandofi a qualfivoglia punto C la tangente 
A B" facciafi (d) l'angolo ACE ugnale aU*an-(^2iii 
golo OMN, l'angolo BCD ugìtalc ali* angolo "^• 
QJNM, e congiÙAgafi ED0 Sarà dimane ranto- 
lo <3DE cignale aii',afigQlo ACE, ovvero air 
angolo OMN (e) y l'angolo C E O alPaijgoloW *^- 
BCD , ovirero all'angolo ON^d ; a però {flI'A^, 
anche» Taìigok) rimanente ECD &rà tìgwk ali if^. 
angolo rimanente MON^ onde iltriangoIoCED 
ìnfcritte net circolo farà equiangolo >1 triangolo 
MON. 

r 1 . xxiL 
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XXII. 

-j. Defcriwrc intomo al dato circolo. un triaih 

*'^^«/d equiangolo al triangolo dato MON . 
* ' Prolungandofi il lato MN inP, Q, tirìnfidal 
centro del dato circolo i raggi H C > H E > H D» 
^e facciano 1* angolo CHE uguale ali* angola 
PMO; e l'angolo CH D all'angolo dNO, e 
per i tre punti C, E> D (ì tifino le perpendico- 
lari ai raggi HC, H E, HD » le qu^li faranno 
(?) ^^'<tf) perciò tangenti del circolo nei punti C/E, 
4t> ^*^' p^ e farà il triangolo. A FB equiangolo al trian- 
golo dato MON. Imperocché» eflendo nel qua- 
drilatero A E H C i quattro angoli uguali a| 
ih) X 8. quattro retti {b) ^ tà eflendo retti i due angoli 
Vr. ACH, AEH , ì due rimanenti CHE , CAE 
faranno uguali a*due retti; ma uguali ancora a* 
àue retti tono i due angoli confeguenti PMO> 
O M N 3 dei quali V angolo PMO fi é pofto 
uguale all'angolo CHE , dunque il rimaneate 
Q'MN farà uguale al rimanente C A E > o BAF. 
Nella ftefla maniera fi proverà» che l'angolo 
NM i uguale all'angolo CBD, o ASF, ed in 
confeguenaa anche l'angolo rimanente Mc3N ali* 
angolo rimanente A F B ; dunque il triangolo 
^ F B circofcritto al circolo farà equiangolo al 
triangolo dato M O N * 

X X I I L 

tt\tf «^ Defcriv^e un circolo intorno al dato trìaih 

Se dividendo In messo due lati CE» ED nd 
punti K, I fi alzino Te perpendicolari , che con« 
(^) 5* corrano infieme nel punto H. Poiché, come (e) 
^f' ^^' fopra, a proveranno le tre rette HC , HE, HD, 
uguali fra loro; onde defcrivendofi col centro Hs 
e qualfivoglia di quelle tre rette come raggio U 
circolo» paflferà quefto per tutti i punti j ed aogo* 

li C^ E, D, 

XXIV. 
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XXIV. 

hifcrivere un circolo nel dato triangolo KVZ. 

Se diviaendofi in ratrzo due angoli BAF , A 

FB con le rette A D, FC , dal punto H , nel 

(joale quefle concorrono , fì tirino ai lari del 

frìangolo dato le perpendicolari HC, HE, HD. 

Poiché elTendo nei triangoli HCA, HEA' fopra 

la bafe uguale , o comune H A eli angoli retti 

» loro uguali nccome uguali 

o ^li angoli CAH, EAH U 

he 1 lati, o perpeadicolari HC» 

hi nell'ifteffo modo {ì prOTerail-(# ) tu 

i£F , H DF fra loro ugnali le HI. 

E , H D , faranno le tre rette 

fra loro ugnali ì e però de&rì- 

col centroH, e col raggioHEs 

utti i lati ne' pumi C > E, D>. 

lel triangolo dato. 
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Dtìli fuptrficie i, 9vvero MUe fgure reiii- 
■ linee , t Ml6 kr9 frdp\>r7,ioni , t mi* 

L recando genere di grandezza » o ouatitìti^ 
cdrttirtua> contiene la fuoérficieu nella qua^ 
1« rrtrovafi lunghezza inlJcme ,. e. larghear 
^.^ Z9 j e perchè la fuperficie niedeilih$ non fi 
oniridera' qui come infinita, ma bensì cooiccom- 
prtìk > e fìftrettfl d^ linee quafi da termim , va* 
feà dice come ridotta inggure, fi dovrà qni ra^ 
gionart delle varie ftgure paragonandole, infieine^ 
e dimoftrando la loro proppreione, e irtifura* Ed 
^flSnchè T ordine , -e ferie delle cofe fia naturale, 
e chiaro quanto edere egli potrà , nel Sello Li- 
bro fi parlerà delle figure rettilinee in generale, 
paragonando infienie quelle ancora , che abbiano 
lì numero de' loro lati, ed angoli difuguale ; per 
poi riconofcere nel Settimo Libro le proprietà dì 
quelle figure, che per avere ugual numero dilar 
ti j ed uguaglianza degli angoli , fi chiamano ^- 
iw;7ì; e finalmente neir Ottavo le figure, o poli- 
goni regolari y che hanno tutti gli angoli, e lati 
Uguali fra loro. 

DEFINIZIONI. 

^ I. 

Fi&5JfT '^lfe5**^ ^«^ parallelogrammi , o trrangoli è 
I 1 la perpendicolare, che fi tira dalla loro ci- 
ma , o angolo fuperiore fopra la bafe : come T 
altezza del parallelogrammo ABCD, 9 d^l triahf 
golo ACD l la perpendicolare CF a ovvero BE, 



UBRO SESTO. ' 87 

Oade i parallelogrammi ABCD. , EBCF ^ 
ovyero i triangoli A C D > E B A , che fono con- 
tenuti dalle medefime parallele- ED, BC, hanno 
rattezze uguali , per eflère Tempre uguali le per- 
pendicolari CF3 BE, 

. in. .. 

E fé ilpai;aUcjógrammoEBCI^> ovvero il trn 
angolo FCD, fia rettangolo» ,le loro altezze fa-, 
ranno gli fteffi lati BE, CF. 

I V- . 

Quin4i àppajìfce > che nei parallelogrammi, o 
triangoli , che abbiano V iftelTa altezza , . o (iano 
fra le medefime parallele , G potrà tirare egoal 
numero di lìnee rette parallele alila loro bafe. 
Poiché tirandofi per qualfi voglia punto R della 
perpendicolare BÉ una retta RIJ parallela alla 
kfc EF , quefì;a farà parallela ancora alla bafe 
AD, ed il numero di quelle rette ènjifuratoj p 
dcteminato dalPuna , o dall'altra delle perpen- 
dicolari fiE, GF, che fono fra loro uguali. 

PROPOSIZIONI. 

' ■ I. 

SE nei triangoli ACB , GIH ^4 ta bafe^ìg.ii. 
lati> AB ugnde /tlia~iafe , v latoGH, 29. 
e line angoliCABy CBA ttguali agli duean- „ ^* 
goH IGH , ÌHG , farà il triangoh ACB "* 
uguale al triangplo GIH .. 

Se nei triangoli A,CB ^ GUI fieno i due la- 
ti AC, AB. ugnali ai due lafi Gì, GH, f 
l' angolo conPenutoCA^B uguale air angolo con-^ 

tenuto IGH , faranno i triangoli fra loro uguali. 

X I I I. 

Se nei^ijÌM&oU ACB , GIH fieno tutti i 

E 4 trt 
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ire lati AC ^ GB, 3 A uguali a' tre latiGÌ^ 
IH , HG > anche i triangoli faranno uguali . 
La prova di quelle tre proporzioni fì può fa- 
ciimente inferire da quello > che fi è dimoftrato 
nei IIL Libro alla prop. ii. I2. i^. Poiché ef- 
fendofi ivi già dimoftraco> che inqualfivoglia di 
quefti tre cafi fovrapponendo un laro A B al la* 
to uguale GH , tutti gli altri Iati devono cade- 
re fopra degli altri Iati; ficcome allora fé ne in- 
feri l'ugualità de* lati e degli angoli , cosi fa- 
cilmente potrà inferirfene ancora l'ugualità de' 
triangoli iftefli quanto alla fuperficie» o figura* 

IV. 
Flg.5j. §iuaifivoglia parallelogrammo ABCDfem- 
pre è divi/o nel mezzo dal diametro AC. 
Poiché nei triangoli ABC, CD A fono i due 
, . lati AB , BC uguali ai due Iati oppoftì CD , 
^^^'''•DA (4) , ed il terzo lato AC è comune , farà 
(b)an'^^ triangolo ABC uguale al triangolo CD A 
tee. (i) y e perciò il parallelogrammo farà divifo in 
mezzo dal diametro AC* 

V* 
Fig,55. Se nel parallelogrammo IBHF per qualfi^ 
voglia punto D prefo nel diametro IH fi ti- 
fino le rette AB , GC parallele ai lati BH, 
Wi<i faranno i parallelogrammi ABCD^DEFG^ 
Che fonò fegati dal diametro j e fi chiamano com- 
plementi , fupplementi , uguali fra loro . 

Impercioccché, fé dai triangoli IBH, HFI^ 
che fono fra loro uguali (/i)> fi tolga il triango- 
lo I A D uguale al triangolo D G I » ed il trian- 
{t)ant.?P^o DCH uguale al triangolo HÉD (r) , fa- 
rà il parallelogrammo, che refta, ABCD uguale 
al parallelogrammo > che retta, DE FG. 

V L 
Fig*5^* Se dato qualfivoglia parallelogrammo ABCD 

fi tirino le perpendicolari BE , CF , r p&òfi 

for» 
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faifm il rettangolo BEFO , queflo farà fem^ 
frt ugtide al parallelogrammo BAEX] , €ie 
ahhia r iftejfa tafe BC . 

Imperocché tirandofi da qualfivoglit punto R 
della perpendicolare B£ la retta RU parallela a 
B C , faranno femore ( tf ) la retta R T nel ret* 
rangolo, e là comfpondente retta SU nel parala C') ^^ 
lelogrammo eguali airìftefla retta ^ ù lato oppo- ^^* 
fto BC , e perciò ugnali fra loro ; onde racco^ 
giiendo tutte le rette linee nel rettangolo » cioè 
U rettangolo ifteflb , faranno Tempre uguali a tut- 
te ìnfìeme le r^tte linee nel parallelogrammo» 
cioè airifteflò parallelogrammo^ 

Ovvero per eflere le rette E F , A D uguali ali* 
ifteda retta , o lato oppofto BC , e perciò uguali fra 
loro, tolta la p^te comune Af> farà la retta EA 
ugnale alla retta PO; onde> eflendo anche i lati 
£B> BA uguali filati oppoftìFC,CD (a), farà 
si triangolo £B A uguale al triangolo FCu» ed ag- 
giunto il trapezio comune ABCF , il rettangolo 
£BCF farà eguale al parallelogrammo ABCD« 

VII. 

^ / parallelogrammi ABCD , EFGH , cbeVìpi*^ 
ban no l' iHeffa altezza , o fono fra le medeji* 
me parallele , fono fra loro come le h^fi . 

Per qualfivoglia punto I del lato AB tirili la 
retta IM parallela alla bafe AH> e farà fempre 
nel parallelogrammo ABCD la retta IK ugua- 
le alla bafe > o lato oppofto A D : e nel paral- 
lelogrammo EFGH la retta LM uguale alla 
bafe 9 o lato oppofto EH (6), onde farà fempre (^) f 
la retta I K alla corrifpondente L M come A D ^^* 
ad EH» e però raccogliendo tutte infìemele ret* 
te, che compongono il parallelogrammo ABCD» 
faranno a tutte infieme le rette » che formano il 
parallelogrammo EFGH> cioè 1* ifteflò parallelo- 
grammo ABCD all'ifteilb parallelogrammo E F 
GH, come la bafe AD alla bafe EH, 

VIII. 
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• Anclie I triaig/fU . AGD y ,BQH , : ^^^ i^- 

»<? V iflejfa altezza y owvto fcrio nelhi^f^defi' 
Tdè parallele AH . , BG ^ fona -fra loro^ ^$me 
W bafi AD, EH. 

Si tifino dai ponti A » E k .sette AB, EF 
' parallele ai kti DC » HG » e faranno fra loro 
(ii)/j«f.(^) i iparalklpgrattìmi AfiCD> ÈFGH Còme 
\b) 13. le ba(ì ADvEH i thinqne {b) ancbe i tdango- 
^^^ ^' li ACD, EGH > che fono la metà degrift«ffi 
(.\ . parallclogranjtoi (r ) , faranno .fra loro còpie T- 
^i.y, iftefle hafi AD, EH. ^ . ;• 

Fiircj ^^^ /^^ ' parallehgrammi ABCD j GHIK 
^^l.aUianif bensì le b^ ugnali AD , GK , w^ 
P àUtzite loro , ovvero le, perpendicolari BE , 
HL fièno difiigtiali ^ faranno ì parallelogram^ 
mi fra loro come /' itteffe aUetze^. ^ ,0 p^rpen^ 
dicolari WSi ^ Wu . .. 

Si tirino le perpendicolan CF, IM, e compi* 
• - ti i rettàngoli EBCP , iHiÀt , còncepifcafi il 
lato» a pfrpen4icQlare B£, come bafe del rettan- 
golo AB C F , ed il IfUo , o pcrpendkplare H L 
come bafe del rettangolo L H 1 M ; e perchè net 
rettangoli k altezze, b perpendicolari BC , HI 
(1 pongono fra . loro qguali > farà il rettangola 
EB.CF al rettangolo LHIM come la bafe BE 
alla. bafe HL; ma il rettangolo E BCF è ugua« 
(//) di.\Q al parallelogrammo ABC D (4) > ed il ret- 
^^* tangolo L H I M è ugviale al parallelogramcno 
GHIK, dunque i parallelogrammi' AB CO » 
GHIK fono fra loro come le perpendicolari B E » 
H L • 

X. 
Anche i triangoli ACD , GtK , c^ ah^ 

hiano uguali hafi AD, GK , e difagMli sl^ 

tezzc 
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Msze XIV , IM ^ faranno fra loro cime loro 
altétze medefimey pirpendicolm , CF, IM. 
' •'^^PoicJhé còittpitì i pàrallelogramnir ABCD> 
C'HIK, farantio quelli fra loro cofM P altezze, 
p perpendicdaH X;: F , IH {a) ; dunque andve ì{a) anu 
triàngoli 9 che fotló la méth degl'iflefl} ^àtilleto^v 
Sfammi > fi^ratiào fra loro coMe 1^-lM'ò àkesee 

■• - ■* ^^ ^ • . , 



•* .^ 



Se dunque ^^' parutletogranwti , « triangoli 

4hhidH(^ rHlfeffa hàfej'ò hajì uguali ^.ed ama- 
no l' ifiejTa bafè y' ò l(^ .tiguali ^'ed/ihbianò an'--^ 
ct>rà V i^ejja alletta ^ fieno èontèmìi 'ddir 
ffièffi pnrdhk\ faronÒ uguali fr^loro , » / 

Poiché» eflendo fra loro i paralldogramml , o 
triaofioli > che abbiano uguale alteesa ,.come le 
bafi,. fé, quelle (l'fuppongono ugiÀili ^ i.iriaogoli 
ancora 4 o pafallelot^rafiiifìì^ fajranno Mguali* 

X II. 

£v fé. i parnUehgr^ìnm > o triangoU, fieno 
fra loro squali ^ ed téiiano trifali bafi ^ ^vran^ 
no ancora /V Hieff-a 4ltef^a ^ faranno nelle 
rnedéjfime paralMf ♦. Siccofue , fp fieno fra lo-- 
fp ì4ff<4liy\ed atìfinino V i^effa altezza i fie^ 
nò fra le rnedefime parallele , aWiinno incora 
figual bafe . 

Poiché, fé litì pfimo cafo T altezze , p tiel fe- 
condo le bafi fodero difuguàli, anche ì.paràlldd- 
gramnii^ o triangoli farebbero ib) difuguall . ih) 9. è 

X 1 I I. ^^'dU 

.Of /^ fi paragonino inJJeme [i paraHelo- ^^' 
grammi ABCD) uHÌnIO. , che abbiano bafi^ 
ed altezze di j uguali^ fàrììfnno fra loro in ra^ 
gione Compoftà delle tbto i^^^D. i QO ,; ed ' 

Pon- 
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Pon'gàG it parallelogrammo GHIK ^ che ab«% 
Via la bare G K uguale alla bafe A D del parai- 

// * Iclogrammo ABCD, e farà (^f) il parallelogram- 
010 ABCD al parallelogrammo GH NO in ra- 
gione compofta del parallelogrammo ABCD al 

(V ^' parallelogrammo GHIK , cio^ (*) dell'altezza 

''•^*'BE airaltcwa HL, e dell'ifteffo parallelogram- 
mo GHIK al parallelogrammo GHNO> cipè 

if.) 7- (e) della bafe GK, ovwro AD, alla bafe GO. 

''• ^•'- X^f V. 

Ancora / triangoli /ACD , GNO , che ab* 
hiano le b^ ed altezze loro di f uguali , fa^ 
ranno fra loro in ragione compofia delle hdfi 
AD, GO, e dall' altezze BE, HL, owe-^ 

roCPyUP. 

Poiché i triangoli fono fra loro neiriftefla ra- 
gione dei loro dopp; , cioè dei parallelogrammi 
C^-w^-ABCD, GHNO, la quale (rf) è compofta del- 
le ragioni delle loro bafi ed altezze. 

XV. 

Se dunque nei parallelogrammi , o triaih- 
goli Jfeno le bafi AD^ GO reciproche ali* al^ 
tezze BE, HL, i parallelogrammi ^ o trian^ 
golf faranno uguali ; e fé $ parallelogrammi ^ 
triangoli fieno uguali , avranno le loro b^ 
reciproche ali* altezze* 

Poiché, eflendo i paraltelogrammi, o triango-^ 
' il in ragion compofu delle loro bafi ed altezze 
(')^^'(e) , fc le ragioni componehti fieno^ reciproche» 
ifì TT^* ragione da iom compofta faràragione'd'ugua-» 
v/5'"*lità (/) 5 e fé la ragione da loro compofta fia 
ragione d* ugualità , le ragioni componenti delle 
(l)^//.]oro bafi ed al tezae faranno recìproche {g). 

XV L 

Fig.55. / parallelogrammi ABCD, GDEF , fic^ 
come ancora $ triangoli ADC » ODE , eh 

ab^ 
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pisano T angolo APC uguale all' angolo op^ 
fofio GD£ y ed in conjeguenza i lati jh^ 
per diritto , fono in ragion compofla delle ra^ 
^oni dei lati , eioè della ragtime di AD a 
I>£, e della ragione di GD a DC. 

Prolangandofi i Iati BC > F£ , ficchè concor* 
irano in H » farà (^/nei tre parallelogrammi /^i ^ 
ABCO , OCHE , GDEF la ragione dei pruMir. 
mo al terzQ compolla dèlie ragioni del primo al 
fecondo » e del fecondo > e ai terzo ; ma 
la ragione del primo al fecondo è la ftella , 
che la ragione del làtp A D a P E e la ragione, 
. 4el fecondo al ter;BQ è la fle0a » che la ragione 
del lato CD aDG (£)» dunque i parai lelogram- j^x 
mi ABCD, GDEF, ficccome ancora i ttian- J^/ Jj^ 
goli ADC, GDE^ che fono le loro metà » fo- 
no in ragione cgmpofta itllt ragioni dei l<xro 
lati 4 

X V I I. 

Se dunque nei parallelogrammi equiangoli 
ABCD , G.T)^¥ fieno i lati reciprocamente 

Ìroporzionah y cioè AD a D£| come GDa 
!)C , faranno uguali ■: e fé fono uguali j dv- 
ranno i lati reciprocamente proporzionali • 

Poiché, eflendo.frà loro i parallelogrammi in 
ragione compofta dei loro lati (r), (t i Ì^tì^c)a9fi 
Ceno reciprocamente pi^oporzional^i , ovvero le ra- 
gioni de i lati fieno reciproche, la ragione com- 
K (la, che ne. rifulta, cioè Ja ragione de i parai- 
ogrammi, farà ragione d'ugualità (d); che fe('05»^^ 
la ragione compofta, ovvero la ragioi^e de i pa- 
rallelogrammi , fia ragione d'egualità , le ragio^ 
m componenn faranno reciproche , ovvero i lati 
faranno reciprocamente proporzionali (e)* {f)6»ir* 

XVIII. 
Se dunque quattro linee rette fieno proporr 
zionaliy e fia AD a D£ co^ QD 4 PC 

farà 
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farà il parallelogr armno deirefirewe AI), 
DG ttgu^lral parallelogrammo equiangolo dèli] 
intermedie lyE , G D : 'è 'fé il parallelogr^^. * 
Pio deir efirerne fi a ugnale al paralhlogrofMn^ 
equiangolo dell- intermedie -, le quattro lineerei- 
te faranno proporzionalf . 

Poiché , effendo le' linee* propòrzfionali , ciqè 
A D a D E. come G D à ' DC'/ \ pararielogràtó^ 
mi A B C D , D E F G avrebbero i lati reciproca- 
(<»)^«j'niente proporzionali > e perciò (tf) farebbero fra 
^ loro uguali j e, fé foflefo'fra tòro uguali, avreb- 

bero i lati reciprocamente proporzionali , cioè' A D 
a D E , come G C à D C ,' e' perciò le rette fa- 
rebbero proporzionali* \ , 

XIX. . ; '\_r 

E fé ire linee fieno proporzionali , cioè A jDf 
a DE , come DE a L)C , farà il parallelo^ 
grammo dell' ejlreme «guaiti al parallelogram* 
nìo equiangòltTy ovvero al quadrata dell' inter- 
fnedia D E ^ e fé il parallelogrammo dell* 
eflreme fia uguale slparallelt^amma equiango^ 
lù , <nroero al quadrato dell', intermedi a ^juf. 
ranno praporzùmali • 

Poicfaè £gurandofì un'altra inceroiedia G D 
uguale a DE, farebbero le quac^tro^* rette proporr 
(^) ^Àf.zionalf , e perciò (b) il paraiLelograiBimo ^ell* 
eftreme farà uguale al parallelogrammo dell' ifi* 
termedie DE » GD ; cioè .della fola iotormedìa 
DE ; e fé folTero uguali i parallelogrammi dell' 
eftreme, e dell' intermedie , Carebbeto le rette prò»* 
por^ionali , cioè A D a DE xomi GG » cioè i* 
ifteffa DE^ a DC. ^ ;. 

X X. s 

Tutto quello y che fi è dimoflrato dei paral- 
lelogrammi equiangoli , fi verifica ancora delle 

loro metà ^ doè dèi 4riangoh equiangoli • 

XXt 
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XXI. 

Siccome ancora può facilmente inferir^, 
li 5 che / triangoli ADC ., GDE , che nU 
biano Mn\ angolo uguale ad un angolo ) [onQ 
fra loYff coffie i rettangoli , che fi, form^ero 
dai loro lati AD, DC^ GD^ DE, cbefa^ 
no d' intorno agli angoli uguali ADC ^ GDE« 

X X 1 L 

Se fopra V iflejfa bafe A C , wvm Ì4/Ì'FIg.S^. 
uguali' AC , CF 5 e dentro V ijlejje par alle- 
le AF , DB fi a i( parallelogrammo A DEC , 
ed il triangolo ABC, ovvero CBF , farà. il 
parallelogrammo doppio del triangolo. 

Tìrifi il diametro CD, e {a) farà il trfango-(^) ii* 
lo ADC uguale al triangolo ABC, ovvero CBF; ^'- i^* 
dunque, Cccome il parallegrammo A DEC è 
doppio del triangolo ADC (ì) ^ cosi farà dop-(*) 4- 
pio ancora del triangolo ABC» ovvero C^T.^ '. ^'-^ 

XXI ri. 

Descrìvere un patalìelógrammo , che j7^tìg.5tf, 
uguale al triangolo dato ÀBF ^ ed shhia un 57. 
angolo dato X. 

Dividali in mezzo la bafe AF nel pance C, 
nel auale fàcdafi (r) TangoloACE uguale airfO ix- 
angolo dato X, e (^) dai punti A » & fi tirìnov^. V»- 
le rette AD, BD parallele ai latìCE, AF. Sa^"*^* "^ 
rà dunque tanto il triangolo ABF (e), quantò(0 S-^^* 
il parallelogrammo (/) AJDEC doppio dell' ^*'- 
ifteffo triangolo ABC, e petciò uguali fra loro.v)^^- 

XXIV. 

Defcriverefopra la dnata retta linea GUun p^-Fig. 5 5* 
rallelogrammo , che abbia un angolo uguale all'an*^^* 57- 
golo dato X , efia uguale al triangolo dato ABF. 

DefcrivàfiUf^*) il parallelogrammo ABC T>y{g)an$. 
che abbia l'angolo ADC uguale all'angolo da- 
to X> e fia uguale al triangob dato; e pofta la 

CD 



\ 



rELEM. DI MATEM. 
per diritto a D C > fì tiri per il punto G la 
parallela a BC , la quale concorra con la B A 
prolungata nel punto I , dal quale tirifi il dia^ 
metro IDj che concorra col lato BC prolungato nel 
punto H , e per eflb tirifi la H F parallela alla C G , e 
compifcafi il parellétogrammo IBHF. Sàràdun- 

^TiT ^^^ (<*) ^' angolo GDE uguale ali* angolo opt 
pofto ADC > ovvero all'angolo dato X , ed il 
parallelogrammo GDEF farà uguale al paraller 

(^) 5'^/'Ìogrammo , o complemenro ABCD (é), oipve-^ 

^* vero al triangolo dato ABF< 

XXV. 

Fig.58. Ridurre quai/fvoglia figura rettilinea ABC 
DEF ai un triangolo uguale , ovvero fare m 
triangolo uguale al dato rettilineo. 

Prolungandòfi dall'una > e dalP altra ' p^rte la 
retta AF , e tirate le AC >. FD , ^ìrifi per il 
punto B la retta BG parallela all'AC > ficcome 
per il punto E la EH parallela alla F D , e 
i.% ,, farà ic) il triangolo AGC uguale al triangolo 
>;/ ";ABC, ed il triangolo FHD al triàngolo FED, 
e però il trapezio G C DH uguale al rettilineo 
ABCDEF. Congiungafi fimilmente GD> e per 
il punto C^ tirifi la retta CI parallela alla GD> 
e farà il triangolo G I D uguale al triangolo & 
C D > e però il triangola I D H (ara uguale al 
trapezio GCDH , cioè al rettiUaeq datp ABC 
DEF. 

XXVI. 

Si potrà dunque formare fopra la. data li- 
nea retta ^ e coli* angolo-dato un parallelogram-- 
mo uguale a qualfivogtia rettilineo iato . 

^{4)am. Se prima rìducafi {i^ il rettilineo^ dato ad un 
'(f) 24ttriangolo > e poi facciafi (^e) fopra k linea data, 
ifi.qu.Q coir angolo dato uh posalleV^ammo uguale^ 
airiftQilo triangQÌ9«. 

XXVH., 
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XXVII. 

';*' Se nel triangolo ABC fi a la retta DE pa-Vìg^^g* 
rallela alla bafe A C , far amo i lati AB, 
CB fegati proporzionaltnente , cioè farà AD 

a DB conie CE ad EB : e ^ fé i lati fieno 
iivifi proporzionalmntf , la retta D E fard 
parallela alla hafe AC t 

Si tirino le rette AE> CD» e faranno i trian- 
goli AED, CED podi (opra ridefla bafe D E, 
e fra IMftefle parallele PE> AC ugnali fra loro ; 
(tf), e però farà il triangolo AED al triangoloCf )»*• 
DEB come il triangolo CED airifteffo triango-^'^*' 
lo DEB; ma il triangolo AED al triangolo 
DEB fta <*) come là retta AD à DB , ed ÌK^) »• 
triangolo CED fta al triangolo DEB come là^' ^^* 
retta CE ad EB ( ^); dunque farà la retta AD, 
a IW come la retta CE ad EB , e perèiò i lati faranno 
fegan proporzionalmente . Che fé foflero ì lati 
fegati proporzionalmente, e foflé AD a DB co* 
me C £ ad E B farebbe ancora ( ^ ) il triangolo 
AED al triangolo DEB come Taltro triangolo 
CED airifteffo triangolo DEB, e perciò (r) iW^/* 
triangoli AED , CED farebbero fra loro ugna- '*■ * 
li , ed avendo 1* iftefla bafe D E farebbero nell* 
ifteffe parallele (rf), onde le ret^e AQ, ^Q£ fa^ (^ "• 
rebbero parallele. ''• ^''• 

XXVIII. Fi^.6o. 

^ Se nel triangolo A£B la retta DE divida 

. in mezzo V angolo K EB , faranno le parti 
iella bafe AB- pt^oporz^ionali ai tati loro con- 
tigtiij cioè AXy a DB come A^ ad* EB; ey 
fé le parti della bafe fieno proporzionali • ai 

lati loro contigm , l'angolo farà divifo nel mezzo. . 

Tirifì dai punrb A alla retta DE la parallela, 
che concorrà col lato B E prolungato nel punto 
f C, e per elfete:!' angolo eftewio BED ngualeall* 
' angolo interno BC A (e) l* angolo DEA ugua-(^) 7* 
Tarte l G le i^ 

/ 
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M 6 '« ®'^' angolo alterno E A C ( i« ) , fé g^Ii angoli 

^ir/ BED, BEA fi pongano fra loro tt|UaIi , aiithe 

gli angoli BCA , ovvero ECA.» ed E AC fm» 

(^) 1 «.ranno uguali > onde (*) anche uguali farannc l 

///. lati AE, CE f e però, ficcome C£ fta «d PB 

jr\ .utt come AD a DB ( < ), cosi ancora Tara A£ ad 

^ ^ ÈB Come AD a DB. Che fé fòtfecotóe ADàDB, 

cioè CE ad E,B, così A E ad ÌEB , i lati A E^ 

(^/f/ff.GE fa^bbero fra loro uguali (i); e perciò (^é) 

i. r angolo E AC, ovvero r alterno DEA, farebbe 

(*) icuguale all'angolo ECA, cioè àU'eftertìo BED, 

ìli. e però l'angolo AEB larebbe diVifò nei mezzo* 

' Dividere la data linea A C nelV ijhjja ra- 
giime y Aèlia quale fi a divifa la rètta G B nei 

putito È . ' 

Tirifi la retta AC9 alla quale per il pumo E 
(f) ^7'tìrìCì )a paralieia ED» e faranno (/) i lati AB, 
Ji. qu.Qj^ jii^ig netl'iftefla ragione , cioè farà V AD a 

DB come C£ ad £B, ovvero. componendo AB 

a BD coma C& a BÌ5. 

F^g*l9* Si potrà ancoria dalla dMa. linea retta AB 
fagliare quaifiwgUa parte tithiefta , per efem^ 
più khu tiritd. 

Se tirando dal punto B qualfivoglià retta BC 
fi piglino in effa tre parti uguali BE, £G, GC, 
e pel cotigtutlta i*A£ gli fi tiri dal funto £ la 
|)arallela ifjì\ fioiché , ^fl^ndo. AB à BD come 
CB a BE », ed invertendo BD a B,A* come B£ 
à tic 5 iiccònaò. B'£ è la terzi parte della BC» 
cosi BD farà là terza parte della BA. 

5C X X I. 

Fig.^0. ^^^^ ^^^ ^^^^ ^^^^ HÒ^ DA frodare la 
terta loto proporzionale . 

Pongafi là B£ ugudlealla ièrbodaDA» écoil- 
giunta D £ gli fi tiri dal |>aÀco A la parallela ^ 

che 
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■ che {ephi il lato BE mol'on^aio nel punto C, e 
far» U (J) BD alla DA cooit la BE , cioi l'M ■?• 
indirà DA, alla EC; e però l'EC fapà la terza* «»" 
proporzionale. 

■ . X X )t I L 

Date tre linee nm B D , D A , B E rro- 
vare la quarta proporzionale. 

Sì dìrpon^no \i ddte :liiiK , lìcthj la prftia 
t lerca formino un'angolo > e congiunta la DE 
gU n tiri dal ptinto A la paratlelt, che H-ghi la 
rtnta B E prolungata nel punto C , e farà Hy.t) 17. 
ftD à Da com« BE ad £C, e pitò 1' fiC faià^' 4*- 
Ift ^tatftA praptHtÌen«Ie> 
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LIBRO VII. 

D^llt fgurc Jimili , loro proporzioni^ ^ 

e mi fura. 

Polche la yatietà delle 6gure dipende dal-i- 
la varietà dei Iati e degli angoli , che 
elle contengono > ficcome grandini ma 
ed infinita t{kr può la varietà degli an* 
golt iftefll e dei lati , che noo^ confervano fra lo^ 
ro una certa a>ftanre leggedì numero^ o di gran* 
dexza , così grandiffima ed infinita efler deve fa 
varietà delle figure , che fi poflbno paragonare fra 
loro» come nel palTato Libro fi è dimoftrato* Più 
tiobile nondimeno » e più dilettevole è la cogni^ 
«ione di quella fpezie di figure , che contenendo 
egual numero di lati , e tutti gli angoli uguali, 
(i chiamano Figure fmli ; onde anche più no6K> 
li, e più diftince fono le loro proprietà. Dique* 
fie parlerò dunque nel fettimo Libro, che fegue, 
olfervando, ed avvertendo qui di paffaggio, che 
tutto quello » che generalmente fi é dimoftrato 
delle figure nei paflfato tibrò , devefi altresì in- 
tendere dimoftrato, ed appHcare alle f^vxt fimi-» 
li, che altro non (gno , che una fjiezie più rK» 
guardevole di figura « 

DEFINIZIONI, 

I. 

F'igure fmìli fono quelle , che e/Tendo compo* 
(le di ugual numerò d! lati hanno tutti gli 
angoli uguali, ed intorno a tiafcun angolo ugua- 
le i lati propoisionalì * 

IL 
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II. 

Onde apparifce , che le figure che fono fimill 
Molina terra, faranno (imiti anche fra loro; poi- 
ché , fé j loro angoli fono uguali agli angoli di 
una terza figura, faranno ancora uguali fra loro; 
e fé ì loro lati fono proporzionali ai lati di una 
terza figura, io faranno ancora fra loro (a). W-^j^' 

III. 'io./. 

La linea retta dicefi divifa in eftremay e meiia 
ragione, quando tutta la linea (la alla parte mag- 
giore come riftelfa parte riiaggiorc fta alla mi* 
flore. 

PROPOSIZIONI. 

I. 

SE i triangoli ABC, DE F fien» eqniM-^'^l'^^ 
gali , faratmo fimili- , tà intorno agli an- 
£oIi uguali awanno i lati proporzionali ; efa- 
ri AG a GB come DF ad'FE ; GB a 
BA come FÉ ad ED , BA ad AG come ' 
ED a DF. 

Si taglino (*) dai lati maggiori CA , CB \4n." 
|wrti CI, CG uguali ai lati TD, FÉ, e peref- 



"i 




per ipotefi ali* angolo CAB, onde (rf) la retta(^ 3 
I G farà parallela alla retta A B : tirifi ( e) fi- ^^* 
nal mente la G H parallela alla retta A C ^. Per^**^.^' 
cffere dunque JG, AB, parallele, farà (/) ACa.iT* 
CI come BC a CG , e permutando AC a CB^^/' 
come IC a CG, ovvero DF ad FE^ e pereCfe- 
re parallele le rette fìlG, AC , farà BC a CG , 
come BA ^ AH, e permutando BC aBA co- 
ne CG ad AH, orvero (^) ad IG, cioè rome (^) io< 

^ 3 FÉ iV' 
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FÉ ad ED 5 ed effendofi dimoftrato AC a CB 
come D F ad F E , f C B a e A come F E ad 
ED, farà per egualità ordioftta BA ad AC co- 
lpe EP d DF» 

I I. 

, Sf nel triangolo AEQ fi tiri qt^alfivoglia 

\ retta HÒ parallela alla bafe AC5 il trian^ 

2qIo HBG farà femprc limile al triangola 

, A 3G; e perciò la bafe A C farà alla bafe 

HG come il lato AB a BH , ovwro CS 
^BG. 

I I L 
Se òit triangoli A B C j D E F abbiano in^ 
torno agli angoli ugualt A C B 9 D F E ila- 
ti proporzionali , cioè A G ^ C B come D F 
^(/ F E , aver anno ancora tHtti gli alrri an-^^ 
^ gpli uguali agli altri àngoli^ f d* intomo a 
quelli I lati proporzionali > QVVi^ro f^rannQ fi^ 

ntilif 

» 

Ponganfi i Iati CI, CG uguali ai Iati FD^ 
FÉ, è perciò il triangolo IGC uguale al trian- 
golo DEFj ed effendo per ipotefi AC a C B cor- 
tile PF ad FÉ» cioi come IC a CG, farà pcr- 

(^)j7'inutando AC a C! còme BC aCG, e però(tf) 

f ^* la retta G I farà parallela alla retta B A , il 

triangolo ABC farà fienile al triangolo IGC j> 

(^) ij«r» ovvero D E F (*) > ed in confeguenta faranno 
tutti gli angoli corrifpondenti fra loro uguali 9 

(f? "^ ed intorno ad effi i lati proporzionali (r). 

Fì^,55. Se per quaJfivoglia punto D prefo nel dia-i^ 

Tavt pjetro I H dei parallelogrammo l B H F ^ ti^ 

*'J» rino le rette AE, GG, parallele ai lati^H^ 

FH j faranno i parallelogrammi I A DG > 

}> C H E , chf divi fi fono dal diametro , fimi^ . 
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/» frik hn , td all' mtfn pAraJMMrammo - 

Eflendo le rètte AD , BH parallele, e perc'ò 
fimili i triangoli lAD, IBH, larà I A ad AD 
come IB a BH ; e. per effere (<r) lA ugìiale a(^)«*- 
GD, ed AD uguale ad FH , e B H npMe ad ^^' 
IF, farà ancora AI ad ÌG come Bl ad IF, ed 
in confeguensa , per effere nei parallelogrjimoii 
lADG, IBHF tutti gli angoli uguali, ed in- 
torno ad effi i lati proporaionali , farà (b) ilpa (b)Bef. 
-fallelograromo lADG fimil:- alp^iallelogrammo^* ^' 
IBHF; e perchè nell* ifteffa maniera fi proverà^' 
anche '>! parallelo^ranciroo DCHE fimìle al pa- 
raUelogramnio iftt'ffo IBHF, faranno {e) \ pSi'(c)Dff. 
rallelograronii lADG, DCHE fimili ancora i- ^'* 
fra Ioro> tf*** 

V. 

E fé i parallelogrammi I A D G , DCHE 
^eno fimili fra di loro , o all' interno parallelo- 
grammo IBHF, faranno intomo all' ifhffo 
diametro; cioè i loro diametri^ a le rette GÌ ^ 
DH faranno per diritto y e formeranno il di a ^^ 
fffetro deir intero parallelogrammo IBHF. 

Perchè i parallelogrammi tADG, DCHE 
fono Umili, anche i triangoli I AD ,*DC FI fa- 
ranno fimili , ed in confegnenza 1* angolo ADI 
farà ugaale all^ngolo CHD, ovvero all'ango- 
lo alterno H DE j. e però 3. (ìp gli angoli ADI , 
MD£ fatti dalla retta GC con le r^tte DI, D 
H fono fra loro uguali, l'ifteffe rette DI, DH 
faranno pofte per diritto, o formeranno uns^ Ii-(')to- 
nea retta (i)» ^^^* 

VI. 

• E però fé il parallelogramma intero IBHF 

foffe quadrato > anche i due parallelogrammi 

Bmili lADG, DCHE farebbero qt^dra^ 

ti} e fi i,àm parallelogrammi fimili lAJXi, 

G 4 DC 
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D C H E fojfero quadrati , aw:he tutto il pa^ 
tallelogrammo intero I B H F farebbe qaa^ 
drato . 

VII. 

Fie.^?. ^^ ^^^ '^^^^ ^^^^ ^^y CD Jf fegbìno den^ 

tro del circolo nel punto I , farà il rettangola 

delle due parti di una A I , IB uguale al ret^ 

t angolo delle due farti dell' altra CI, I D . 

Si tirino la AC, DB, e faranno gli angoli 

(^) 9'oppo(li Aie, DIB ugaalt (^ ), ficcome ugaali 

^^^- fono gli angoli A BD, AC D, che infiftono (o- 

pra Tarco medefimo AD , e gli angoli C A B > 

CDB, che infiftono fopra Tarco medefimo CB; 

^yl'^Xb) e però ì triangoli AIC, DIB faranno equi- 

/^'^jg.angoli, ed avranno intorno agli angoli uguali i 

^iqu. lati proporzionali (r), cioè AI ad IC come DI 

(^)i8.ac) IB, onde (^) il rettangolo dell' eftreme AI ~, 

VI' IB farà uguale al rettangolo delle intermedie 

GMD. 

rig.64. y 1 1 L 

Se da qualfi^oglia punto A , che Jt pigli 
fuori del circolo , Jì tiri la tangente A B , ^ 
qualjìvoglia altra retta AC, AD, che puffi 
no per il centro , farà fempre il rettangolo 
fatto da tutta /'AC, e dalla parte A E > 
ovvero da AD in AF y uguale al quadrata 
della tangente AB. 

(#) 10. Si tirino k rette BF, BE, BI, BC , BD, e 
, r. farà ie) Tangolo ABE fatto dalla tangente AB» 
e dalla fecant^ E E uguale all'angolo BCE, che 
fi d'fcrive nella porzione oppof^a; 6 però i trian- 
goli CAB, BAE, che hannbJ* angolo CAB 
/y)i5-comune , e l'angolo BCA uguale alP^ngolo 
IV. ABE, avranno ancora (f) T angolo rimanente 
U) l'CBA uguale all'angolo rimanente BEA, onde 
^'^'ig) faranno equiangoli > e firn ili ^ ed intorno ali* 

an- 
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utìgoÌQ ugirale e comune CAB a^anflo i lati 
propotzionali , e farà C A ad/ A B come A B ad "" 
AE^ e però (>) il rettaDgplo deireftreme CA>(«)it« 
A E farà uguale al quadrato fatto dall* intermedia VX- 
otangentc AB* Similmente ancora fì proveran- 
no (Imìlì i n (angoli DAB, ABF > e però DA 
ad AB Tara come A B ad AF, ed il rettangolo 
deireftreme DA, AP farà uguale al quadrato 
deir intermedia o tangente AB* 

IX. 

offendo dunque / f et t angoli CAE , DAF 
uguali air ifieffo quadr^ato iella tangente AB» 
faranno fewpre ugnali fra hro ; ficcarne anco* 
ra^ ejjendo i quadrati delle due tangenti AB» 
A G uguali all' ifleffo rettangolo C A E , /ii- 
fanne^ fempre uguali fra loro , onde anche le 
tangenti ijleffe faranno fra loro uguali • 

X. 

/ triangoli fimili ABC, D E F fono ìn^x^H 
duplicata ragione dei loro lati omologhi A C> 
DE. 

Pongafi il triangolo IGC uguale al triangolo 
DEF , e per effere quefti triangoli fimili , farà 
AC a CI come BC a CG > e tirifi la BI . Il 
triangolo ABC al triangolo IGC è (*) in fa*(^)i,//. 
gtone compofta della ragione dei triangolo ABC 
Sii. triangolo IBC, e della ragione dell* ifteflo 
triangolo IBC al triangolo IGC; ma la ragio- 
ne del triangolo ABC al triangolo IBC è la 
Rtffzy che la ras^ione di AC a CI (r), e la ra«(^) g. 
gione del triangolo IBC al triangolo IGC e la FI* 
fteflfa, che la ragione di BC a CG» cioè la ftef- 
fa che la ragione di AC a CI , ovvero di AC 
d DF; dunque la ragióne del triangolo ABCal 
triangolo IGC»oD£Fè compofta di due ra* 
gionl^-uguali di AC a DF » e perciò (i) è du-(^ J- 
plicata della ragione dei lati omologhi ACf DF. ^^' 

X h 
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XI. 

rig.62. I fiHig(miJf$uili ABCDE , FGUIK 

hw in duplicata ragione dei lor» lati omolo^ 
^AiAE.FK. 

Si dividano \ ppligoni iq altrettanti triangoli 
con le rette BE> BD, GK, Gì. Poiché ìmor- 
np agli angoli ugnali £AB» KFG fono i Iati 
E A ; AB proporzionali ai lati KF , FG , farà 
f^w(4)il triangolo E AB fimile al triangolo KFG* 
^IfU'OnA^ farà A £ ad EB eòme FK a KG> e gli 
angoli AEB, FKG faranno uguali; e togliendo 
quelli dagli angoli A ED, FK^I , chye ptr ipotefi 
iofio uguali , reitera 1* angolo BED uguale all' 
^golo G K I ; e perché era in iporefi D E ad £A 
N cocne IK a KF^ e fi è provato E A ad EB co- 

lpe KF a KG 3 f^rà per egualità ordinata DE 
ad EB, come IK a KG» e perciò ancora i trian- 
goli B£D> GKf che intorno agli angoli ugua- 
li .B£D>GKI hanpo i lati proporzionali faran* 
MO fimiii , (icconae ancora fi proverà nell* iftefTa 
i^ahiera effer fioiiti i triangoli BCD ». GHI > e 
però ciafcun triangolo .del poligono maggiore fa- 
rà al fuo triangolo corrifpondente nel poligono 
minore in duplicata ragione del lato omologo del 
poligono maggiore al lato omologo corrifponden- 
te nel poligono noinore; ma q^ieue ragioni fona. 
femprc uguali, per eflere nei poligoni fimili i la- 
, ti omologhi fra loso proporzionali ; dunque tutti 
1 triangoli infieme del poligono ABC DE, cioè 
ii poligono ifteflb, faranno a tutti iafieme i tri* 
jfkngoli del poligono F G H I K , cioè al poligone^ 
ifteflfo > in duplicata ragione di un lato omologa 
A E al lato omologo FK. 
', XII. 

F»g-^i- Se dunque dopo, i lati omologhi A C, D F 

^* fi P^S^^ ^^ /«'«^ proponionale X ^ poiché 
tanto la ragione delU retta , o lato A G; 
adX quanto la ragione del triangolo ABC 

aj 
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BC ài triangola DEF è duplieatt deJIa 
rdgion(; della prìm^ linea A C alla fecon- 
4^ D F U) , /^r^ /^ ragione del triangolo A^j) ^ 
'BQ al triangolo DEF Hgfi-^l^ alla r.^gione 
della prima linea A C alla ferina X ; e per 
}^ À^a ragione fi proverà che ponendo 

é9pó le due A E y f K la ierza pr^ 
parzitfnah 15 , il poligono A B C D E al p9^ 
limono FGH I K fard' com^ h prima lin^a 
A P alla terza 7j . 

XIII. 
& /r quattro rette AC y DF, AE, FK 
fieno proporzionali , f [opra le due prime fi . 
deferivano due fignre fimili ABC > DEF,' 
e. f opra le due feconde figure fimli ABCDE;^ 
F G H 1 K , faranno ancora le figure prapor* 
;^ìmaH y cioè A B C <» D E F come ABC 
DE ad F G H I K ; fé le figure fieno prò* 
por&ionali , anche i loro lati omologhi farann9 
proporzionai. 

Imperocché, eflendo le figure In duplicata ra- 
gione dei loro lati omolQg;hi > Te per eflere i lati 
proporsionali , la loro ragione feniplìce , o diroc* 
ta fìa uguale» aifche la loro ragiona duplicata « ^ 
cioè quella delle loro figure» brà uguale i e le per. 
effere 1^ figure propori;ìonali 9 \9^ loro ragione cQm<* , 
pofta> o duplicata fia uguale, anche la lor<> ra-, 
gìpne femplice, e diretta 9 cioè quella dei loro la- 
ti omologhi farà uguale. 

X I V, 

5^ dallA cima 5 del triangola rettangoh AVìgM* 

BC fi tiri la perpendicolare B D fopra la 

hafe ÀC> far4wo i triangoli AIi>^ , BDC 

fimili all' HUff^ ttimg^ ABQ^ ^fra lor^ .; 

I tri- 
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1 triangoli ABC, A DB , oltre Tangófo co^ 
tnutie CAB» hanno anche uguali gli anisolì retti 
ABC> A DB, onde anche gli angoli, che reda^ 
no, ACBj ABD faranno uguali, ed i triangoli 
faranno fSmili j nella ftfffa maniera fi proverà » 
che i trrangoli ABC, BDC fono fìmili, e per- 
ciò l'angolo CAB farà uguale air angolo CBD. 
Perchè dunque nei triangoli A DB, BDC, oltre 
agli angoli retti uguali A DB, BDC, fono an- 
che i due angoli ABD, BAD uguali a' due an- 
(^H-goli BCD,,CBD, faranno (4) i triangoli ftefli 
^^ ^'''equiangoli , e fimilì fra loro • . 

XV. 
E però i lati AB, B C faranno medii 
proporzionali fra V int$ra bafe , e le parti dì 
lei , che fono ad effi contigue ; ficcome la per-- 
pendicolare B D farà media proporzionale fra 
l'iftefe parti della bafe AD, DC. 

Poiché, eflendo fìmili i triangoli CAB, BAD» 
farà C A ad A B come A B ad AD; ed elTendo 
fimili i triangoli ACB> BCD, farà AC a CB 
come CB a CD ; ed eflendo finalmente fimiii 
anche i -triangoli A DB» BDC» farà AD aDB 
come DB a DC. 

XVI. 
Onde il quadrato di A B farà uguale al reu 
tangolo di C A in AD; il quadrato di CB 
uguale al rettangolo di kQ in CD; ed il 
quadrato di DB uguale al rettangolo di AD 
(^)«9.|f,DG(i). 

^^' 7 XVII. 

^ Si potrà dunque trovare la media prth' 
porzJonale fra le due date linee rette AD ^ 

DG. 7^ 
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Se , difponendole in linea retta , <)uando prima 
ttoa fbffero» fppra l'intera AC come diametro fi 

det; 
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defirriva i] femicìrcolot e fi alci la perpendicolare 
DB. Imperocché, tirate le AB, CB , 1* angolo 
ABCj'nfcritto nel femìcircoto è fempre retto (tf),(*)»«' 
e perciò la perp-ndicolaré B D farà media prò- ^* 
porsionale fra le parti della ba(e (fi) , cioè fra ìgi^)^^' 
date rette AD, DC. 

XVIII. 
E fi potrà fare un quadrato uguale al rei* 
tangolo , che fi formaffe dalle due rette A D^ 
DC. 

Se trovandon fra i lati AD » DC la media/^\ ^^^ 
fMroporzìonale BD fi deferiva (r) il quadrato deli /p. 
iReffa retta BD. Poicbc , eflfendo le rette AD> 
BI>> DC contìnuamente proporzionali, il rettan- 
golo deir eftréme farà uguale al quadrato deir 
intermedia BD (d). ^ {^)ir 

XIX. ^^• 

Se fofra i tre lati del triangolo rettangolo 

Jì'BC fi defcrivejfero tre figure fra loro fi^ 

mli j farebbe la figura defcritta fopra la ba^ 

y5r A C ugnale alle due figwre defcritte fofra 

i lati AB, B C frefe infieme . V 

Tirandofi dal punto B la perpendicolare BD 
f opra la bafe AC, farà (0 CA ad AB come('U5» 
AB ad AD, e perciò la figura defcritta foprala.v** 
bafe A C farà (/) alla figura fimile defcrhta (o^)/^ ' *** 
pra il lato A B come la retta A C ad A D : e 
perché fimilmente fta AC a CB come CB a 
CD , farà )a figura defcritta Topra la bafe AC 
alla figura fimile defcritta fopra il lato C B come 
rifteflìa AC a CD , e però congiungendo la fi- 
gura defcritta fopra la bafe (ara alle due figure 
infieme defcritte fopra dei IjSHticome la retta AC 
nlle due rette infieme AD', DC» cioè uguale. 

XX. 

Dunque il quadrato della bafe A C , f^^^fig.^^. 
fen^t ugHak ai quadrati , che fi fanno dai 

rati 
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ktt AB, B C ^ e pfri i fé i lati A B ^ 
jj . j B C fo^em uguxlì , il padra^t^ della fafa A 
*C. farebbe . c/opp/'o c/^/ qu,%àrato della fola -AB; 
«n(ff fff/ quadrata A BCD // quadrato dà 
diametro DB , ^ femore, dopfia dui fH^raii^ 
di un lato AB. 

X X r* 

YxgSì. Jt diàffHtré AQ del ^qttadrah ^ fempnt w* 
€ommenfur abile al lato AB. . 

Imperocché nòti. fi poti-anhò giammài ritrova- 
re due numeri > che efprimanò la ragione delle 
tette AC, AB, ovvert> due nùmef! , i quadrati 
ile* quali fieno fra toro come il lé. alPS. noneC> 
fendo 1*8. inumerò quadrato^ yale 'à dire non pò- 
^ tendofi ritrovar alcun numero ^ che moltiplicato 
in fé fteffo produca TU. 

0ifb^Yì> Sé le due r^tte AC, AB fofferò tóm-» 
rtfcitftìtàbilli th)trifi qtidfiVoglià \Wò toftmfia iill- 
ftìfa JC} e, dividendoli In àieziò t* angelo ASC 
tx>n la retta A £ ^ Q tiri* la perpendicolare E D i 
^) >*e la EF parallela ad AG te farà (4) nei trìart- 
^^' goH rettangoli ADE , ABE 1 lato AB ueaale 



milmente ancora divifo in mezjzo V angolo BF£ 
;on la retta F H , e tirata la H ì parallela ad 
'^È, e la perpendicolare H 6, farà FG ugnale ad 
« B^, e la GÈ, o G)4 uguale ad Hb> e f)eròk 
È H maggiore di H B , owerp la F I magjgiore 
- «li 16 5 ed in conieguenza Ì^I (ara pi& che la 
metà di F B > cosi feguirando a togliere dai lajti 
AB, FB le parti At> FI Tempre maggiori del- 
la meti degK fteffi lati , fi giunga finalmeme a 
làfd^è là pàiticellà 1 É mmorò della ^randezaa 
X . Pèktkè dtttaquG U snmdafta X tmi% tutta 

la 
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)a AC) e la parte AD uguale ad AB> mifure^ 
ri ancom («} la rimatoencé DC> ùvrero 0.E,(^)z>^/* 
e B£ j t mifurando tutta ta ^B ^ ^ la {^trcato. J- 
B£, mìfurerà ancora (<f) la CE, o F£; e i»i- 
rando la F£> e la PB, o'F(ì , nììlarerà ancora 
la GEs oGH, o HB, o IB » il che è ììApd^ 
libile per elTere la IB ttiitore di ^. 

, Se la linea AC/ divida i^ qHàlfivogUà^\g.^6^ 
maniera nel punto D ^ il rettangolo d!i A C • 
in C D farà uguale al quadrato di Q lì in^ 
fitme col rettangolo atllt parti AD DC - 

Deftrrittò (op^sL 1* AC il ^feiiiìèìrcold ABC fi - 
ìnttio la )}erpenidicoUre DB, ed i lati AB, BC, 
e farà il retrantolo di AC In G0 uguale (6j(^)i6* 
al qtiadràto di GB, tioè al ^éadtato di C D In- ^\^* 
fieme col quadrata di Di (^^) , cioè col rettan-(j'/ *• 
toU),deik ^rtì A D, D^G. , > .; , ^'«"^ 

. ^XX1,II. 

// quadrato di tutta V AX^ farà aguale ^S 
quadrati delle parti A D , Ó C ivfieme\ ctA 
rettangpilo delle parti AD ^^ uC prefo due poh 
te • ' . . • 

• Il quadrato dell'AC l uguale al quàcirdto'idet- ^^ 
le AB , BC id) , cioè ai quadrati delle Al) ,(^>^- 
DC iiiueme col quadrato della bB, ovvéro. CO/^V^i'i'. 
col fctlàftgolò déll6 parti A D , D C préfò: due Vw. 
volte. / ^ ' 

" 5c X I V 
' ìt^utaH»» éèltAKi -è kgàah ai Vmétgó' 
li dì hiha rAKjrttm dtiièfi^i AD , DG; 
ti^ ai Mtangoh di hC ih AD infittite til 
'ttttofigàh lUti'ifltffa AC'i* Dt). > ^ ' 

I) ^uAdrftto dell'AC 4 agM«b ai ^àdMtO fleti' 
A Bs OTVei^ (/) al fettailg%lo ddl'AC in ADì 
ihfi«ifte cbl quadrato deltti CB^ ovvero (f > ct}l(/) ^6* 
tettàiitólo dtlla AC ii*-t>C'rf ' • ^'^' 

XXV. 



/ 
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XXV. 
/ quadrati delle due AC, CD fdno ngua-^ 
li al quadrotta dell' altra farte A D inficine 
€ol rettangolo dell' A C in Q D frejo due 
volte . 

Il quadrato dell* AC è uguale ai quadrati delte 

AD ^ D C infìepie col rettangolo dell* A D io 

P'C prefo iVLt volte' (tf), dunque i quadrati del- 

W «He AC CD faranno uguali al quadrato dell* AD 

di-qu* iofleme col quadrato ili DC prefò due vòlte, ed 

ìì rettangolo di AD in DC prefo anche eilbdae 

volte ^ ma il rettangolo di AD in D(C col qua- 

{b\ q^i.dFato df Ila C D è uguale ( ^ ) al rettangolo di 

éfkqu.AQ in CD; dunque i quadrati delie AC, CD 

faranno uguali al quadrato di A D infieme col 

4Ktt9ngola della AC in CD preib d^e volte « 

X X V I. 

Se la retta A C Jfa divifa in mezzo 5 in 
parti uguali nel punto E y ed in parti difu- 
guali nel punto D ^ farà il quadrato^ della 
metà E C uguale al quadrato dell' intera 
media E D infiem ' col rettangolo delle parti 

AD, DC. 

Il quadrato delta E G ,, ovvero dell'^EB , è 
uguale al quadrala di E D ìnfieme cof qqadrato 
•(tf)io*dì D R (e) ovvero {d) col rettangoto delle 
^-^•'- partì AD, DC- 

^i^: XXV II. 

. 5e la retta CE dipidafi in mezzo. nelp$m* 

:to I, edaggiungafi qualfivoglia^parje E A, 

farà il rettangolo di tntta la CA nella par* 

te AEé infieme col quadrato deW intermedia y 

metà I E , uguale al quadrata^ di t A. 

(O 9« Defcritto fopra la CE il circolo C GÈ D , e 

.^: j tiratagli (e} la tangente A B ^ che farà perpendji- 

Vi ji/l colare al raggio 16 9 fata (/> il rettangola di 

* C A 
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C A m A E uguale ai quadrato della AB ^ ed. . 
figgiunti i quadrati uguali delle rette ugu^ili, 1^, . 
IB, farà il rettangolo di CA ìa A£ innemecpi . 
quandr^ro della I E uguale ai quadrati delle mtf . • 
AB 9 61^ cioè (^) al folo quadrato della 'ree- ('') io. 
ta lA.. -., , ,[ >'•?«• 

xxy I II. 

Dividere in e/hrema , e mdia r agirne la da;^^^f7' 

ta retta AB* i •.. . 

Defcrivafi il quadrato ABCD , e dividendoli 
in mezzo ij lato DA nel punto £ fi tiri TEB». . 
a cui pongafi (*) ugualeTEF, e fopra l'AF de-^^//' 
Cerìvafi il quadrato AFGI> ad quale prolunghifi/ . 
il Iato G| fino in H (r), ^^f^"* 

^ Perchè alla retta DA dìvJfa in me^ao fi. è ag- 
giunto il pe?zo AF> farà (^) il rettangolo delIàC^^) 29- 
DF in FA. infietne col quadrato della E[A ugua-^'- ^''* 
le al quadrato della £P , avvero de]i'£6> cioè 
( f ) al quadrato dell* A B infieme coi quadratof^) 20. 
deli'iftefla A E, e perciò tolto di comune ilqiia^'^'- ^«'• 
drato di A£^ refterà il rettangolo diDF inPA, 
cioè il rettangolo DFGH , aguale ai quadrato 
della AB, cioè al quadrato AB CD i e tolto di 
comune il rettangolo D AIH > refterà il. rettane 
golo di GB in BI » cioè di AB in BI » uguale 
al quadrato della AI , onde (/) le rette B A ,(/) 19. 
AI» IB faranno proporzionali; e la retta AB fa- F/. 
ti divifa in eRrema e i;nedia ragione nel pun^ 

lo !•. 

XXIX, 

Nfl triangolo, ottuji angolo ABC tirata /^F'g-^S* 

ferpendicolare Bt D fopra del lato A C prò- 

lungato , // quadrata, del lato A B oppofio ali* 

angolo ottufó. A C B^ maggiore dei quadrati 

degli altri lati; ed è uguale ai quadrati degli 

fieffi lati A C , C B iì^epte col rettangolo di 

XC in CD prefo due volte . 

Varie I. H II 
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(a)io. Il quadrato di A B é Uguale (a) sA quadrate 
^iqu. di BD infieme col quadrato di AD , cioè (b) 
(*) «►3'con i quadrati delle partì AC, CD, ed il ret- 
''• ^^' tangolodeirifteffe parti AC, CD prefo due vol- 
te ; fé dunque in vece dei quadrati delle due BD^ 
CD, n pigli il quadrato della fola BC , che gli 
uguaglia, farà il quadrato della A B uguale ai 
quadrati dei Iati AC > CB infieme col rettango« 
lo di AC in CD prefo due volte. 

Tig.(^5^. ' XXX. 

Nel triangolo acuziangolo ABC tirata le 
perpendicolare B D f opra di un lato A C, «/ 
quadrato del lato A Boppofto ali* angolo acu- 
tor.,AiZ3 è minore dei quadrati degli altri 
l^^i }[ ^^ ^ uguale al quadrato degli fleffi lati 
AC, C B fenza il rettangolo di AC in CD 
prefo due volte. 

Il quadrato di AC è uguale ai quadrati di AD) 

DC infieme col rettangolo delle parti AD, DC 

(^)»3'prefo due volte (e), ed il quadrato dì C B è 

^'^''- uguale ai quadrati di CD, DB (rf) ; dunque! 

^^ ^^. due quadrati di AC, CB faranno uguali aiqua- 

draii dì A D , DB infieme col quadrato di D C 

prefo due volte ed il rettangolo di A D in DC 

prefo due volte 5 ma i quadrati di AD, DB f^^- 

no uguali al quadrato di AB, ed il quadrato di 

•* ' D C col rettangolo di A D in D C é uguale al 

(#) xa.rcttangolo dì AC in CD (tf) , dunque i qua- 

'' (?«• drati di AC, CB fono uguali al quadrato di A 

B infieme col rettangolo di AC in CD jprrf? 

due volte, e però il quadrato di AB è ugualcai 

quadrati dei lati A C, C B fenza il rettangolo d( 

AC in CD prefo due volte* 

XX XL 

Iìg.6C. Se il quadrato del lato AC fia uguale ai 

qua* 
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quadrati dei lati AB, BC , Vangalo ABC 
farà retto. 

Poiché , fc l'angolo ABC folle maggiore del 
rettoi o ottufo, anche il quadrato della bafe A 
C farebbe maggiore dei quadrati de' lati AB> BC 
(41); e fé folTe minore del retto» o acato, ilqua-(f )3i« 
drato della bafe A C farebbe minore dei quadrati ^' ^* 
de' lati AB, BC (A) il che ripugna all' ipotefi .W^-^* 

Quello , che fi è dimodrato nelle tre paiTate 
Propofssioni dei quadraci , s' intende ancora di 
tutte le altre figure fimìli , che fi deferivano fo* 
pra gl'ifteffi lati ; poiché elle^ hanno l'iftefia ra* 

I^ione dei quadrati, cioè duplicata dei lati omo- 
oghi (r). (r)ii* 

XXXII. ^ *•• 

Se nel diametro del femicircolo ABC ^Flg-yo»' 
figlino due fanti F , G egualmente lontani 
dal centro ^ ^ e da quelli fi tirino a qualfi-- 
voglia funto della circonferenza B , H /^ ret^ 
/^ FB, BG, frf FH , HG, faranno fem^ 
fre i quadrati delle due YH y BQ uguali ai 
quadrati delle due FH^llG. 

Aliato il ràggio perpendicofóre Elfi ritirino 
le rette F I , >£ I , £ B , e la peipendicolare B D , 
e farà (d) nel triangolo ottuliangolo FEB tK^)ìt» 
quadrato di JB uguale ai quadrati di FÉ , EE^^\^^' 
ovvero di FB, EI, cioè (r ) al quadrato di FI,(^j)*^' 
infieme col rettangolo di F£ in ED, ovvero di ^ ^ 
£G in ED prefo due volte • Similmente ancora 
nel triangolo EGB farà il quadrato di £B ugua- 
le ai quadrati di GB, EG infieme col rettango- 
lo di EG in GD prefo due volte , ed aggiunto 
di comune il quadrato diEG, faranno i due qua- 
drati di E B , £ G , ovvero di E I , E G , cioè il 
quadrato di Gì , uguale al quadrato di GB in* 
fienose col quadrato di EG prefo due volte, ed il 
rettangolo di £Q ia G D prefo due yo)te , cioè 

Ha in- 
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infìenie col rettangolo di EG in £D prefo dne 
volte; dunque il quadrato di £B è uguale at 
quadrato di FI col rettsogolo di £G in EDprC' 
lo due voltej ed il quadrato dì GB infieme con 
l'ifteflò rettangolp di EG in ED prefo due vol- 
te è uguale al quadrato di Gì i e però tolto di 
comune it rettangolo, remeranno i quadrati dell: 
due FB> BG uguali ai quadraci dellf due FIj 
IG , e poiché jT provoranno ancora i quadrati 
delle due FH> GFl uguali agli ftelfì quadrati di 
Fi, IG, {aranoo Tempre i quadrati delle dueFHi 
HG) uguali ai qfiìititi delle due F£> BG, 



UU 
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LIBRO VIIL 

Dei Poligoni regolari^ Uro formaziont 

e mifuràé 

SÉ ragguardevoli foftò le proprietà , checoRf^ 
petono alle figure fimili per effere in quel- 
le folamente gli angoli uguali ^ ed i lati 
proporxionalj i ìttcomparabij mente pia no- 
bili fono quelle, che fi ritrovano nelle figure, 
poligoni regolari* i quali oltre all'avere lutti gli 
angoli uguali j ed eflere perciò fimili, hanno an- 
cora i lati fra loro uguali > oride equiàngoli fo- 
no 5 ed infieme equilateri , ed a riguardò appun- 
to di quètfa coftante egualità dei lati infieme e 
degli angoli i fi chiamano regolari 4 Dopò avef 
dunque trattato nel paffato Libro delle figure fi- 
dili, parlerò, nell'ottavo, che fegue 3 di tutti 1 
poligoni regolari j dimoftrandb le loro proprietà i 
e di quelli fingolarmente , che ii po/Torto defgri- 
vere dentro, ovvero d* intorno ài dato circolo, e 
finalmente del circolo ifteflb poligono i e figura 
più nobile e maravigfiofa di tutte 1* altre; espo- 
nendo le proprietà Angolari, che gli competono^ 
t la niifura di tutto* o di qualfi vòglia fuapa'rte^ 
ed abbracciando così tìonr folamente quello , che 
dimoftrò Euclide nel fuò quarta Libro , ed Ìiì 
qualche propofi^ione ancora del dòditéfiftìo , ma 
, varie propofizioni altresì i che con infinira gloria 
é felicità ritrovate furono da Pappo ed Archi- 
tt'cdCi benché dimoftrate foflero con metodo ìn- 
finitaoaente più lungo e difficile , come potreb* 
i^ conofcerfì dal loro confronto < 
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DEFINIZIONI. 



F 



I. 

'Igura, o poVìgono rego/are è quello, nelquft^ 
le Cono tutti gli angoli, e lati uguali. 

lì. 

I polìgoni pigliano il loro nome dal numero 
dei loro lati : come triangolo dicefi quello di trCj| 
quadrate di quattro, ftmagom di cinque, cfag^nò 
di fei> decagono di dieci lati àcc. 

1 I I. 
Poligoni fimìlì fono quelli , che hanno eguat 
numero dì lati, o riftelTo nome. 

I V. 

Eflendo il poligono infcritto » o circoferitto a! 

circolo i le lìnee rette I A , I B > I C , che fi tira* 

Dò dal centro agli angoli del poligono , fi dico- 

J no faggi ; e la retta IH , che fi tira dal centro 

perpendicolare fopra di un lato AB ^ dicefi pfr« 
pcndicù/arc^ o catetù* 

V. 
U perìmetrù% o contorno della figura, opoligo* 
no fono tutti infieme i lati , che formano ìsl fi- 
cura, o poligono: come nei poligoni rettilinei le 
uoee rette 1 e le circonferenze nei circoli. 

VI. 
Figure, o poligoni ìfoperimetrì fono quelli che 
hanno ugual perimetro , o contorno ; ovvero 
quelli» nei quali Teftenfionei otungheizà dituD* 
ti t lati infieme è uguale . 

V I L 
Allora fi dicp-^un polìgono infcritto nel circoloi 
quando con tutti .i Tuoi angoli .tocca la circonfe* 
renza ; ed allora dicefi citcofctitto , quando eoo 
tutti i fuoi lati tocca t* iftefla circonferenza de) 
circolo. 

Vili. 



LIBRO OTTAVO. 119 
Vili. 
Settore del cìrcolo è una porzione di circolo 
comprefa da due raggi ^ e. dell* arco fegato > e 
contenuto dagrìfteflì raggi. 

IX. 
Settori finiti fono quelli ^ che comprendono an- 
goli uguali , o fono por2;iont fimili dei loro cer- 
chi . 

X. 
Una linea retta fi dice applicata nel circolo >pjg-2. 
quando colle Cue eftremità tocca , o. fega la cir- yi^ 
conferenza i onde nel circolo non può adatrarfi 
finea retta maggiore del diametro; e però net cir- 
colo AB CO f] applicherà una retta uguale a 
qualfivoglia retta X minore dfl diametro, fepre- 
(a nel diametro la parte AF uguale ad X, edef- 
critto Tarco BF fi tiri la AB > che farà uguale 
alla AF, ovvero alla X. 

PROPOSIZIONI^ 



NEI dato circolo ABC iefcrivere tm trir 
angolo equilatero . . 

•"Tirifi il diametro BD pfr il centro G , e di« 
vidafi in mezzo raggio G D nel punto E > per 
il quale fi tiri perpendicolare all' iUefib raggio la 
corda AC> e iacà quella. il lato del triangolo equi- 
latero, del quale gli altri Iati faranno AB, BC 
Perchè nei triangoli GEC, DEC i lati GÈ, 
EC fi pongono uguali ai lati DE, EC , e gli 
ajigoH contenuti GEC ,. DEC fono retti ed 
uguali , farà T angolo EGC uguale ali* angolo. . 
EDC (tf), e perciò, ficcome r angolo BGC è^j/j/* 
doppiò dell'angolo BDC, ovvero EDC (^), fa-(^)*g, 
t\ anche doppio dell* angolo DGC ; ma per ef- , v* 
«e i triangoli AEG, GEG uguali (r) ed incon-(^) i- 

H 4 fe- ^- 
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fegueo2Ìa anche gli angoli AGE, CGE nguali^ 
l'angolo AGC è doppio deirangofo DGC; dun- 
que gli angoli BGC, AGC faranno ugnali fra 
Toro : e perchè nell* ifteffa maniera fi proverà/ 
che l'angolo BGA é uguale air angolo AGC, 
faranno uguali gli angoli BGA, AGC, CGB; 
(^)i3.onde (a) gli archi BAj AC, CB, ed i laliAfi, 
^- AC, CB faranno uguali fra loro, ed il triango- 
lo ABC Cara equilaterai 

IL 

Donde apparifce^ eh il lato del triango^ 
lo equilatero femj^re di*Vfde in mezzo il rag- 
gio j. che lo fega perpendicolarmente . 

ili. 

£ perchè la retta CD ^ che fega in 
mezzo r arco A D C ^ ovvero fega e con*» 
/ tiene la fefta parte dei cìrcolo , u è dime- 
ftrata uguale al raggio G C , [afa il lato 
delV efagom defcritto nel circolo fempre ugua-- 
le al rageio dell' ifleffo circolo - 

IV- 
Si potrà dunque defcrivere V efagono nel 
dato circolo* 
(^)z6- Se (ì divida in Tattzo'(i) l'arco del triangolo 
V' ADC, ovvero fé fi applichi alla circonferenza 
la retta CD uguale al raggio GC 

V. 
Fig.72. Defcrivere net dato circolo A,B C D ;/ qua^ 
drato. 

Si tirino per U centro E i diametri AC, BO, 

che fi feghino ad angoli retti, e fi congiunga A 

B, BC, CD, DA. Perché i quattro angoli in- 

• torno al centro fono retti ed uguair , Faranno 

(OiKc) uguali le rette AB, BC, CD, DA; fic- 

^'4- ^'come gli angoli ABC, BCD, CD A, DAB, 

che fono deferirti nei femicircoli , faranno ret- 

ti 
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ti {a)y e perciò il quadrilatero ABCD faràqua-^^^i^, 
drato • K* 

VI. 

Defcfiverè nel dato circolo ABCD iÌYi%.v4é 
pentagono. 

Dividali il raggio GA il) eftrema é media ra- 
gione nel punto P (b) $ e prolungato il raggio(^}30» 
AG in L, pongali la retta, o corda A E uguale^'' 9^* 
al fegmento maggiore GF 5 e tirifi T £G ed 
EF . Perché AG a GF fta come Gf ad FA* 
farà GA ad AE come AE ad AF, e però i tri- 
angoli GAE, EAP> che intomo all'angolo GAE 
comune ed uguale hanno i lati proporzionali 5 
faranno Cmili (r) , onde l'angolo AFE farà(l) 3* 



lo AEF per effere GÈ ad E A come G F ad 
F A, ed in confeguenza (e) divifo in mezzo W')*** 
angolo GEA» anche Taìigolo AFE, ovvero G ^^* 
A£ (ark doppio dell* angolo A GÈ; ma Tango- 
Io L GÈ è doppio delr angolo GAE (/") , dun-(/) 9* 
que r angolo IGE farà quadruplo dell' angolo ^* 
AG E, e l'arco LDÈ quadruplo dell* a;co EA> 
onde Tarco E A farà la quinta parte della mez-, 
za circonferenza AEDL» e perciò la decima 
parte di tutta la circonferenza i e la fetta E A 
farà il lato del decagono infcritto nel dato cir- 
colo; onde prcfo l'angolo A GB doppiò dell' an- 
gelo AGE , però Tarco A E doppio dell'arco 
A £ 5 « congiunta fa A B farà la tettai A B il 
lato del pentagono $ che fi deferivo nel dato c\t* 
colo ABCD E. 

V 1 t 
// quadrato iella retts BC lato Jet peni a^ 
gono è fefnpre uguale ai quadrati delle rette 
B G , C K lati dell' efagono e decagono de- 

fcritti nciriftefo circolo. 

Ti. 
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Tirifi la retta Gì, che divida in mensb» e ad 

tngoli retti la CK lato del decagono, ecor^gìntv 

{s) utSiìaOKhrk (a) il triangolo equicrureBKC, (Imile 

j^\^* al iriangplo equicrure COK, e però lacà BC^a 

<j^."^'CKcomeCKaCO, onde il quadrato di CK faràCi) 

uguale al rettangolo di BC in CO. Similmente 

ancora > perché i quattro angoli del quadrilatero 

(<r)i8.GCKB fono uguali a* quattro retti (r) e Tan- 

^y* colo BGC è ia quinta parte di quattro retti, 

Uranno i tre angoli GCK > C K B , K B G , ovvc- 

ro i quattro augoli GCK. CKG, GKB, ICBG 

uguali a* quattro quinti di quattro retti]; ed e(T^m- 

(^)i6do tutti tra toro uguali (^d}y farà Taagolo KBG 

/^^* la quinta parte di q.uattro tetti, e percjò uguale 

all'angolo BGC; ma l'angolo Ì^C é uguale 

(#)xo4iir angolo IGC per efler V uno {e ) e T altra 

V' (f) metà dell'angolo KGC, dunque l'angolo 

(/)*3ti manente CBG farà uguale all'angolo rimanen-. 

^* te BGQ, e però il triangolo equicrure BGCfa- 

f^) i.rà (imile al triangolo equicrure BOG, ond^' (gjt 

VII' farà BC a BG come BG a BO , ed il quadra- 

(^)i9*to di BG farà (,b) uguale af rettangolo di BC 

^^* in BO; ma il quadrato di QK fi é dimoftrato 

uguale al rettangolo di BC in CO>. dunque i 

quadrati delle BG, CK faranno, uguali airettan- 

n)^4.%olì di BC in BO, e di B.D in CO , cioè (ij 

V//. ^l quadrato, di B C . 

V I I L 
Se al tato àel decagono A E^ ^gg^^^S^ ^^. 
BM tignale al lata. deU\efagonOj o al ta^tiK 
EG 5 iarà tutiA la ntt-a A M divìda in </6rr- 
ma e media ragione nel funto E • 

Poiché i lati G£, £\t (i pongono uguali, fa* 
{*)i6*ranno (*) uguali gli angoli EGM , EMG , e 
\ ///. p^j5 (/) i» angolo efteriore AEG farà doppia 
^(i/'*'dell'angolo interiore EGM, ed eflèndo egli dop- 



/,^j' ,pio ancora dell'angolo AG E (w), faranno ugua* 
dì J»; U gli angoli A GÈ a EGM ,, ed uguali ancorai 

gli 
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«Il angoli AGM4 GAM»ed i lari MG, MA 
onde farà MG a GA> ovrero MA ad ME, co- 
JBC M£ ad AE. 

IX. 

Se dunque una linea fia iivìfa in efirema 

£ media ragione , e la fua porztane minore fia 

il lato del decagono ^ V altra porzione maggio- 

re farà il lato dell' efagono , e fé la parte 

maggiore fia lato dell* efagono , /* altra porzio^ 

ne minore farà il lato del decagono , che ci de- 

ferivano neir ifiefTo circolo • * 

X. 

La linea G M farà parallela ad FÉ ; e 
però volendo prolungare la data retta A E , 
ficchè refti divifa in elirema e media ragio- 
ne^ balla dividere in quella ragione qualfi- 
voglia retta AG in F, e congiunta laFE 
tirargli la parallela G M . 

X I. 

E però fé il raggio del circolo AE fi p^^-Fig^ya. 
lunga ffe finché la retta A F fojfe divifa in 
eftrema e media ragione y.la retta E¥ fa- 
rebbe il lato del decagono ^ e la retta B F , il 
di cui quadrato uguaglia i quadrati c/i B£| 
E F ( 4 ) farebbe il lato del pentagono defcKit-^J^ ^J' 
to neirifteffo circolo. 

X I L 

Defcrivere nel dato circolo il quintidecago-'^^^^ 
no ^ poligono regolare di quindici lati . 

Deferì vafi, o fi adatti nel dato circolo (ft)daU'(j)^-f 
jftcflb punto M il lato del triangolo equilatero MU, ^^* 
ed il Iato del pentagono ML, e farà Tarco ML7 
la tersa parte della circonferenza > cioè cinque 

par* 



/ 
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^arti delle quali T ititera thcùaktetì:^ é, quindi^ 
ci, 6 Talrco M L quinta parte della circonferen- 
za farà tre dell' ifteflè parti ; e però T arco LU 
farà due, e la iua metà LX farà una di quelle 
quindfCf partf, cioè la* quindiccfimaiiairte dell' in- 
tera citconfa^ifa ; e ^ròj dìRinguendo nella cir^* 
conferenza quindici parti uguali ad LX , e tirando le 
corde fra loro u^uaU^farà defcritto il quintidecagono^ 

X I 1 !• 

Fig.75< Intorno al dato cireolo def^rhere quatjrùù" 

glm dei fopr addetti poligoni regolari * 

Debbafi deferì Vere per efempionn efagono* In- 
tendali prima defcritto nel dato circolo l'efag^na 
che tocchi la circonferenza nei punti G* H , Z, 
e però faccia uguali gli archi GH, HZ , è* per 
i punti i G 3 tì , Z fi tirino le tangenti de! cir- 
colo , che concorrano infieitie nei punti A , B, 
C, D^ £, F 5 e farà defcritto intorno al ciifcoio 
l'efagono * Si tirino dal centro ì ai punti del 
contatto G, H le rette IG* IM, é le rette lAj 
IB, IC j e faranno tanto i quadrati delle due 
IG, GB, quanto i quatdrati delle due tH^ HB 

(^)io<ugua'li alKift^fTo quadrato della IB {a)y e perciò 
VIL uguali fra loro, onde eflendo inquadrato del rag- 
gio iÙ uguale al quadr^a èA raggro Ifl, ia^ràl 
anche il qu^rato della GB ugtiate al quadrato 
deltd HB^ e la retta GB uguale alla retta HB, 

{b) j'Onde {b) faranno uguali i triangoli IGB, IHB^ 
^li e r angolo GiB uguale airangolo HIB , e V 
angolo GBI uguale air àngolo HBI ; e perciò 
tutto r angolo G I H doppio dell' angolo H I B ^ 
e r angolo GBH doppio deirangolo HBI: nel- 
la fteifa maniera fi protrerà la retta ZC uguale 
dlla retta CH, e Tangolo HlZ doppio dell' an« 
golo HIC, e l'angolo HCZ doppio dell'ango* 
lo HCli mà^ rangole GIH èuiuàle all'ango- 
lo HIZ , poiché poiano fopra gli archi uguali 

fO t3-GH, Ht (<?)> dunque anche gli angoli HIB, 

^' HIQ 
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HIC9 che fono le loro metà', faraofso uguali^ e 
perciò nei iriaj^oii CIH , B.I.H eflèndo il lato 
IH comvine, e gli angoli BIH , CIH ugpallj 
ed uguali ancor» gii singoli retti I<H B , J H.C 9 
faranno iin^e uguali gli angoli IBH , 1 CH , e 
percip i loi^o dppp) , cioè gli angoli GBH , HÙZ 
faranno uguali fra ioroj.ed eflendp :OgUAlri leriet* 
te BH 9 H C 9 e per la ftdb rAgìo&e ie CZ» 
Zl>3 (sucAtìfio le rf tte BC^ C O dopile delle reCt 
te He» CZi Bìn le rette HC^iCZ fifone pro- 
vate ugnali» duf^i^e ajDcbe bguaii iaranno i U« 
ti BC.> CD r e perché fimitcoeme li dimollre- 
ranno nguali tutti gli ^tiri lati ed angoli del 
ppltgmo A&CD£F> fere q^efto il poligono re- 
golare > che fi doveva defcriyere intorno ^1 AfitQ 
WColo, 

haomo 4 q^aifivoglia fùligonQ rfj^olafe KFig.7(« 
LiMNOP defcriwre ui^ ^rgolp, 

DiVicfamii ia mevzo gli angoli uguali K LM^ 
LMN con le rette I^U« M v» che 6 incontrine 
ksfieme nel p^nto U » dai quelle (1 tìrkip Je r;et*- 
te UN, yo, UP, UK f Per^biè nei triangoli 
KLU, HLV ì lati ]KL, ML fono mguffli^Jl 
lato L U è comune > ed uguali fpno gli angoli^ ^ 
contenuti JCLU, MLU , faià la (^) bftfe KU^?)/»* 
uguale glia tofe MU, e V^gAo LMy ugM»]^ ^ 
all'anfolp LfCU ; e ficcopi^ i* angolo LMN er^ 
divifo io meno dalla retta MU > M%\ ringoio 
uguale 1^ K P farà divifo in .mezzo daìlg ireitt4 
KU, onde ii proyerà anche )a ^retta U P uguale 
alla retta U L , e cosi per cadine tutte le rett^ 
UK,yP, yo, UN fr proveranno fra loro 
uguali > ond^ facendo centro in U > e circonfe- 
renza in qualfivoglia punto K» il circolo paflcrà 
)er tutti i punti K,L, M, N,0, P, ovvero 
ara éefcritto intorno 4^1 poligono dato« 



W 
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\ XV. 

// folig(mo regolare ha V ifieffo centrò y e F 
ifiejfo raggh y ^^^ ^' circolo circonfcritto , on- 
de fi potrà ritrovare il centro del pùHgono 

dato. 

O circottfcrivendogli il circolo, e ritrovandone 
il centro; ovvero dividendo in mezzo due ang^di 
del poligono ; poiché fi è dimoftrato , che rutti 
i ràggi > che fi tiranno dal ponto U, nel quale fi 
fegano le due rette LU, MUt fono uguali , ed 
il punto U é il centro del circolo circonfcrittQ^« 

XVI. 

5^>g'75. Dentro qualfivoglia poligono regolare deferi* 
vere un circolo^ 

Trovifi il centro I del poligono , dal quale fi 
tirino i raggi lA , IB , IC fra loro uguali « e 
dividendofi in mezzo ' i lati A B , C B fi tirino 
le IG, IH •• Perchè nei triangoli AIG , BIG 
tutti i lati fono uguali, faranno ' anche uguali 
t retti gli angoli AGI, BGI , cioè V IG farà 
perpendicolare fopra TAB, ficcome fi dimoftrerà 
fimilmente IH perpendicolare alla BC, cdeffen- 
do AB , BC fra loro- uguali , anche BG , BH 
faranno uguali , e per eflere anche uguali gli an- 
goli GBI> HBI, ed il lato BI comune, faran- 
no uguali le bafi, o perpendicolari IG, IH ^ e. 
verificandofi lo fteffo di tutte le perpendicolari ti- 
rate a tutti i lati del poligono dal puntò I, fa- 
cendofi centro in I, e circonfereniia in G, il cir- 
colo toccherà tutti i lati del poligono ,. e farà 
infcfitto nel dato poligono. ^ 

XV IL 

F!g«75* Sopra la data retta linea A B defcrivere 
7^- q^nalfivoglia poligono regolare. 

(ntendafi uà j>oligono regolare firn ile a quelb 
che chiedefi , delcritto in un cìrcolo , dal centro 
del q[uale U fi tirino i raggi ULi UM agli an- 
goli 



/ 
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'golf del polìgono infcritto; poi facciaff fopra la 
^ata retta linea AB il triangolo equicrnre AIE 
£tnt1e al triangolo equicrùre LUM> e fattocene 
tro in I defcrivafi con i raggi lA, IB il circolo 
ABCDEF, nel quale per eflere 1* angolo AIB 
ugnale all'angolo LUM, anche l'arco AB («)W^<- 
farà fimile air arco LM , e perciò il poligono» ^* ^' 
che coli' applicata AB fi deferiva dentro del cir- 
colo A B C D E F> farà fimile al poligono LM 
NOP. 

XVIII. 
^ualfivoglia poligono regolare KLM N O PFig.:^^. 
fi può dividere in tanti triangoli fra loro fi- 
fnili ed uguali y quanti fono i lati dell' ifieffò 
poligono . 

Trovlfi il centro U del *dato polìgono» che fa- 
rà anche centro del circolo > che fi deferiva in- 
torno al dato poligono» e tir^ndofi i raggi UK> 
Ut, UM, UN, UO, UP fi formino i trian- 
goli» che abbiano per bafi i lati del poligono, e 
g?rò fieno altrettanti quanti fon gli flelC lati» 
erchè tutte le corde KL, LM, te. ovvero tut- 
ti i lati del poligono fono uguali , faranno (i^)(^ ) 14. 
anche tutti gli- angoli intorno ad U uguali ^ e V* 
per eflere ciafcnno comprefo dai lati proporziona- 
li , che fono uguali , faranno (f ) tutti 1 trian-C^) 3- 
goli fimilt ed uguali fra loro. ^^^* 

XIX* 
Se i poligoni regolari ABCDEF, KLMNOPFig.75. 
fieno fintili y faranno i loro ragi IB , UL , 7^» 
ovvero le loro perpendicolari IH , VQJ^^a lih 
ro come i lati BC, LM. 

Perchè nei poligoni fimili gli angoli B I C^j^j^^f^ 
LUM fono uguali fra loro ( 4 ) , anche le lorOs.Kjr. 
metà , cioè gli ^ngoli B I H , L U OL faran- 
no uguali 9 ficcgiùe uguali fono gliT angoli 

retri 
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#^),^.mti BHI^ LQU, e però («) i triangoli BIH, 
ly, LUQ^fono eguiangoli e firoili , e farà IB a BH 
come UL ad LQ.» e permutando 61 ad LU^ 
come BH ad LQ, o BC ad LM^ fìccome ao<- 
Cora , p?r c^cre IH ad H B come UQ. a -QL , 
fafà permutando 1^ perpendicolare IH ad UQ 
come HB 9 QL, cio^ BC ad LM, 

I perimeÈri degli fteffi poligoni fono fra lo- 
ro come i raggi , [e perpendicolari . 

Poiché , eflendo nei poligoni (Imili eguale il 
lìumefo^ dei \^tì , iaranno. i perimetri egualmente 
xnultijylici dei loro lati i e però fars^nrìo fra loro 
come i loro Iati> cioè <:on\e i raggi, o ccnoe le 
perpendicolari • 

X X f . 

E perchè i poligoni fimili ABGDEF , 

KLMNOP fono fra loro in duplicata ra- 

(*) "-gione dei loro lati BG , LM ( ^ ), faranno, 

' altres)\ in duplicata ragione dei loro raggi , à, 

perpendicolari y perimetri. 

XX l L 
F'g-75» ^^ifi'^^g^^ poligono regolare A'BC y DEF 
79^ ^ »5«^/^ ad un triangolo rettangolo STZ , 
del qualfi un lato ST Jfd uguale alla perpen^ 
dicolare IH, e V altro SZ uguale al perime- 
tro ABGDEF ; otìvero il poligono farà la 
metà dell' intero rettangola STXZ . 

Perché nel poligono tlrandofì dal centro I i 
raggi IA>IB, ec. fono tanti triangoli fimili 
ed ugMali fra loro » - guanti fono i lati nel peri- 
metro , cioè il poligono é tanto mi^Itiplice del 
foto triangolo BIC:| quanto il perimetro ABC 
DEF , ovvero la retta o.l>afe SZ é mukiplice 
del iato o bafa BC , farà il poligono al p^ian- 
Koto come la bafe $Z alla bafe BC> ovvero co^ 

me 
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me il tffiftÉj^o STZ airifteffo triangolo BIC, 
onde il poligono ABCDEF, ed il tmangoio 
S T Z faiaimo uguali tra tòro; e però ficconuf il 
triai^oio STi^ é la metà del ret^-angolo iftftffo» 
farà 1» metà del rettangolo S T X Z . 

jLtf cinfnferenze dei circoli A N B j. EIF'^'fr*.^» 
fona fra loro come i loro raggi DA , l>E . 

Poiché effeado i circol! polìgoni fimili^d'infc 
niti Iati 9 faranno le circonferense > che fono i 
loro perimetri 1 come i raggi {a). ^ (a) io. 

XXIV. ^i qu. 

Andie gli archi fimili ANB , EIF , per 
cflere parti fimìli delle loro circonferenze 
(^)> faranno fra loro come le intere c\tcofk-{B)'Def. 
ferenze (Oj cioè W) come i raggia ,K^ 

XXV. t;.>^^- 

Il circolo ANB è HguaU d triangolo ret-(d)Anu 
$MgoIoA^XyCr il quale è fortmito dal ra^io 
AI>, e dalla retta AC tonale all'intera cir^ 
conferenza AB. 

ÉfTendo il circolo, poligono regolare di infiniti 
lati 3 il cui perimetro è la circonferenza , egli an- 
cora farà uguale al triangolo faKo dalla circon- 
Sstenzzy e dal raggio • (^) Ma , per dÌQ»o&rarlo(^) ^; 
anche pii^ chiammente , tiriQ per qualfivoglia qtt- 
punto £ del raggiò ia rect;a £G parallela al la- 
to, o tangente ACy e per l'ifteflo punto E def- 
crivafi la circonferenza EIF, e farà (/) nei tri-(/)' 2. 
angoli AOG , EDG la AC ^la EG come il ^^^^ 
raggio AD a DE, cioè (45.) come la circonfe-/ -j^^^ 
renza ANB alla circonferenza FIFj e ficcome\/i^f// 
la tangente AC ponefì uguale alla circcmferenza 
za ANB, così (fc) la tsangente EG farà ugua'^/^)©^/; 
alla circonferenza E IF, e così fempre -, dunque\j. /" 
raccesi iendo tutte infieme le tangenti 3 tutte in- 
ikme le altrettante circooferemce loro corrifpon- 
Varte I. 1 dcn- 
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denti 9 cioè il triangolo compofto dalle tangenti 
fra loro parallele , al circolo compofto dalle cir^ 
conferenze concentriche faranno come la prima 
tangente alla prima circonferenza» cioè uguali* 

X X V I. 

^alfivogUa fettare ADB è uguale al tri^ 
angolo A DO fatto dal raggiò AD ^ dalla 
retta AO , che fia uguale all' arco ANB dell* 
ifiejjb fettore . 

Il circolo al fuo fettore ANB fta come^ 1* ins- 
terà circonferenza all'arco ANB> cioè per i^otefi 
(a) 8. come la retta AC adAO, cioè (a) come iltri« 
ri- angolo ADC al triangolo A DO; dunque, fic- 
.^v^^come il circolo è uguale al triangolo ADC (I) 
^ cosi il fettore farà uguale al triangolo A DO* 

X X V IL 

Due fettori dell* ifieffo , o di uguali circoli 
fono fra loro come i loro archi . 

Poiché avendo Tifteflo, o ugual! raggi > faran- 
no i triangoli ad eili fettori uguali, di uguaPal- 
rezza , e perciò faranno come le loro bafi , cioè 
come gli archi degli fattori. 

XXVIII. 

/ circoli ANB , EIF fono in duplicata ra^ 
gione de' loro raggi DA , DE , ovvero cotne 
i quadrati degli fiejjt raggi DA , DE . 

Imperocché i circoli fono poligoni di infiniti 

lati, e la perpendicolare a qualdvoglia di qflegli 

infiniti Iati è rifteffo raggio DA, DE; onde, a 

(r ) io^flmjgjjg^njja degli altri poligoni ( r ) faranno in 

^^^ duplicata ragione, o come i quadrati dei loro' 

raggi. 

(^/*3* altrimenti per effere la circonferenza ANB al 

^i qu- {^^ raggio DA come la circonferenza ANF al 

VIL ^^^ raggio DE (d) , farà nei triangoli CAD, 

(/•^j'o.GED, CA ad A D come GÈ a^ E D ; e però 

VIL (0 i triangoli faranno limili, e (/) in duplicata 

ra- 
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j^dgiolìe dei lati omologhi DA, DB, onde anche 
ì circoli , che fono uguali ai triangoli , faranno 
fra loro in 4^plì^^^A ragione , ovvero come i 
quadrati dei lóro raggi DA, DE. 

X X I X4 

Anche i fettori fimili ÀNBD , ElFD , 
che comprendono V iflejfo angolo A DB , /(?- 
no in duplicata ragione dei loro raggi. 

Poiché effendo i detti fettori parti fimili deilo* 
ro circoli , faranno (a) fra loro Come gli fteffi^^ ^^' 
circoli, cioè (^) in duplicata ragione dei raggi •(*)^«^ 
Quefto potrebbefi ancora dimoftrare daircffere fra 
loro fimili i triangoli ADO , E DM uguali ai 
dati fettori, e però in duplicata ragione dei rag- 
gi o Iati DA, DE. 

• X X Xé 

Che fé i dati fettori ANBD , EID fof^ 
fero diffmili , farebbero in ragion compofla del- 
la ragione duplicata dei loro raggi DA , DE ^ 
e della ragione diretta^ femplice degli archi 
ANB , EI ; ^ degli angoli ADB , EDI . 

Nel circolo del minor fettore EID facciafi il 
rettore EIFD fimile al fettore ANBD , e farà 
(r) il fettore ANBD al fettere EID in ragio-f^) 1, 
ne compofta del fettore ANBD al fettore EI //• 
FD, cioè (J) duplicata del raggio DA a DE,C<^>^'*^* 
e dell'ifteflb lettore EIFD al fettore EID> cioè 
dell* arco EIF air arco £1. 

XXXI. 

// circoloVGXyR alla zona^ fafcia^ ^^^'T\%.Ay. 
tnilla infcritta fia come il quadrato del raggio Xav/ 
OG al rettangolo delle parti HB , BG ; ed HI. 
il circolo ABIC alla fieffa zona a ^è circon- 
fcritìa fia come il qtsadrato del raggio OB 

air ifieffo rettangolo di HB in BG . 

I 2 II 
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Il circolo FGDH è uguale al circolo A BIG 
infieme con la zona ; ed il quadrato di OG è 
uguale al quadrato dell* O B infieme col rettati- 
^ ^^golo delle parti HB, BG (ir);. dunque, eflendo 
VII. ^' circolo FGpH al circolo ABIC, come il 
c^)2S «quadrato della OG al quadrato della O B (fr), 
éfr qu. farà per converfione di ragione il circojo FGDH 
alla zona come il quadrato della OG al rettan- 
golo di HB in BG ; ovvero dividendo farà la 
zona al circolo infcricto ABIC come il rettan- 
golo di H B in 3 C al quadrato di O B , ed in? 
vertendo il cìrcolo alla zona come il quadrato al 
rettangolo. 

XXXII. 
Fig.4^* §iualfivoglia circolo AD^F a qiéalfivoglia 
47- zona fGDHCAl^lC ftacwne il quadrato del 
raggio EU at rettangolo di HB i» BG • 

I) circolo A D B F ai circolo FGDH (la come 
il quadrato del raggio £B al quadrato dei rag* 
c^)28.gio pG (^)> ed il circolo FGDH alia zona 
^i qu, infcritra Ila còme il ouadrato del raggio OG al 
<^;-^«^'rettangolo diHBinBQ(d)s dunqne per ugua- 
lità ordinata ii circolo A DBF alla zon^ far^ 
come il quadrato del raggio £B al rettangolo di 
HB in BGf 

X X X I I L ' 
Si potrà diictque iefcrivereHn circola ugna^ 
le alla data zona FGDHGABIC , 

Se trovandoli la retta X media propori^ionalQ 

fra le parti H B , B G fi deferiva con effa come 

con raggio , il circolo ; poiché > effendo quello 

circolo alla zona > come il quadrato dei raggio. 

c#> 31.X al rettangolo di HB tn BG (fXx ficcome il 

^/ qw quadrato della X farebbe uguale al rettangolo di 

c/) i9»H B \n B G (/) cqs\ il circolo ancora Tarebl^ 

^^' uj^uale alla seona* 

XXXI V. 
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XXXIV. 

Si nel triangolo rettangolo ABC Jf tiri U ^^'7^* 

retta BD, avrà la retta CA alla AD mag^ 

mre ragione , ci>e l'angolo CBA all'angolo 

DM. 

Il triangolo BDC e niagg;iore del fattore BDF; 
e però il triangolo BDC al fetcore BDE avrà 
maggior ragione di quel che abbia il fettore B 
DF al fettore fteffo BDE (a)i ma il fettore^if^w 
BD£i maggiore 'ti triangolp 6DA» dunque la i* /• 
ragione del triangolo BDC al triangolo BDA 
taà macgiore della ragione dejl* ifteOo triangolo 
BDC al fettore BDE (^) j ma la ragione dckèyAjté 
triangolo CBD al fettore BD£ era maggiore 0* ?• 
della ragione del fettore BDF al fettore BDÈ. 
dunque molto più la ragione del triangolo BDC 
al. triangolo BDA farà maggiore della ragione' 
del lettore BDlP al fettore BD£ j ma il trian- 
golo BCD fta al triangolo BDA > perchè ban- 
do la ftelTa altezza « come CD a DA» (r) , C(cy ^^ 
il fettore B F D fta al fettore fi D £ perchè haii- VI. 
no il medefimo raggio, come Parco FD all' ar- 
co DE (rf) , cioè come l*angolo FBD all' an-^^^^^, 
golo DÈE; dunque la ragione di CD a D Ala- viUé 
rà Qoaggìore della ragione dell^ angolo FBD air 
angolo BDA 5 e componendo la ragione di CA 
ad A D farà maggiore della ragione dell' angolo 
CBA air angolo DBA. 

XXXV. 

Diipoligmi ifoferimetri ABCDEP , KLMN 
^ ffìaggiore qtéello , che ka fiii lati • 

PongaG per efedopio il poligono ABCDEF ef*' 
fcreclagoAo, ed il poligono ifopimetro KLMN 
^ere pentagono, e dividanfì in mezzo ì latiBC, 
KM con le perpendicolari IH,OQ, e pongali 
P R Uguale a B H . Perché il lato KN ^ e la 
quiata parte di tutta il perìmetro s n l'angolo 

li KON 
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KON è la^ quinta parte de* quattro angoli retti 
collocati d'intorno al centro O, ed in cònfeguefi' 
^a il lato KN é a tutto il perimetro come l'an-** 
golo KON a i quattro angoli retri intorno ad 
O, e tutto il perimetro KLMN , ovvero il ^- 
tlmetro uguale ABCDEF, fta al lato BC co** 
ine i quattro angoli retti intorno ad O , ovvero 
^d I, air angolo BIG, farà per egualità ordina^ 
ta il lato KN al lato BC come T angolo KON 
air angolo BIC> e pigliando la metà 3 il latoKP 
farà al lato BH, ovvero a PR, come T angolo 
KOP all'angolo BIH 5 ma il lato KP a PR. 
ha maggiore ragione dell'angolo KOP all*ango-^ 

fa\Affp}^ ROP (4) , cioè r angolo ROP è un poco 
maggiore per effere proporzionale pongafi dunque 
r angolo SOP ficchè KP a PR fia come Tan- 
rolo KOP air angolo SOP j ma come KP a 
JR, ovvero KP a BH, così era T angolo KOP 
air angolo B I H ^ dunque V angolo S O P é ugua-» 
le all'angolo BIH: tirifi dunque per R la RT 
parallela ad SOs e farà nel triangolo RTP T 
angolo RTP uguale all' angolo SOP > ovvero 
air angolo B I H > 1* angolo retto R P T uguale 
all'angolo retto BIH> e la bàfe RP uguale al- 
la bafe B H , e perciò anche il lato , o perpendì- 
^)Ht.colare PT farà {t) uguale al lato^ p perpendi- 
/-f/* colare HI a e^ pefò la perpendicolare HI 3^ 
dei poligono di pii^ lati farà maggiore del^ 
la perpendicolare P O del poligono ifoperì- 
metro di meno lati ; ma il poligono ABCDEF 
è uguale al tfiangolo fatto dalla perpendicola- 

<f)i5 jc > e dal fuo [terimetro (r)> ed il poligo*- 

4iiqu.no KLMNO è uguale al triangolo fatto dal- 
la fua perpendicolare a e dairifteflò Tuo perimetro, 
dunque il poligono ABCOEF é al poligono 
KLMNO come i triangoli fteffi , i quali , per 
avere uguali bafi , fono come l'altezae , o pen- 

(^)ii«pendicolari (4); il triangolo dunque, o poligono 
Vllr ABCPEF j che ha la perpendicolare maggiore 

HI, 
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HI; farà maggiore del triangolo o poligono 
KLMN, che ha perpendicolare minotePO. 
XXXVI. 

// circolo è il poligono maggiore di tutti 
gli altri poligoni ifof trimetri . 

Poiché dei poligoni ìfoperioiMri quello è fem- 
ftt maggiore» che è di più lati («), il c\ko\o .c^^Ant. 
che è poligono d' infiniti lati> fari maggiore di 
tutti gli alcri. . ' 

fitti dtU» 0emetria TìoMg. 



1 ^ ti- 



u« 
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Z?f //è fuperfide f fezioni dei foUdi % lorti 

fffrUtà e ntifmt, 

L* Ultimo genere delle grandezze contiene 
.1 corpi) nei quali fi trovano tre dimen- 
fioni di Jungliez^^ e larghezza infieme > 
ed altezza; onde avendo finora nei paf- 
fati Libri parlato delle linee e figure, chefornaa- 
tio i primi due generi di quantità continua > de- 
vefi adeflb per 1' ordine già ftabilito trattare dei 
corpi medefimi , e delle varie loro proprietà e 
mìfure. E perchè negl'ifteflj corpi fi poffonocon- 
fiderare o le fuperficie, termini» o contorni » che 
gli contengono; ovvero la mole, o folidità, che 
in efiì ritrovafi , ed è contenuta dalla fuperficie 
snedefima , parlerò prima nel Libro nono delle 
fuperficie dei folidi, loto formazione, ? mifura; 
ficcome ancora di quelle figure, o fezioni, che fi 
deferì vono fuiriftefla fuperficie dei corpi; per poi 
trattare nell'altro Libro , che fegue , della mole; 
efoliditàde*corpi, paragònendolifra loro. E t>en- 
chè piccolo fia per effcre il numero delle Propo- 
fizioni di quelli^ Libri ,^ abbracceranno però lepiik 
nobili ed illuftri proprietà dei folidi , che furono 
dimoftrate da Euclide ncll'XL e XIL Libro j 
ficcome alcuni Teoremi di Pappo , Seréno » 
del Torricelli , e fingolar mente tutta la dottrina 
delPinCbmparabile divino ingegno di Archimede 
ne* due Libri della Sfera\ e del Cilindro; i qua- 
li per r ammirabili e bellifiìme proprietà , che 
contengono, furono dall'Autore giudicati i pi& 
nobili fra gli tanti maravigliofi fnoi Libri, e de- 
gni perciò d' efiere efprefii con la sfera, e col ci* 
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lìndro 9 eh* egli volle clTere collocata fopra def 
fao fepolcfo • S^ro contuctociò che la brevità 
medtfim^ y dì cui mt fervo , non fia per t<^liert 
in parte alcuna , ansi piuttofto per accrdbere la 
facilità e la chiarezza $ che (i richiede | e che, 
ficcome quefta ultima parte di Geometria , che 
Stereometr'm , o n^ifnra dei foltdi chianiar fi fuo^ 
le 9 fupera tutte Talrre per la bellezza ^ utilità, 
ed ampiezza ; così la maniera ancóra di dimo- 
fixArlà, /ingolarmente col metodo degl* itidivifiU^ 
li > lia per effere affai più chiara e naturale di 
quella, che per T addietro folevafi adoperare* 

DE FI N I Z I O N I. 

I. 

i^tHè i ovvero 4arpù dicefi quello , nel quale^*'^* 
i3/ono tre dimenfiohi , lunghezza 5 larghezza ^ 
ed infieme altezza, o profondità: come per elem- 
pi0 éti léXxào AH vi è là lunghezza AD i la 
laèglianBa A6,^ralt<]Eitai o profondità AF. 

ti 

'Qalftdi i fdtidi fono cofnpt«fi dà pift fuperficie 
pteif , oV^ró da una fòla ftìpei'ficie curva ; le 
quali ftìperfieiè fi dicoilo effere il UfiHiHt , perù 
metr^i « nn^wH^ del fètide ifteHbé 

Ut 
JJattnta dei folidi é la linea i^ttà y che dalla Rg^ 7. 
loro cima , ovvero da qualfivoglia pUntó del pia*- e K» 
no fuperiore tirifi perpendicolare fopra la bafe, o 

riàltd c^pefto : todie le rètte Y X , O U s e però 
f<^fdi fi dicono eflfere di^gualé altezta^ Quando 
te ftefle perpendicolari fièno fra loro uguali , co^ 
me (e i iblidi foflere ^ontMuti dai biani paral- 
leli. 



I V. > i 
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IV. 
Ed allora fi dice , che uua Iméa retta EXi 
Fig* 5* perpendicolare fopra la bafe , o piano oppoRo 
ABCD > quando ella (la perpendicolare > o fac* 
eia gli angoli retti con tutte quelle rette, AC, 
BD, FUi.che effendo pofte, o tirate rleirifteffo 
piano^ ba(e la tocchino nel punto X. 

V- 
l^ie*5« ^ piramide è un folido contenuto da tre al-» 
fileno , o da più triangoli piani AEB , BEC, 
CED, DEA, che pofano (opra ilati dì un pò- 
ligono» o figura rettilinea ABCD :^ ed infieme 
concorrono, o terminano in un punto folo £• 

VI. 
Quel punto E, nel quale tutti 1 piani, o tri- 
angoli concorrono , chiamafi yettìce , cima , api- 
ce 9 p punta della piramide ; il poligono ABCD 
bafei ed ì triangoli A E B,B]pC, CED* D.E;A 
htii o facc^ della piramide. 

V II. 
La piramide piglia U fuo nome dalla Tua U" 
fé, o poligono , fopra cui ppfa , come triang^k'. 
re, quadrata ec. 

Vili. 
Fig.^. Il frifma e un folido, nel quale i piani, b^ 
perfide, o facce oppofte ABC , DEF fono pa- 
rallele ed uguali ; ma gli altri piani o (uperfi* 
eie, che lo circondano, AF* FB, $D tona p^"^ 
rallelogrammi • 

IX. 
Fig.i7r^ Il faralJeìepipedp è un prifma, Qel qi^ale tstìft 
|8« i piani fono parallelogrammi*. 

X. 

Fig.15^. y ^«*<^ 
Iati _ 

cubo è contenuto 

ro, ed ha tutti gli a^ngolf retti* 



cubo è un parallelepipedo» nel quale tatti .| 
, o piani fono quadrati ed uguali ; onde ^^ 
) è contenuto da fei quadrati ugnali &a lo? 



Xt 
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X L 

Il C9no é an folido contenuto da nn circolo . 
come bafe , e da ana curva fuperficie conica , ìsÌF^i*^^ 
quale fi genera , o fi defcrive da una linea retta 
A E , che girando ^ o ravvolgendofi intorno- al ' 
punto inamobile E come vertice , rade 1* intera 
cìrconferenaa del circolo 9 o bafe ABCD finché 
ritorni al punto^^-dat quale s*era partita. 
♦ ^ XJ I. 

Il punto immobile E àìct^^rthe, punta y jcU 
ma ) apice deirifteflb cono ; la retta EX ^ che 
congiunge T apice £ col centro ^della baie, di-^ 
cefi ajfc; e Ì9, retta AE y che congiugne il verti- 
ce E COR qualfivoglia punto A ddla circoùferen-* 
z^) dicefi lato. 

XIII. 
Se Tafle EX cada obliquamente fopra la ba- 
fe, il cono dicéfi cb/iquoi ma , fé egli cada per- 
pendicolarmente (opra di quella , dicefi rettù ; on- 
de pnò concepirfi, che il cono retto fi generi dai 
triàngolo rettangolo AXE, che fi rivolga, o gi- 
ti intorno al lato immobile XE , e con T altro 
lato XA » comt con raggio > deferiva il circolo 
delia bafet 

X I y. 

Il cilindro è un folido contenuto da due cir- , 
coli uguali e paralleli ABCD, GHIK, e dalla Fig.S. 
curva fuperficie cilindrica > la quale fi genera > fi 
produce > o defcrivefi da una linea retta G A , 
che con moto equabile , ed uniforme rade ambe- 
due le circonferenae dei cìrcoli u|uàli , e parai"- 
Idi. 

XV. 

Quei circoli paralleli ed uguali fi dicono hafi 
deirifteffo cilindro; la retta XY, che congiugne 
i loro centri , dicefi ajfe ; la retta A G , che ra- 
dendo le circonferenae deCcrive la fuperficie cura- 
va» dicefi iato. 

XVI. 
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XVI. 
Se Faffe XY fia obliquo fopra dei ctreoli , il 
«ilindn) dkeii éUi^Uo ; ma Te egli cada (>erpeti4 
dìcolarmehtf fepra di loro , il c'Ittidro chiafnafi 
fitto ^ onde }>ttò concepirfì che il cilindro rettoli 
^ generi da un rettangolo AX YG , che fi rivol* 
pLy 6 giri intorno al lato immobile XY^ e con 
gli aUri lati XA > VG come raggi deferiva icìr* 
coli paralleli ed uguali A B C D i G H t K . 

X V I L 
hai sfira è mi fòlido rotondo cdtnpreTo da una 
fola fupérfrcie sfirifà > la quale fi genera , o fi 
ptodmct dalla ciroottferecaia di un circolo ^ che ù 
ravvolge intorno al Tuo diametro* 

XVII I. 
Onde 5 ficcome tutti i plinti della citconferefl-» 
sa fonct Tempre ugualmente lontani dal centro 
del circolo, cosi, tutti i punti della fuperficie sfe« 
fica faranno iempre ugualmente hiiltani dal cen* 
'ita ifteflb della afera. 

X I X. 
Il diametro di quefto circolo ù iìSe afe della 
sfi!ra, ed il centro del circolo centro d^lla sfera « 

XX. 
Se la sfera dividafi in parti uguali con un pia- 
no, che padt per il centro» ciafchedunadi quelle 
parti chiamaG' mìsferé > o mezza sfera * 
' .XX I. 

Che fé la afera dividafi in parti difuguali > ed 
il piano t che la fega , non ipaffi per il fuo cen- 
tro, Tana e T altra di quelle parti cbiamafi/«f- 
xhniy o fermento sferico. 

X X I L 
Fig.i^; Settore efìrìco dicefi il fòlido, che è generato, 
o defcritto da un fettore di circolo ABCO, che fi 
rivolge intoi'no al fuo afTe OB ; onde è com po- 
llo di un (egmento sferico defcritto dal fegmento 
A^C> e d'un cono defcritro dal triangolo OAG • 

X X I I I. 
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XXIII. ^ 

Prifmi , piramidi > cilindri , e coni Jlmilt fono 
quelli, ne'qodti le lunibezse , largbezse j ^ aU 
te^sse fono proporzionali; e però le \>aù fono firn 
loro come i quadrati dell' alcezz^r 

XXIV. 
Setioni delfpiiioi fi dicono quelle figure, cliefip- * 
deferi vonò nella fuperficìe del folidp qiiandoilfot-*'^8»4* 
lido jftedo^ ovvero la Tua foperficie, o concorno 
e fegato da un piano traverfo : come le figure 
ABC, GHI, DEF, 

PJIOPOSIZIONI. 

LÀ fnperficie , q i lati delT iffefo friango- pig^ | ; 
lo AGB 5 Q qtiadrilatero ACBF , non 
fojpm9 fitrovarfi in dwerfi piani; ma devono 
€0ere tutti neW ifieffo piano y nella medefinfa 
fkperficie piana ÀuBF , 

Impercioché , fé la parte A GÈ foflie ih un 
plano, e la parie QBE foi{e in un altro pianao 
diverfo ,_ancfae le parti della (te0a linea retta 
Aih noa farebberp neirifteffo pi^no » il che é 
impoflibile « 

I I, 

Per li due iaPe linee rette ABn CD, cJke 
coneorrano irfiente ^ fi feghmo nel fwnte^ £ 9 
fi può flendere un piano , 

Imperocché prefi in gnalfivoglta mairieiia i piUK 
ti F, G , e tirate le rette AG ,GB> BF, FA 
il triangolo AEG deve eflere neirifteffo piano, 
nei .quale ùmo i bti A£ , GX ; ma neU*ifte(&> 
^ano y nel qaale fono le rette AE , GÈ , fono 
ie imere ititc Gf » AB> ed incoafeguea* 

za 
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za ancora i triangoli FEA^FEB^BEG; dun«^ 
que. tutti i quattro triangÓLi pofti intorno ad 
£ , ovvero tutto il quadrilatero AGBF è neU* 
iAcflb piano , che paiTa ^ o ftendefi per le date 
rette AB, CD. 

III. 
Fig. 2. t>a lima EF comune fezime di dite piani 
AB , CD è linea retta . 

Ihiperciocchè, fé non fbfle» potrebbeH dai pun- 
ti E, F tirare nel piano AB la linea retta EGF; 
e neir altro piano CD la linea retta EIF , fk- 
che dagrifteffi punti E , F fi tirerebbero due li- 
nee rette diverte EGF > £IF 3 il che è impoffi- 

5.///- _*-/• 

Fig. 5. Se la linea retta riX. Jf a perpendicolare air 

una e all'altra delle due rette AC, BD j le 
quali fi tapinò ìnfieme , e la tocchino nel pm- 
to X , ella farà perpendicolare ancora [opra 
del piano , in cui fi trovano V sfiejje rette . 

Si taglino le quattro rette XA , X B> XC, 
XD fra loro uguali , e fi tirino le AB > BC> 
CD, DA, EA , EB, EC, ED, e finalmente 

^^^j^^tirata per X qualfivoglia retta FL7 fi congiunga 
///. EF, EU; e farà (b) il triangolo A XB uguale 
al triangolo CXD , ficcome ancora ti triangolo 
UXB al triangolo FXDj la retta AB alla ret- 
ta C D , e la retta U B alta retta F D . Perchè 
dunque nei triangoli AXE , CXE i Iati AX» 
XE fono uguali ai lati CX, XE , e gli ango- 
li contenuti fono retti ed uguali , farà la ba- 
fé A E uguale alla bafe CE ; e per rifteffa ra- 
gione anche la bafe B E uguale alla bafe DE, e 
però nei triangoli fublioii AEB, CED , per ef- 

^^_^fere anche il laro AB uguale al Iato CD , farà 
//j. (r) r angolo ABE/Ugualeall'angoloCDE, ov- 
vero l'angolo UB^ a|]*anf$olo FDE ; onde net 
triangoli fublimi U£B 1 F£D,.elÌèndo i lati 

UB, 
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UB 5 BE uguali ai lati FD, DE, e gli angoli 

contenuti uguali , farà la bafe UE ugnale alla 

bafe FÉ, e però nei triangoli UXE , FXE fa- 

ranno tutti i lati uguali , onde (a) anche gliW ij. 

angoli UXE , FXE faranno uguali e retti » e ^^^^ 

la retta EX farà jjerpendicolare fopra la FU; il 

che ▼ertficandofì di qualfivoglia altra retta , che 

tirifi nel pianoABCD, e tocchi la linea EX in 

X, farà (4) rifletta EX perpendicolare fopra del(^>^/- 
piano ABCD. r r r .r 4.^, 

V. ^' 

Tirare dal punto /Mime dato È la per- 
fendicolare fopra del dato piano ABCD . 

Tirifi nel dato piano qualfivogUa retta DC » 
e fopra quella fi tirino le perpendicolari EF, ed 
FU, e fimilmente fopra la FU fi tiri dal punto 
E la perpendicolare EX , che farà perpendicolare 
anche fopra del piano. ' 

Prefe le retteFC, FO fra loro uguali fi tirino 
per X le CA , DB , e fi taglino le rette XA, 
XB uguali ad XC , o XD j poi fi congìunga- 
no i punti A, B, C, D, F, U fra loro , e col 
• punto fublìme E. Perchè nei triangoli E FD, 
EFC intorno agli angoli retti ed uguali EFD, 
EFC fono i lati EF, FD uguali ai lati EFs 
FC, farà (r) la bafe ED uguale alla bafe EC,<^)it^ 
e però nei triangoli EXD, EXC gli angoli I^J^- 
EXC, EXD faranno uguali (d) y onde anche 
gli angoli confeguenti E X A , E X B laranno ugua-c ^> 1 3. 
li (e), e però nei triangoli EX A, EXB fa- ///. 
rà il lato E A uguale ad £B; e perciò neitrìan-C*)7. 
goli AEO, BEU, per cflere il lato EA uguale ^^^• 
al l^to EB, il lato A U uguale al Iato Blf, ed 
il lato EU comune, faranno anche uguali eret- 
ti gli angoli A UE , BUE ; onde nei triangoli 
AEU, CEF , eflendo i lati EU, UÀ ugnali 
aijatì EF, FC, e gli angoli contenuti retti ed 
ojualia farà (/) AE uguale ad EC 5 e però neiO^>^^' 

trian* 
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triangoli AXE> CXE gli angoU AXE, CXB 

faranno uguali e retti ; e però la retta £ X ia« 

rà perpendicolare fopra le. rette FU > AC , ofr 

Cé^artuéQ (a) farà p^rpenéicolare fopra del piano A 9 

CD. 

V !• 

Se i piani paralleli ABC ^ DEF Jfen$ /^ 
gati da quanfiJfvogUa piani frav^rfi ADFC, 
A DEB 5 BEFC , faranno le comuni feziwi 
AC, DF ; AB , DE ; BC , EF frÀ Im 
parallele . 

Imperocché > fé te fezìoni non follerò parallele, 
^ dovrebbero prolungate conconere inileme ; il che 
noti potrebbe accadere» fé ancora gli piani fiefl!, 
nei quali fi trovano le fezioni > non troncorreflè- 
ro; il che ^ impoflibile per eflere inipc^fi ipri- 
ni paralleli* 

V I I. 

'*^ Se le due fezioniEDy EF del pumoDf^ 
fieno parallele alle fezioni BA , n C à*uii 
Altro piano A C B , i piani medejimi DF£ % 
ACB faranno paralleli . 

Poiché , fé i piani non fofTero paralleli > à(y 
vrebbero prolungati cot^correre inueme ; il che 
non potreisòe accadere fé le lesioni ancora deìla" 
ti oppoftì , che fi ritrovano neirifteffo piano fé- 
gante , o traverfo , non concorreliero ; il che J 
impoffibile, per effere ia.ipotefi le fe^iona Vìtit^ 
fime parallele. 

V I i I. 

Donde apparifce, che fé la reua BE^A 

/ perpendicolare tanto alle rette DE, E F > 

che Jf congiungono in E , quanto alle rette A\ 

BC , che fi congiungono ;» B > faranno i pi^ 

ni ABC 5 DEF parallèli ; e fé i piani fieno 

paralleli y la retta ^ che cade perpendicolare f^ 

pta 
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fta di ufHo 5 farà perpendicolare ancora [opra 

ieir altro - 

Poiché , fé gli an?oH DEB, EH A , ficcome 
Mcora gli angoli FEO, £ B L fono retti , faran- 
no (<t) le rette DE, F£^paralle!e alle rette , O(^) ,. 
fezioni AB, CB , e però {b) f piani farebbero IV- 
paralleli; e , fé i piani foflèro paralleli , ed \r\{(>)Ant- 
confeguenza (r) parallele ancora le fezioni DE,(^) ^' 
FÉ alle fezioni AB, CB, la retta BE perpendi- ^' ^«• 
colare alle due DE, FÉ farebbe perdendicolare 
ancora alle altre due ABj CB, (rf) • (<^) 5- 

I X. IV. 

E però dovcndofi tirare , o fiendere per il 
' dato punto Ek un piano parallelo al piano da- 
to A^C. 

Bada tirare nel dato piana ABC in qualHvo- 
glia maniera due rette 6A, BC , e congiunta 
EB ftendere per EB, BA, ficcome ancora perEB 
B C un piano , e nei due piani fteffi per il pun- 
to E tirare (^) le due rette EF , ED parallele/',) ^. 
alle due rette BC, BA; poiché il piano ftefoper'/r. 
le due rette ÉF, ED farà (/) parallelo al piano(/^) 7- 
dato ABC^ (^'rqtt' 

X. 

Se le rette AD, CF fieno parallele ^ e per 
ejje fi tirino y o fteniano due piani ^ A£,CE, 
i quali fi feghino intieme , farà ha loro comu- 
ne fezione B E parallela all' una e all' altra 
delle date rette A D , C F . 
. La ffòpipne BE deve eflere parallela, all'un^ > o 
all'altra delle due rette AD, CF; poiché, feel- 
\^ non, (o^t parallela ad alcuna di loro, prolun- 
gata .dovrebbe, finalmente, concojrere. con V una 
e l'aitra di ^v*^^'^» '' che. non potrebbe accadere 
fé aoche Tifteflè linee AD,, CF non concprreffe-. 
50 infieidie > il che è iippoifibile per effere parala 
Tarte I. ' K lele^ 
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lele. Pongafi dunque edere la fezione BE paraP 
la alla retta AD, e farà parallela ancora a CF; 
poiché altrimenti dovrebbe concorrere la retta 
C F con la retta B £ in un punto del piano 
A DEB, ed il lato CF dovrebbe allora cadere» 
o ritrovarfi neirifteflb piano A DEB; onde allo-' 
ra del quadrilatero > o parallelogrammo A D F C 
due lati AD, DF farebbero nel piano A DEB, 
e gli altri due AC , CF in un piano diverfo 

(-) i-ADFC, il che è impoffibile (tf) 

^/ qu. X I. 

Se le due linee^ rette A D , B E , e^Atf fono 
neir ijiejfo piano , fieno parallele all' iftejfa rel-^ 
ta QY non pofla nel med^mo piano , faranno 
ancora parallele fra loro . 

Tirifi per la retta CF qualfivoglia piano, che 
feghi il piano A DEB nella retta GH . Perché 
per le parallele AD , CF fi fono tirati i piani 
(*)^»r-ADHG, CFHG, faà (^) la loro comune fe« 
ziotie GH parallela alla retta AD; e fimilmen^ 
te, per effere i piani BEHG, CFHG tirati per 
le parallele BE, CF, farà la loro comune festo- 
ne HG parallela alla BE ; onde le rette A.D, 
BE, che fono parallele airifteiTa retta GH pofta 
neiriftefTo piano , faranno (r) ancora parallele 
jy ^-fra loro. 

^^- XII. 

Fig. 6. Se le rette P Q^ , P R fieno parallele ad L 
M, LN, gli, angoli Q^PR, NTEN faran- 
no uguali. 

Si ftenda per le due rette LM, PQ, che fono 

parallele, e però pofie nelPifteflo ciano, il piano 

L P Q M , e per le rert* L N , P R parallele il 

(^) 4. piano LPRN, e ponp^afi (d) LS ugnale a PQ, 

^IL e tirata la QR ftendafi per le due rette SQ, 

(') ^'QR il piano SQRT^ il quale, per effere leret- 

^^- teLP, sa parallele (O farà la fezione TR 

pa- 



LIBRO NONO. 147 

l^arailela ad SQ (a) ; ed efìTendo ailcota la QR(tf)i#« 
parallela ad ST, (aranno (6) uguali le rette ST Ji qu* 
QR ; e però nei triangoli LST, Q,PR , efl[en-(^)ic. 
do tutti i lati ueuali. Tara (r) T angolo QP R ^^• 
uguale ali* angolo S L T , ovvero ali* angolo^ Vrr ^' 
MLN. ^^^' 

X I 1 L 

Se quatfivogtia piramide triangolare L M 
NO fi leghi con dm piani paralleli^ le due fé- 
:tioni L M N 5 P QR faranno fra loro fimili* 

Poiché j eflendo i lati della fezione LMN pa>* 
lalleli ai lati corrifpondenti della fezione PQR 
^i)y anche gli angoli corrifpondenti delle fezio-/^^ ^^ 
ni faranno uguali (^) > e perciò le fezioni , ò iS/i qu* 
triangoli LMM > PQR faranno equiangoli > t{e)Ant4 
fimili* 

XIV. , 

Anche te fezioni parallele A B C D ^ GHFig. 5. 
I K di qualfivoglia piramide A B C D E Z^- 
ranno fimili . 

Poiché gli àogoli della fezioae GHIK fono 
uguali agli angoli corrifpondenti nella fezione 
ABCD (/) , e d*intorno agli angoli uguali fó (/)il* 
no i lati proporzionali per cffere AD a GK co-^' ^^* 
me A E ad ECig) , cioè AB a GH , e però(l> »' 
permutando AD ad AB come GK a GH> e cosi ^ 
ièmpre, onde le fezioni poligone faranno (imiti. / 

XV. 

E però (b) le fezioni ABCD, GHIK(^)to. 
faranno fra loro come i quadrati dei lati omo- * 
loghi A D , C3LK ; ovvero dei lati A E > 
GÈ; AX, GZ ^^owero deir altezze y 
perpendicolari X E , Z E . 
^ X V h 

Similmente ancora fegnandofi Una pfifmaYxg* 7# 
ii qualfivoglia bafe con ptani paralleli y le fe^ 

K 1 tipfii 
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;?:jWABCDEF, QHIKLM farann9 

fimili ed uguali fra loro . 

Poiché qualfivóglia angolo della fezlone GH 
IKLÌM far^ uguale all'angolo corrifpondentedel- 
r/»)ix.Ia fezione APCDEF (<i), e_dlijuorno aglfan- 
^4i qu. goW Uguali faranno i lati proporzionali ed ugua- 
(/^)io-ìi , per effere {b) AB uguale a QH , e BQ 
^^' uguale ad HI, e così degli altri. 

5C V I I. 

Fig. 8. ^^ '^ cilindro k\ fia fegato d/il piano trafr 

verfo O (^parallelo alla bafe , la feziane 

OPQ^farà un circolo uguale al circolo della bafe^ 

Tinfi per la retta, o affé XY, e perqualfivo- 

glia puntp D prefo nella circonf<"renza il piano 

DH, che faccia col trafverfo piano OPQR la 

comune fezione p, P parallela ( r ) al diametro 

della bafe DB; e , per effere Tempre uguali e 

y/^' paralleli i raggi DX, KY , faranno (<i) ancora 

(^)ioJe J*^^^e DK , X Y parallele ; e però la fezione 

JV' ZR, che è parallela alla (ezione, XD farà (^) 

(^) 9 anche uguale ali* ifleffa fezione , o raggio XDj 

-?^* onde la fe?ione OPQR , farà cìrcolo defcritto 

deirifteffo raggio ZR, ZO, ovvero XD; ed in 

copfeguenza uguale al circolo della bafe AB CD. 

XVIII. 

Se qualfivóglia gono A E G ^ feghi con un 
^^^*^^* fi ano G I pardlelo al circolo della bafe , la 
fezione G H I K farà circolo ; il quale al cir- 
colo della bafe farà come il quadrato del rag-- 
gio ZG al quadrato del raggio X A , ovve- 
ro come il quadrato dell* altezza EZ al qua^, 
drato dell* altezza EX, 

Si tirino per Taffe XE , e per due punti A, 
P i piani, p ì triangoli AEC, DEB, che fac-^ 
ci^np con i piani paralleli ABCD , GHIK le 
comuni fezioai AX , GZ , DX , KZ ; e (ar^. 
fcmpre tanto AX a GZ, quanto DX a KZcor 

ine 
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meXEadEZ, {a), eperciàpermutandòA XaDX^^} i, 
come GZ a KZ; oridej fkeome i raggi ADyDX VII' 
fono fetnpre uguali i cosi faiiafttìò Tempre, uguali 
le rette G Z i K Z ; e però la fe^ione rotonda 
GHIK farà circoloi il quale ai drcolo della ba> 
fé farà (b) coinè il quadrato del raggiò ZG^^](*|J^^ 
quadrilo del raggio XA j ovvero come (r) lì/^j ^ ' 
, quadrato dell' altezza EZ al quadrato dell* altez- V/Jj 
2a £X. 

XIX- 

Se la sfera fi feghi con qualfivoglia pianofiig.ij^ 
A CI, la fezione farà fetnpre circolo . 

Tirifi (rf) dal puma O Taflè OFB pTpendi-(^) 4; 
telare al piano fegante, e ftefo per TafTe qualfi- di qu>] 
voglia piano YABCK, fi congiuiiga OA i OC; 
e per eflere la Corda A C liìvifà ad angoli retti 
alla perpendicolare O B > Cara (e) fexnpre divifa(^) i, 
ancke in mezzo ; ir che vcrificandofi di tutte le F- 
corde fra loro uguali i che liei piàUo fegante fi ' 
tirino per iJ putito F ai punti della f upefficie sfe- 
rica i o della feziom toronda fatta •nellaftipeificie 
xnedefitnai la fezione ifleifat farj^ cinJolo; il qua- 
le al circolo maffimò» genifove della sfera, fa- 
ta (/") cotùp il quadrato del raggio FA al qua^y^j ^g^ 
drato del raggio OBi vìll^ 

xit. 

La ftiperfick , contorno di Un prifma AKpjg^ ^ 
è -ugHale ad m Rettangolo fatto dall' X Y ^Z- 
iezza j ó perpendicolare del prifnia nel périwe-^ 

tro della hafe ABGDEF. 

ta fuperficie del piifma i formata da tanti pa- 
taUelogramnw^ quanti fono ilari nel fuo perime- 
tro ^ ed iianno tutti T ifteffa altezza per crfer com-* 
preft da' piani paralleli; dunque i ficcoiiie. ciafcu- 
no di quei parallelogrammi è uguale al rettango- 
lo fatto dair altezza^ o pfrpéndicolare ifteffa nel 
lato del perimetro j o baféi fopra cui pof^i (^)>(^5 ^' 

K } così ^^' 
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così tutta là fupsrficie, o contorno del prifmàfa* 
rà uguale al rettangolo fatto dair altezza ìfteffà 
. neir intero perìmetro della bafe^ 

XXI. 
Vìg. 8* Anche la fuperficie curva cilindrica diqmU 
fivogUa cilindro A I farà uguale al rettango^ 
lo fatto dall' altezza X Y nel perimetro , òf 
circonferenza della fua bafe A B C D . 

Poiché il cilindro é un prìfma d'infinite facce, 
\^ bafe del quale è il circolo, ed il perimetro èia 
circonferenza ifteflk del medefimo circolo compo* 
fta dì lati infiniti , farà l'intera fuperficie curva 
del cilindro fempre ugu^e al rettangolo fatto 
dair altezza in queflo perimetro y o circon&renzft 
del circolo della bafe* 

X X I I. 

jrjg^ 7. ^^ ^^ fuperficie , contorno di un priftnay 

• 8. A cilindro Al fia fegato dai piani paralleli 

ABCD>QPQR , GHIK, faranno le 

porzioni della fuperficie comprefe dagl' ifiej^ 

piani come le altezze XZ, ZY. 

Imperocché , cflendo^ la fuperficie del prìfnia 

o cilindro- AQ uguale al rettangolo delT altezza 

XZ nel perimetro intero A BCD, ovvero OPQ^ 

(if)2o.(^) j e la fuperficie del prifma , o cilindro Oì 

%x. diyxgxxzh al rettangolo dell* al^tezza ZY nell* ifteflb 

!?«• perimetro OPQR, faranno ie fuperficie prifma-^ 

tiche > o cilindriche fra loro comedi* ifteffi rct*^ 

ih\ g. tangoli, cioè (i) come ralte:5ze XZ, ZY. 

VI. X X I I h 

Fig. 7* La fuperficie > contomo d' un prifma , de 
abbia per bafe un poligono regolare , farà alla 
bafe come /* altezza X Y alla retta X T me^ 
ti della retta XU perpendicolare ad un lato 
del poligono A B G D , 

Imperocché ^ eflendg la fuperficie de) pnfma 

ugua- 
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Ugoàle al rettangolo fatto dair altezea X Y ne. 
perimetro della fua bafe (n), ed il poligono del- 
la bafe uguale al rettangolo fatto dalla metà^^.'^^' 
della perpendicolare XU nellUfteffo perimetro C*)//)**^'. 
r^rà la fnperficie intera prJfmatica alU fua baie vnù 
crome un rettangolo all'altro» vale 9 dire (^)co'(r) 9. 
me raltezza XY alla retta XT. K/- 

XXIV. 
Anche la fu^erficie curva , a contomo delpìg. 8. 
alindro A I farà 0I circolo della fua bafe co^ 
me V altezza X Y ^lU retta X T metà del 
raggio XU. 

XXV. 
Se net cilindro hT ,fi faccia come r altez-^xf. a, 
za Slu ad LE metà del raggio LN, così il 
quadrato della retta X^Y al quadrato dell' 
iflejfo raggio L N , farà la fuperficie cilindri- 
ca uguale al, circolo fatto dal raggio L F . 

La fuperficie cilindrica fta al cil'colo delta bafe- 
cot^ l'altewa SL ad LE (^), cioè per ipotefiW^'*^' 
come il quadrato della retta LF al quadrato del- 
la retta LN , ovvero {e) come lì circolo del(*)^8. 
•raggio LF al circolo del raggio LN» cioè alcir- ^^^^^ 
colo deirifteffa bafe^ dunque la fuperficie cilin- 
drica farà uguale al cincolo del raggio LF. 

XXVI. 

Vi quadrato della retta hF è uguale al 
rettangolo L M T S ftefo per l' afe N U ; ov- 
vero la retta hF è media proporzionale fra^ 

i lati SL, LM. 

Il quadrato di F L al quadrato di L N fta per(/) 9. 
ipotefi come St ad LE, cioè (/) come il rettangolo W. 
di ML in LSal rettaT?golo di MLin LE, ma il 
rettangolo di ML in LE è uguale al quadrato di(«) i^. 
LN ii) per tSj^e le tre rette ML, LN, LE in r/^ 

K 4 cqn- 
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continua proporzione dupla ; dunque àncfce i( 
quadrato di F L farà uguale al rettangolo di LM 
in SL, cioè al rettangolo per Tafle SLMT. 

XXVII. 
p; j- Le fuperficie curve dei cilindri AI , LT 
fono fra loro come i loro rettangoli per V affé 
GACI,SLMT. 

{a)\-j. pongafi {a) la .retta FA media proporzionale 

^'^^•frà il lato GA, e il diametro AC; e la retta 

FL media proporzionale fra il lato SL, é ildia- 

(/^)25.metro LM, e farà (i) la fuperflcié cilindrica AI 

^/ ^y«^. uguale al circolo fatto dal raggio FA , e la fu- 

perficie cilindrica LT uguale al circolo fatto dal 

raggio FL; onde le fuperficie cilindriche faranno 

^^ '^g fra loro come i circoli medefimi, ovvero (r)co- 

j^//j.me i quadrati dei loro raggi F A > FL , ovverà 

come i rettangoli AI, LT, che fono uguali agli 

(d)Ant.^^Q{ quadrati dei raggi (rf)* 

. X X V I I L 
Fig. 5, La fuperficie , contorno d^ una piramiit 
retta A B C P E è uguale al rettangolo fat- 
to dal perimetro A B G D nella metà della 
retta EF, tirata perpendicolare dal vertice E 
a qualjìvoglia lato C D del perimetro . 

La fuperiicie, o contorno della piramide retta 
è compofta di tanti triangoli ugualmente alti 
(e)De/-(e) y quanti fono i lati nel perimetro della bafe; 
5- ^' ma ciafcuno dì quefli triangoli e uguale al ret- 
5^* tangglo fatto dalia fua baie , o la/o del perime- 
tro , fopra cui pofa nella metà della perpendico- 
lare EF, tirata dal vertìc? p-rp-^nditolare fopra V 
^yr^^^ ifteflb (/) Uto ; dunque turra la futìerjficie , o 1' 
yx, "intero, contorno della piramide farà uguale al 
rettangolo fatto dalT intero perimetro nella metà 
della perpendicolare EF. 

XXIX. 
Fig.io. Anche la fuperficie curva di un cono f^t^ 

t0 
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#^ 'A BC D E fata tiguah al retiangoh fah 
to dalla virconferénza della fua baft nella m»^ 
tà della retta A E , chefia lat^t dell' iftejjh cono * 

Polche il cono e una piramide di facce infini- 
te, nel quale il perin^eerd della bate è la circon-* 
iercnzà compofia d'infiniti lati, e la perpendìco^ "^ 
lare tirata, dal vertice fopra uno di quefti lati è 
l' ifteflfo lato del cono , ficcome in qualfivoglia 
altra piramide , così nel cono farà la (uperficie, 
o contorno uguale al rettangolo del fuo perime- 
tro, nella metà della perpendicolare tirata al pe^ 
rimetro, ovvero nella metà del lato IReilb A£< 

Quindi apparifce, che fé la piramide ^^-Kg-Ji 
Ha per bafe qualfivoglia poligona regolare AB 
CD, la Superficie della piramide alla f via ba-* 
fé fla come il iato , o perpendicolare E F alla 
perpendicolare XFw 

Poiché, (iccóme la fu perfide della piramide e 
la metà del rettàngolo fatto dalla pefpendicolare 
E F nel perìmetro ABCD {a)y e la bafe è ugua-( -J.) ^^^ 
le alla metà del rettangolo fatto dalli perpendi- ^'^''* 
colare XF. nell'ifteffo perimetro (é), faranno la^^)22. 
fuperficie e la bafe fra loro come i rettangoli vili. 
medefimi^ cioè Ce) cotne EF i^d XFr (.^^9* 

XXXI. ^^' 

Per la medefìma ragione iajup^yficie ^<?-Fig.io- 
nica di un cono retto A B C D E ^^i alta f uà 
bafe come il lato dell' ijieffo cono A E al rag-*, " 

gio della fua hafe X A . 

XXXI I. 

Se la fuperficie conica fi^C Jid tagliafa^ig^i^ 

da un piano G H I K parallelo al circolò del^ 

la bafe , farà V intéra fuperficie A E C alla 

fuperficie tagliata GÈI come il quadrato del 

rag. 
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fa^%9 GZ; ovvero come H quadrato dei 

to A 'E al quadrato del lato< GÈ; ovvero^ 

€0fm il quadrato deW altezza XÉ al qua^ 

drato delV altezza KZ« 

La conica faperficie AEC (la al fuo circolo ^ 

<s)Am»o bafc AB CD coniie EA ad AX {a) y ovvero^ 

<^)2. (^) come EG a^ GZ; ficcome la fuperficìe coni- 

^^^' ca GEI fta al fuo circolo, o hafe Gì come I* 

ìftefTa EG a GZ ; dunque la fuperiìcie conica 

AEC fta alta fua bafe come la fuperficìe conica 

GEI alla fua bafe; onde permatando. le fuperfi- 

tr)i8-ci^ coniche faranno fra loro come i circoli delle 

VII. loro bafi , ovvero come (r) i quadrati dei raggi 

(d\%.AKy GZ, o (rf) dei lati AE, GÈ., o 4ell*al- 

^^^^ tezacXE, EZ. 

X X X I I t 
Si potrà duaque dividere la fu^rficie del 

eono dato ARC nella rfgione^ data Ji M, ad N. 
Se faccìafi come M ad N, cosi il quadralo deir 
Intero lato A E ai quadrato del lato , o parte 
EG ; poiché anche le fuperficie coniche faranna 
A ^^^*;-fra loro come gì' ifteffi quadrati, (r), ovvero co- 
me M ad N. 

XXXIV. 
Se fra il lato A^ ^ ed il raggio della ia^ 
fé AX fi ponga V A F media proporzionale y 
farà la fuptrficie conica uguale al circolo fat^ 
co col raggio. A F . 

Imperocché , ponendofi le tre rette EA, AF, 

AX continue proporzionali, il circolo del raggia 

AF farà al circolo del raggio AX come E A ad 

(/)i»*AX (/), cioè {g) come la fuperficìe conica air 

^ g ifteffo circolo fatto dal raggio A X^ e però la 

r/// ^"P^>'fi<^ì^ conica farà uguale al circolo fatto dal 

Ili qu. ' XXXV. 

Le fuperjicte curve dei coni AEC, LUM 

fono 
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fono fra laro come i rettangoli fatti dai lor0 
lati E A , U L nei raggi A X , L N • 

Si pigline le rette AF j LF medie proporsio- 
0\aVì fra i lati ed i raggi dei coni > e farà la fu* 
perficie conica A E C uguale al circolo fatto dal 
raggio A F 1 e la fuperficie conica L U M uguale 
al circolo fatto dal raggio LF ; dunque permu* 
%ando le fuperficie coniche faranno tra loro co- 
xne ì circoli medefimi , ovvero come i quadrati 
dei loro raggi F A , F L , ovvero come i rettan- 
goli di E A in AX> e di UL in LN, che fono 
f «) uguali agli ftcffi quadrati di FA, FL. (tV^ 

X X X V L ^^• 

La f fuperficie intera del cono AlEij2 fia al-fìg.ih 
la /nperficie dfl tronco A I come il rettangolo 
del lato E A nel raggio A X al rettangolo 
del lato A G nella retta F H , la quale divi^ 
da in me^zo i lati A G 9 C I dell' iftejfo 
tronco . 

Pongafi la retta A M uguale al raggio A X , ^ 
perpendicolarjc fopra il lato A E 5 e compito i^ 
rettangolo A N fi tiri il diametro ME, che fé- 
ghi la retta !GO tirau parallela ad AM nel 
punto P > per il quale tiriii la retta QR paralle- 
la al lato A£ ; e per eflere AM a GP come 
A£ ad £G (b) ovvero AX a GZ> ficcome la(^) t. 
retta AM noi^efi uguale al raggio AX , così la V^^* 
fetta GP larà^iìgiaale al raggio GZ «Óra l'in- 
tera fuperficie 4el ìonoAEC fta (e) alla fuperficie^^)^!,^. 
del cono GEI come il rettangolo di £A in AX > cioè 
il rettangolo A MNE al rettangolo di EG in GZ, 
cioèal rettangolo GPRE ; dunque per conversione di 
ragione l'intera fuperficie del cono AEC farà alla fu- 
perficie del tronco, che refta, come il rettangolo 
AMNE al rettangolo AMOG infieme col rettangolo 
PONR> ovvero col rettàngolo uguale (ii) AQ^^) v. 
PGi ma il rettaogplo AMOtS è fatto dal lato f/- 

AG 
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A G nel raggio A X , ed il rettangolo A QP G é 
fatto dall' ifteflo lato AG neir altro raggio GZ; 
dunque V intera Superficie del cono Tara alla fu- 
perficie del troncò come il rettangolo di E A in 
A X ai rettangolo di A G nei due ràggi A X, j 
GZi ma il rettangolo di AG nei due rajrgr AX, 
GZ é uguale al rettangolo di AG in FH ^ per 
(a) i.effere (a) AX doppia di FU * EGZ doppia dì 
Viù U L i ed in confegUenza i due raggi A X ^ G Z' 
/ doppi di FLj e però uj^uali ad FH ; dunque V 
intera fuperficié del cono farà aila fuperficie dell' 
ifteflo tronco cóme H rettarigolò di E A in A X 
al rettangolo di AG in FHw 

X X X V I I. 

I?ig^ ^. ^ualfivoglia fuperficié cilindrica la 'T d 
qualfivoglia fuperficié conica A E C [la come 
il rettangolo per V affé L T ^/ rettangolo fat^ 
to dal lato A E nel raggiò A X * 

.4y^ Portgàfi (^) nel cilirtdro la FL media propor-< 

fy£jJ7'zìonale fra i lati SL ,• L\l , e nel cono la FA 
media proporziionale fra il/lato£A> ed il raggio 

(r)25.AX> e farà (^) la fuperficié crliildrica LT 
dì ?«. uguale ai circolo fatto dal raggb LF' ^ e la fu- 
perficié conica uguale al circolo fatto dal raggia 

(^)34«F A^ {d)^ dunque le fuperficié fono fra toro co- 

dì ^«.me gli fteffi circoli i ovvero come i qua irati dei 
raggi FA, FL, ovvero rome i rettangoli di SL 

(0)l6^^ LMi e di EA in AX i che fono \e) ugua- 
li qu.Vi ai quadrati delle rette FL, F A. / 

XXXVII L 

p!g. ^, ^Ua^vogiia fuperficié cilindrica L» T jìd 
e II •alla fuperficié di un troncò i ofufiò dicono Al 
come il . rettangolo per V ajfe del . cilindrò L T 
al rettangolo di A G in F H * 

. La fìlperficie de( cilindro dà ^Ì\à fuperficié in- 
/^^^^tera ad cono (tome il retta ricolo di SL in LìA 
^ rettangolo di E A in A X (f) i la fuperficié m-f 

tcrà 
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fera del cono alla fuperficie del tronco come il 
rettangolo dì E A in A X al rettangolo dì A G 
in FH (4); dunque per egualità ordinata lafu-(^)3^t 
perficie del cilindro farà alla fuperficie del tron- ^' ^^' 
co come il rettangolo di SI- in LM alrétiango- 
Jo di AG in FH. ^ 

XXXIX. 

.Se iivìdendofi per mezzo qualJivogUa arcoc* 
di circolo ABC in quante par fi fi voglia ^ ^^"'^^ 
fi tirino le rette y corde fihuali AD, DB, 
B G , E C 5 le fuperficie coniche defcrttte dal^ 
fa rivoluzione de^V ifteffi lati intorno al dia^ 
metro O B faranno f empire uguali alla fuper^- 
fide cilindrica fatta dal rettangolo G B ,^* 
aUezza del quale fi a la retta F B , ed il la^ 
to dV fia uguale alia retta O N , che dal 
centro O fi tiri perpendicolare fopra df m 
a^o AD. 

Si tirino per i due punti M, N le rette MP, 
N Ci perpendicolari air affé GB, le quali divide-,^) ,, 
ranno (i) in mezzo le corde AD, DB, BE, v. 
EC, e pongafi la DL perpendicolare ad AF. 

Perchè dal punto M cima dell'angolo retto 
OMB cade la MU perpendicolare (opra la bafe 
OB, farà (r) il triangolo OMU fimile al trian'^^>'4' 
golo MBU , ovvero (rf) al triangolo DBT , e.V'; 
però (^) farà OM ad MU come DB a BT, yi. 
ed il rettangolo deireftreme OM , BT > cioè ile?) i. 
rettangolo T R H B , farà uguale al rettangolo vii. 
dell'intermedie MU , DB (Ó j e pigliando la^/) »5» 
bafe Sa^ dobbia della bafe TR , e la bafe DT ^'• 
doppia della bafe MU, farà ilrettangolp SRHI 
uguale al rettangolo, di DT in DB; ma come 
U rettangolo S R H I al rettangolo di D B in 
DT , così è la fuperficie cilindrica defcritta dal 
rettangolo S R H I alla fuperficie conica defcritts^ 

dal 
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(^) 37*^^ '^^^' ^ ^^^ ^^ (^^' dunque la Superficie 
4^/ qt§. cilindrica farà. uguale alla fuperficie conica. 

Sìmilmence ancora > rifpetto al fecondo lato 
AD, e feconda fuperficie conica , o di fufto ca- 
rico generata daIl*iftelIo lato AD, poiché r'an« 
golo retto R.DL é uguale alPangolo retto DNO, 
e l'angolo RDN è uguale all'angolo alterno 
DNX, farà l'angolo rimanente NDL, ovvero 
ADL uguale all'angolo rimanente ONX; e 
perciò I triangoli rettangoli ONX , ADL faran- 

h ) 10."^ f*** ^^^^ *"*^^' * ^ ^^^^ ^^) O N ad NX come AD 
jK. a DLjOVveroa TF, onde il rettangolo deireftrenie 

^ ON,TF, cioè il rettangolo FGRT , farà uguale al ret- 

tangolo dell' intermedie NX > AD; e raddoppiando le 
bafifaràil rettangolo GS uguale al rettangolo di NQ 
in AD;ma come il rettangolo GS al rettangolo di NQ. 
in AD, cosi è la fuperficie cilindrica defcrittadal 
rettangolo GS alla fuperficie conica del trofico 
conico, defcritta dal lato, o corda AD, dunque 
la fuperficie cilindrica è uguale alla fuperficie co- 
nica ; il che verificandofi , qualunque fìa il nu- 
mero dei lati , o delle parti uguali , nelle qualT 
é divifo Tarco dato ABC, tutte le fuperficie co- 
niche defcritte da tutti ì lati faranno uguali a 
tutte le fuperficie cilindriche egualmetue alte , 
ovvero all'intera {uperficie cilindrica dctcrìttadal 
rettangolo G I • 

X L. 

Che fé la porzione del circolo \fojfe il fé* 
micircolo , allora tutte le coniche fuperficie def" 
eritte dai lati di un poligono regolare inferita 
to nel femicircolo, ifìejfo farebbero uguali alla 
fuperficie d'un cilindro , il quale avejfe V al^ 
tezta uguale al raggio del femicircolo , ed il 
raggio della bafe uguale al cateto , o perpeU'- 
dicolare tirata dal centro del cerchio , o poli- 
gono ad m lato del poligono ifieffb . 

X L L 
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X L L 

La faperficie di qualfivoglia p&rzitme , o 

fegmentò sferico generato dalla rivoluzione dell* 

arca ABC intomo al diametro O B ^ fensh 

fre uguale ì^l^a fuperficie cilindriea generata 

dalla rivoluzione del rett angolo ZB^ l' dltez*' 

's:,a del quale fi a V altezza medefima del feg^ 

neerUo , o parte di diametro FB y e la b^e 

fia il raggio O A , ovvero F Z , ovvero OY, 

Imperciocché , eiTefido Tarco ABC compofto 

d* infiniti lati, il cateto , o la perpendicolare dei 

' quali è I* ifteflb raggio O A , laranno le fuperficie 

defcrttte da quegli infiniti lati , cioè dali arco 

ABC, cioè la fuperficie sferica del fegmentò 

A BC > uguale alla fuperficie cilindrica defcritta 

dal rettangolo ZB, che abbia per altejssa la retta 

¥ B , e per altro lato il raggio O A » ovvero F Z > 

ovvero OY. 

X L I I. 

La fuperficie intera dell' emisfero fatta dot 
femicircolo Y A B C K è uguale alla fuperfi-^ 
eie cilindrica fatta dal rettangolo Y B , ci< 
ha per altezza il ra^io OB, ^ perlarghez- 
fia r iflejfo raggio Y O , o/wero è defcritta 
dal rettangolo circonfcritto all' iftejfo femicir- 
cnlo . 

X L I 1 I. 

La fuperficie curva di qualjtvoglia fegmen-TigA^ 

to sferico A B C ^ uguale al circolo defcritta 

daKraggio AB, che fi , adatta nella fnetà 

dell'arco ABC* 

DeTcrivafi intorno al femiciirolo HBI il ret« 
i:angolo H £ > e prolunghifi la corda A C • La 
fuperficie cilindrica fatta dal rettangolo DE fta 
al circolo fatto dal raggio B A come il rettangolo 

ift(^- 
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(^)j^.ìfteflb DE al quadrato del raggio BA (tf), ma 
^iqu. il rettangolo DE , ovvero per T egualità de' lati, 
</^)i6.i| rettangolo di FB in BG, éuguale(^) al qua- 
V^^' drato di BA; dunque la fu per fide cilindrica, ov- 
\c) 41-vero la ftjperficié del fegmento sferico uguale al- 
^/ ?«• In faperficic cilindrica (r), farà uguale al cìrco- 
lo defcritto dal raggio BA. 

X L I V. / 
Segandofi la fuperficie sferica con circoli p^^. 
r alleiti i diametri dei quali fieno le rette , ^ 
corde HI, AC, faranno fra hi^o le fuperfi^ 
eie sferiche defcritte dagli archi' ^ HA, AB 
come le altezze , o farti dell* offe O G , GB. 
La fuperficie sferica defcritta dall'arco H AB 
alla fuperficie sferica defcritta dall' arco A B fta 
i^^^come il circolo, o quadrato del raggio H B af 
^ 'circolo, o quadrato del raggio AB (rf),, cioè, 
(^)i6.(^) come ir rettangolo di FB in BO al rettan- 
V/i' golo dì FB„ in BG, cioè (/) come OB aBG^ 
(^^ '^'•dunque dividendo la fuperficie sferica defcritta 
^ * dall'arco HA farà alla fuperficie sferica defcrit- 
ta dall' arc^o AB come OG a GB. 

XL V. 

La fuperficie dell* emisfero H B I è uguale 
al circolo fatto, dal faggio B H ♦. . 

Poicfaè 5 cflèndo il rettangolo di FB in BO, 
ovvero il rettangolo HE uguale al quadrato del- 
^r//^'* retta BH (;), farà anche la fuperficie cilin- 
drica defcritta dal rettangolo H E intorno air 
emisfero, ovvero la fuperficie iftefla delTemlsfc- 
(^ ) 4i'|.o j che uguaglia la fuperficie cilindrica, ( i^) ugua- 
p' ^"- Iq jii circolo dd.raf[gio BH. 

X L V I, 

V intera fuperficie sferica e Uguali al eir^ 
colo fatto dall' affé FB come raggio. 
' La fuperficie sferica è doppia della fuperficie 
dell'emisfero^ ficcome il circolo fatto dal raggia 

F B 
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è doppio del cìrcolo fatrò dal ràggio BH 
Ca^y dunque fìccoipe la fuperfìcre dell'emisfero ic^ì^^- 
uguale al circolo fatto dal raggio BH (*), co- ^^^^' 
sì ancora l'intpra Tuperficie sferica farà uguafe al^^^^^^* 
circolo facto dal raggio F 6 • 

X L V I I. 

ZJ intera ftiperficie sferica generata 4al cir-^ 
^olo VVL^l è quadrupla dell' ifteffo circola 
genitore. 

' Poiché, eflendo là fuperficie sferica ifte/Ta ugua^ . 
le al circolo fatto dal raggio TE (r) , ficcome^^^'^''^' 
queRo è quadruplo^ del circolo genitore fatto dal 
raggio OB (rf) , cosi l'intera fuperficie sferica^') *o* 
farà quadrupla dell' iftqffo circolo genitore FHBI. ^^^' 

X L V I I L 

Sì potrà dunque dividere, la fuperficie del^ 
la- sfera in quìfilfivoglia data ragione ^ 

Se fi applichi al circolo genitore lacordaBA; 
il circolo della quale abbia al circolo fatto dal' 
raggio BFila ragione data,* imperciocché, eflen- 
do il circolo del raggio BA uguale alla fuperfi- 
cie del fegméhtosfcrico ABC (e) , ed il circolo^ ^) 43.' 
fatto dai raggio BF uguale all'intera fuperficie Ji qu*< 
della sfera (/), rifteflà ragione , che fi ritrova{/')46-* 
fra i cìrcoli dei raggi B A,'BF, fi^ troverà anco- ^' ^M 
ra fra la porzione di fuperficie sferica tagliata, e 
l'intei^ fuperficie' della sfera. ^ -^ 

X L I X. 

La curva fuperficie cilindrica^ cir conferiti a ^ 
alla sfera infiemè con le fue t^ è fefquialte- 
ra delta fupfrficie della sfera infcritta . 

La curva fuperficie cilindrica fenza le bafi 4 
uguale alla fuperficie sferica (^), cioè a quattro(^)42. 




gen3toj:e , farà l'intera fup( 
fieoie con le bafi uguale a fei circoli^ genitori , e 
Torte I. ' L ^ però 
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però fari la fiiperficìe cilindrica alla^erkm iotkt 
il ^« al 4* cioè in cagione rdqttialtera. 

& intomo alla meiefima sfera ficircmferi" 
va un cilindro , ed un cono equilatero , fari 
V intera fuperficie conica injieme con la fua 
bafe fefquialtera della fuperficie cilindrica in- 
fietne con le fue hafi ; e però ^ fé intorno alla 
medefinta sfera fi deferiva il cono equilatero , 
ed il cilindro 5 la fuperficie del cono , del ci' 
lindro , e della sfera faranno in continua pro- 
porzione fefquialtera. * 

Per effere l'angolo DAO metà dell' angolo 
(if) X'DAB (4), e perà uguale all'angolo DBA, ed 
Vlll'in confeguedza > per cffcre fimilì i triangoli ret- 
tangoli DAO, DBA 5 farà AD a DO come 
(^)t4.BD a DA, ed (b) il quadrato dtXD al qaa- 
F//* drato di D '> come il quadi'ato di B D al qua- 
drato di D A ; e però ficcome il quadrato di BD 
è triplo del quadrato di DA 5 per eflere ti qua* 
dra(o di AB uguale ai quadrati delie AD, BD 
(f)io.^^5> e quadruplo del folo quadrato di A D {^)> 
V//- 'anche il quadrato, o circolo di DA farà (e) tx'^^ 
(iir)ix pio del circolo di OD, e farà ad elfo come il)« 
9tViT^ all'i, ma la fuperficie conica ABC al cireoto 
(O^^della fua bafe è come BA ad AD(f) óoè dop- 
f^\{ pisi i dunque la fuperficie conica infieme col cir- 
^i JiJ'colo della fua bafe è tripla deirifleffocil'coloftr- 
to dal raggio D A , ovvero è ad euo come il 9* 
al j, e però tutta la fuperficie conica con lafo* 
bafe farà al cìrcolo del raggio OD come il 9* 
airi, ed effcndo tutta l'intera fuperficie cìlincffij 
ca circonfcritta alla sfera all'rfteffo circolo de' 
{i)iint.rzggìo 00 carne il 6. all'i. (^), farà la fuper- 
ficie conica alla fuperficie cilindrica come il 9 
al 6. cioè in ragione fefquialtera; ina la fuperfi* 
eie cilindrica ancora fi è dinioftratò(^) eflere al- 
la 



la Caperficie sferica infaìtta come ti & al 4. cioè 
in ragione feTqaìaltera i dunqtie le tre fuperficìe 
intere > conica > ciltndrìcai e Nerica t faranno in 
COOtinua ra{totie fefqtlialtenit 
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LIBRO x; 

DtìU mole ^ foli dita de corpi y ìorm 
proforziont € mifura^ 



D 



Opo dì avere nel paflato Libro cpnGdtfi- 
race le fuperficie y collcorai , o fezioni 
dei folidi paragonandole ìnHeme > ed 

efponendo le varie loro mifure j ora 

fi cieve confiuerare la mole e folidità medefima 
{iegli ftelfì corpi , e paragonandogli fra loro di« 
moftrare quelle aqimjrabili proprietà e mifure, 
le quali furono con incredibile gloria ed acutif- 
fìme fpeculazioni già ritrovate dal grande Archi- 
mede , ed altri iHuftrì Geometri . Che fé nell* 
Opere iftefle di quel divino Geometra , e nella 
maniera per Jo più negativa, ch'egli adoprò per 
dimoftrarle , potevafi ben giufta^mente bramare 
chiarezza e brevità eguale all'agrimirabile felici- 
tà, e maniera, l^^luhque ella fì fofle, impiega- 
ta per inventarle, ficcbé:.à giudizio di nobiliflimi 
Scrittori quefta si ragguardevole parte di Geome-* 
trìa riufcir foleva prolifia infieme ed ofcura , gio- 
vami credere, che per il metodo degP indivifibili 
da me frequentemente adopraio , e per 1* ordini 
e ferie più naturale delle proponziont, di cui Ter- 
vito io mi fono, ella fia per eflere ìncomparabil- 
niente più facile, chiara, e breve di quello, cht 
fia finora da veruna! tro Scrittore offervata. Quan- 
to poi nobili , fublimi , ed ammirabili fieno le 
Propofìzioni, che ficcome nel paiTato Libro > co- 
sì in quefto ancora fi contengono , lo potrà eia- 
fcuno per sé medefimo ben facilmente conofcere; 
anziché io giudico , che nel riflettere alla lun^a 
non interrotta ferie e catena di verità , per le 
quali di gr^dp ili gr^do fi riconofce condotto a}« 
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le pid nobili cognizioni > che rinvenir fi potefTero 
dair intelletto umano » fia per eflere più viva-' 
mente accefo ed infiammato dal defiderio ed 
amore di quefta Scienza ; confiderando quanto 
ferace ed inefanfta copia di verità fi diramino 
da quei piccoli fonti , e quafi primi Temi di co** 
gnizioni^ che nei paflati Libri fi ftabilirono. 

PROPOSIZIONI. 

SB qudljfvòglia prifnta A C E Jfa fegatoVig. 4* 
dai piani oaraUeli ABC, GHI , DEF, 
faranno fra loro la farti , ovvero i prifmi 
ACìiy G I E cofhe le loro altezze , ovvero 
come i lati A G * G D . 

Tirifi da qualfivoglia punto » o angolo C la 
rttxsL C O perpendicolare Copra il lato oppofto 
AB 9 e per qualfivoglia punto P deirifteffa per- 
pendicolare fi tiri un piano MNLK > parallelo 
al piano oppoftò AB£D (tf), e faranno le fezio-( ^ ) ^* 
ni MN> QR , KL jjarallele frtf loro (é), ficj*^'^^ 
come ancora le fezioni MK, NL; onde il paral-^jx. ' 
lelogrammo MNRQfarà (e) al paralIelogram'(f ) 9. 
ino Q.RLK come il latoMQ al lato QK> ov- vi. 
vero, (rf) AG a GD, e così fempre di tutti iCi/)i«* 
piani» che fi tirino per tutti ì puntìdella perpen-- ^i* 
dicolare CO; dunque anche [ prifmi ACH, GIE^ 
co9ipofti dagli fteffi parallelogrammi faranno fra 
loro come Taltezze» o lati AG, GD. 

I 1.*^^ 

Simìlnojctitc ancora , fé il cilindro A 1 7?^Fig*tOt 
fegato dai piani paralleli ABCD, OPQBL, 
Gìì{ll^\ faranno fra loro le parti ^ oweroi 
cilindri AQ^ OI come le loro altezze ^ w- 
vero €omc i lati A O , O G « 

L i ^ Poi- 
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. Poiché 9 oltre aireffere il cilindro «ti prifm^ 

dMn6niti lati, e p^rcìà yerificijrfi ^pche ¥i lai 

tutte quello, che fi è diiB^ratp dei prifmi, b»^ 

^ ft§ ri^ett^rei che il cìlmim ^ cpmpollo di taoc^ 

Cuper^cì^ cilindriche concentrichiS ^ guanti fono i 

punti nei ràggio A X j pqde , Ciccarne {e para 

dì ciafcuaa di quefte T^perficie cilindriche. diyi(c 

dai piani paralleli fono fra loro con^e i lati A O. 

(if )ivQG (n) > co4 iancor^ le parti » q cilindri fteOt 

i^' ÀQ> ÒI faranno fra loro come le altezze (i j 

XZ, ZY, ovyerp CQtne i lati AO, OG* 

HI, 
^. 5f le firmidi ABqDEl, LMNO re?/, 

^^^'^'($cate fQpra qualfivog^fa b^e abbÌ0nQ r iHeffa^ 
^9 HgHale éltizza p X , O U , faranno fra h% 

ro come f^ lorq bafi ABCD, LMNr 
(^) ?• Si tirino {b) per due punti J, , Y ugu^lmca-^ 

T ^^ t * j 1 1 * 'Ip d^\ * * 111* ft 

IX. 

fe LMN , e perciò la bafe A B.CD «^Ila fezioi^ 

(^)^5--GHIK laràt^i) come \\ quadratp dì. Xp. M 

^^* quadrato EZ; ovv^^ro, per effere uguali l« XE» 

UO, e le EZ, O Y, come il quadrato di UQ 

/ al quadrato di Q Y , ovvero, come la ba(e LMH 

alla iVzione P Q^^ ; e peroiutando la feziooe 

Gti^K -^lla fezione corrifpqndente PQ.R, Dirà co* 

ip^'la bafe ABCD alla bafe L>JiNa e cosi d'" 

5en4o tempfe di qualfiyogli^ (e^sione \ che tiriQ 

p^r altrettanti punti , che fi ritrpyanp nelle per* 

pendìcolari uguali XE, PÒ; dunque anche tut^ 

te 'nfieme le fezìoni delle piranjidi,] ovverplcpì* 

ramidi ifteflGs , che fonp conipofte dane>rezìoni> 

fono fra loro come le loro bafi ABCD^ LMN» 

IV. 
Anche i cani , che ubiamo /' ijieffa , ed 
ft^uale altezza , fona fra loro come le b^fi • 
poiché , oltre air edere \ coni piramidi 4'in$* 
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mti lati 9 ed in conf^guenza verificarfi in loro 
tutto quello 3 che fi è dimoftrato delle piramidi » 
anche^ fezioni circolari formate in efli con pia* 
ni paralleli , ed ugualmente lontani dalle loro 
bafi, fai:ebbero Tempre fra loro come i circoli del- 
le bafx (4), ^s^^2. 

V. /x. 

& dunque le piramidi , e i coni abbiano, 
aguale altezza j ed abbiano ancora rifèeffaba- 
/(?, bafi uguali^ faranno ugnali, fra loro ; t 
[e fieno uguali fra loro , ed abbiano altezze. 
%uH y avranno ancora /< b^nfi^ iiguali r 

I prifmi di qnalfivoglia bafe A B C E jPSg. ^. 
A B C D E F 1 5 che abbiano le altezze ugua^ 1 7. 
/i. A D 5 X Y 5 fono fra loro conje le loro bà- 

^AftC, ABGDEF.. 

Si piglino t^eir altezze, o perpendicoM. ugnar 
fi AD,, XV le parti uj;u?|i AG » XZ., e PW 
I due punti G.,* Z fi Qiefidano i piani CHI, 
P ap^ paralleli alle bafi, ABC, ARCDEF; 
^ e faranno Tempre leTezioni G H I , OPÙR ugua- 
Kalle bafi, ABC, ABC0ER7*):^eperòqual.C/)i«. 
fivoglia. fazione G H I farà alla lezione corrifpon* ^*'' 
dente OPQR come la bafe A B.C alla bafe 
A8CDEF X onde raccogliendo faranno tutte le fe- 
zioni di an prifma a tutte fezioni dell'altro prif- 
m^ cipè vn prifipa airaltro, come fa bafe ABC 
allabtf^ABCDEF. ^ 

V I L 
I eil'miti ancora , che abbiano le alfzxe 
^&»liì fono ha loro come i circoli delle Iwo. 

Vili. 

s ' • • • . 

& dunque i prifmi , cilindri: abbiano ^ 
^0k alH$»a y ed abbiano ancora^ le iafi 

L 4 ugua-- 
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ngudli j faranno ugnali : e fé foffetJO fra lòr^^ 
uguali , ed àvejfero ugual' altezza , atìrebbera 
ancora le bafi uguali . 

IX. 
^ig-i5- // prtfma triangolare ABGFED è tri- 
plo della piramide infcritta A B C F , cbe ab^ 
hia Vifiejfa bafe ABC, eJ altez;za CF. 
TirìG per la retta OF , e punto B il piano 
.(a)$. pF$, e farà (4) la piramide DEF3, che, ha la 
^^ ^«-bafe DEF, ed il vertice B , uguale alla piramì- 
ae-ABCF, che ha la bafe A'BC , ed il vertice 
F, poiché hanno le bafi uguali , e fono coMoca- 
te neir uguali altezze , o fra due piani paralle- 
Ji'; jna anche la piramide ADBF , che hai la 
bafe ABD » ed il vertice F , è uguale airiftefla 
piramide DEFB, per eflere le' bafi DEB, ADB 
uguali y ed il vertice F comune ; dunque le tre 
piramide DEFB, AD'BF , ABCF fono uguali 
fra loro; e perciò il prifma ABCF^D farà tri- 
plo della fola piramide ABCF^ 

// prifma di ^qu^ifivfiglia bafe è triplo del-^ 
la piramide , che, abbia V ifleffa bafe ed al^ 
tezza^ 

Cotìcepifcafi un prifma triangolare , che abbia 

l'altezza uguale àiraltezza del dato prifma > ed 

una piramide triangolare infcritta nell* ifteflb 

(^}3-6.prìfma triangolare; e, percffere (^) tanto iprif- 

4i qu. ufji f,.^ Iq^q ^ quaijto le piramidi come le loro 

bafi K, farà permutando un prifma alla fua^ pi- 
ramide cpme 1* j^ltrp prifma alla fua piramide: 
onde , ficcome U prifma triangolarìe è triplo del- 
f^' 'la fua piramide (r), cosi qualfivoglìa prifma fa- 
rà fimilmente triplo della lua piramide infcritta « 

XI. 
Fte. 0, Anche il cilindro hT e ttiph del cone 

LUMr 



/ 
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Hj UM / <he ha /* ifieffa bafe ed altezza del 

cilindro. 

Poiché il cilindro, è un prifma d'Infiniti lati, 
ed il cono una piramide di altrettanti e infiniti 
lati,* e però, ficcome qualfivoglia prifma è triplo 
della piramide , cosi j1 cilindro farà triplo del 
cono* 

XII. 

Nuovamente dun^e apparifce, chtiéoni . 
che aahiano le altezza eguali , fono fra loro 
come le lor bafi . 

Poiché fono fra loro come i cilindri loro cir- 
confcritti , dei quali fono la terza parte (4) , t{^)^»f* 
\ cilindri egualmente alti fono come le loro ba- 

-- . . XIII. dìqu. 

Se i prifmi AH, NT abbiano uguali baft^Viz^xj. 
faranno fra loro come le altezze AF, LU. i*-^ 

Dal prifma maggiore LT fi tagli un prifma 
L R 5 che abbia uguale alcersa all'altezza del ^ 
prifma AH, e farà il prifma LR eguale al prif- 
ma AH (f) ; ma il prifma LT al prifma LR(r) f. 
fia come l'altezza LU all'altezza LP {d)\ àxin-dì qtt 
que anche il prifma LT al prifma AH farà CO'(^) x* 
me l'altezza LU all'altezza LP, ovvero AF. ^' ^*' 

XIV. 

Anche i cilindri , eh abbiano bafi uguali , 
fono fra loro come le altezze . 

XV. 

Le piramidi ancora ed i coni , che abbia^ 
no bafi uguali y fono fra loro come le altezze . 

Poiché fono fempre fra loro come i loro prif- • 
mi o cilindri > dei quali fono la terza parte. 

XV I. 

/ prifm AH, L T fono fra loro in r».^f^l 

gtont 
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gione copfpofta delle ragioni delle toro hfi ed 
altezze^ * ^ v 

Pongali, come prima» il p;fikna'LRj che ab- 
(^)J J)ia r?lte2»a LP uguale ad AP, e farà (tf) la 
ragione del prifma AH al prifmji LT compofta 
d^lla ragione del prifmn AH> aì P^'f^na LR». 




\ 



X V I L 
Dunque anche i prifmi d* infiniti lati ^ 
cioè i cilmdri , {Iccàqie le piramidi ed^ i co»< 
ni y che fono le terze parù dei prifmi ^ eciìhp- 
dri , fono fra loro in ra^o^ compofta delle h^, 
ro bafi y ed altezze^. ' ,\ 

X V I I I. 

- *• ' 

Se dunque^ i prifmi , cilindri , piramidi , e 
' coni abbiano té bajf reciproche aH'altpzze^ fa- 
ranno uguali ; e. fé fieno uguali , avranno U 
bafi reciproche all' altezze • 

Poiché là ragione , che fi compone di ragioni 
(^) y reciproche» è ragione di ugualità (if),t là ragione 
//• di ugualità fi compone dì ragioni reciproche (e). 
^/. XIX. 

Dato dunque un cono ABC Jl potrà ridur^ 
vXa^rs^^ ^^ '^ C9^9 MON , che abbia la data b^^ 

14. f^ MN(. 

Se fi faccia ) che come (la la data bafe MN 
alla bafe AC dèi dato cono ABC, cosi Aia rat- 
tezza DB del dato cono ABC ad un altra al- 
</)i»'tezaa FO if)y^ con la bafe MN, ecQI^altcr- 
^-'^'^• za FO fi deferiva, concepifca formarfi il cooo. 
MÓN. ; poiché i. coni ÀBC, MON avranno 
le bafi reciproche all^ altezze^ onde faranno egua- 

XX- 
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Pati du0 foni AEC* MON> fommarli «Fig.id; 
e ri4urgU ^ uà (oio^ 14.20, 

Si riducano i con! ASC, MON ai conìMON. 
GQH dfUa Qie4e(jma bah (a) , e Oirà il coiiQ(^.)ift* 
G,OH cìu^e al cono A£Ct Si fomminQ U due ^ ^"^ 
^Itezse OF, OD , e (e ne faccia la (inea BD. 
Qoì triangolo A D G rettangQJo in P fi formi il 
cono G B H 9 che farà eguale a^ due coni dati • 
Poiché per effer eguali le ^afi VJN , pH , farà 
il' cono MON al eono pOH , come V altezza 
O? j^ll' altezza OP(^), e componendo idiic coni(^)i5, 
MÒN:, GUH al cono GOH, come le dueC^Fi ^' ««'• 
pD alla ODi m^ ledue QF, OD fpnoegua^ 
li a BD :i dunque faanno i due cqni MQN> 
(3OH al cono GOH, come BD alla OD;ma 
BD alla OD, come il cono GB fi al ^onoGO 

g(t) perché hanno la medefimà bafe , dunque(^) n* 
.. r^noQ i due coni M05J> GOH al conpC^OH* ^' ««'• 
ceoi» il cono GBH al cono GOtf » e permu- 
tando I dt^e coni M*QN, GOH ài cono GBH 
come il coDQ QQH al cono QpH 1 ma il co- 
no GOH i eguale a fé fteffo , dunque apche il 
cono GBH farà eguale ai dwe coni MON> GOHì 
cioè ai due MON3 AFC, 

XXI, 
Onde fc invece di Sommaria (ì dica iot^ 
trarre ^ e invece del componendo, fi ufi il dt« 
yidendb ^ e la minora altegEa invece di còn-p 
giungerla o fomn^arh con la maggiore , fi 
tolga' da efla o fi fottri , fi potrà neUa ma* 
^iera medefim^ fottrarre i dud dati coni V 
liQO dair altro . 

XXII. 
Se i prifmi LR, AH fieno fimili ^ faran-Vig^^^* 
no in triplicata ragione dei lati omologhi LO j ^ '9* 

A Di 



/ 
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AD; ovvero delle altezze LP, AF; ovpefi 
Aegr interi perimetri LMtlO, ABGD- 

Nei prifmi fimili le bafi fèno in duplicata ra* 

gione dei lati omologhi LO, AD, ovvero delle 

(tf)Dép/.altcz«e LP, A F ( 4 X; dimqu^ , cftndo i priftni 

»3*/^*feQapre in ragion cpmpofta della ragione delle ba4| 

(^/^•ft e dell' altezze' (i) , farà la ragiorie dei 'priftór 

^ ^^* fimili triplicata della ragione dell* altezze LP, AVi 

ovvero dei lati omologhi :L0> A P , ovvero de 

gl'interi perimetri LMNO., ABCD. 

X X I IL 

Anche le f ir amidi , cilindri , e coni fimlì ' 
fono fra loro in triplicata ragione dei loro la- 
ti omologhi , ovvero dello loro altezze , al^ 

; X X 1 V. ' 

Fig,iov Se dunque il cono K^Q fia fegato colcifr 
^olo GHIK parallelo alla bafe^ farà Vinim 
cono AEG al cono fimile GEI in triplicata 
ragione dell' altezza XE^ii EZ; owero M 
taggioXfiaZQi owero del latoAKadEG^ 
' ) • ^ ' XX V/ .' 

Onde prefe dopo te due rette XE .ed ETt 
due altre continuamente proporzionali M, N, 
farà r ijleffo cono È^EQ.^l conoQEl comeM 
retta XE ^d N. 

Poiché tanto l'intero cono AEC al cono GEI 
<r)x3.(^), quanto la retta XE alla retta N (rf) fona 
dì qu* in triplicata ragione di X E ad E Z . 
K)3- X X V L 

E pero togliendo dalla retta XE /^ pàrU 
XO uguale ad N , farà per converfione di ra- 
gione come X E ad E O , così V intero co^ 
AEC al tronco rimanente AI* 

XXV IL 

Fig.n; §ÌiialJf voglia cono retto^ KEC è ugmk^^ 

* ' un 
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m cono y che Mia per bafe un circolo uguale 
Ma fuperficie tonica AEG, e per altezza 
tma retta uguale ^lla XT , cke fi tiri- dal ctn^ 
tro X perpendic4^làre al lato EC. 

La fuperficie conica A E C fta 9\ circolp della 
(uà bafe come ]^CaCX(4)> ovvero per lafì-(i9)3i. 
tnigliani^a dei triangoli rettangoli £CX> EXT^-^^* 
come la r^rta f X ^d XT; dunque la fuperficie 
tonica AEC, ovvero, il circolo, o b^fe del nuo- 
vo cono > fare(>b'e alla b^fe del cono dato AEC 
Reciprocamente conie 1* altezza X £ all' altezza 
XT, onde i coni ' Terrebbero fra loro uguali; (i)(^)i** 
e nc!l*ifttffa pianìer^ fi proverebbe , che il cono ^' ^' 
CìEI (arebbe uguale ad un cono, che ayeflè per 
bafe un circolp uguale alla fuper^cie conica GE^ 
e per altezza upa retts^ uguale alla perpendicola- 
re ZS, 

XXVIII. 
' // foliào rotondo generato dal quadrilatero 
XGEI intorno all'afe XE è uguale al conOy 
€he abbia pef bafe un circolo uguale alla fu- 
ferficie conica GEI , e per altezza una retta 
^^Hale alla perpendicolare XT . 

Il cerio GEIfta al cono GXI , come EZ a 
^X (f), e componendo il cono GEI agli duec^) 15- 
«oni infieme GEI, GXI, ovvero ar rotóndo fo- ^\^»' 
lido XGEI, come EZ ad EX, ovvero (d)ZS(^l^' 
W X T J ovvero come il cono che avefle la ba- ' 
fe uguale alla òiperficie conica GEI, e l'altezza 
2S , al cono che aveflè per bafe rifteflia fuper- 
ficie conica GEI e per altezza Ija rertaXT; ma 
il cono GEI è uguale al cono , cHe abbia per' 
wfc la fuperficie conica GEI, e j)er altezza la , 
retta ZS {e) ; dunque ì due cpnj infieme GEI>(^>^»'t 
GXI, o '1 rotondo folidoXGEI è uguale al 
'^no che abbia per bafe la fupetficic conica GEI«^ 
f per altesza la rèttti X T . 

XXIX. 
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Ì)unqu6 /' aneìh ^ o rottmdò folido fcaòàk 
generata, dalla ri'ùolu&iànè iti Mongola AGX 
intorno all'effe XE è Uguale at i4no j^cbe^ 
Ha la haft uguale alt d fupetfitie del trofkoèl 
tona Al ^ e l* altezza uguale alla perpenikó- 
hféXT. i 

LMotero cond AtC è ugnata Ad ut! cctidcM 

abbia per bafe Tintera Tupetlicle CohìcaÀECit 

<^)*7-pér aUe22à la fretta XT (il) } ed il folido ro- 

^' ^^rottdo XGÈl é uguale ^1 cond che abbia pd 

bafe la fdper^ié conica GÈ!» e ^alteé:ea mede' 

(Ì}Afèi.RtìiìZ jit (*)i dutìque il rototidd folido (cavaci 

d anello che /efta ^ lata iiguale al cono che ^ 

bia pef bàfe la Hmanetìte foperécie curva del 

tronco AI^ e t'ifleff^ altezza XTé 

^aljtvoglia folido fcavató def eritto dattrie^ 
goto XIH y^ri fempré UgUalè ad un cono , ài 
ahhia la hafe uguale alla fuperficie conica M 
ifiejfo folido dejcritta dalla retta ÌH ^ è per 
altezza la perpéndicotaré itT * ■ . 

Poiché il cono intero A È C é ògtlale ad nd 
altro conoi che aveffe per bàfe un cìrcold nffOf 
le air intera faperficie contea defcritra dal lato E 
(e)tpC$ e per altqalza la pefpendiColare XT (c)*^ 
dì qui il folido rotondo generato dal triangolo X E H i 
Ci()2S.ttguale (d) ad un cono^ che avede pet bafe tiÉ 
'' ^"^^ circolo uguale alla fuperficìe conica defcfittadal- 
la rètta EH ^ e per altezza là pet^^endicdlare )(X 
farà ancora il folido fcàvato deferì tto dal trian* 
icào ^HC uguale ad un cono i che abbia U 
^afe uguale alla fupfrficie fonica dell* iftedb foli- 
do defcritra dalla linea CH^ e l'alfe^za XTi t 
<#)it-perd fdttratto (e) quello folido dall' altro (oHd^ 
di ^i#« generato dal triangolo XÌCj il quale fi édiino* 
(/>i€/y;.j[if2to (/) uguale ad Un cono $ che abbia la ^* 
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fé ugnale alla faperficìe contea defcritra dalla ree-* 
tà I C , refterà il folìdo deferi cto dal triango- 
lo X I H ngoalè ad un cono » che abbia la 1»- 
fe aguale alla rimanente fuperficie conica defcric- 
ta dalla retta ÌH5 e l'altezza uguale ad XT. 

XX 3t L 

Se il quadrante YADB, r intera circOfhVì%.}ù 
fetenza del femcircolo YABCK Jf dhida in 
punUfi^oglia parti uguali , ovvero fé nel fé- 
mlcircolo s* inferiva^ un poligono di qtiantiJfi^O" - 
^Ik lati y farà il folida sferale generato dal 
po%crtfo ravvolto intomo alt' affé O B fetnpre 
Hgude al cono y che abbia per bafe Un circolo 
tignale alla fuperjicie dell' ifieffo folido sferale^ 
i fif altezza la perpendicolare OM « 

Il rotondo folìdo i o cono generato dal trian^ 
goio D 8 é uguale al cono i che ha la bafe 
uguale alla (uperficie conica defcritta dal lato DB» 
e per altezza la perpendicolare OM, ovvero ON^rf)if. 
(«} , ed il totondo folido fcavato fatto dalla ri-> ^i qa. 
voluzione del triangolo OAD è uguale, al cono, 
che ha la bafe uguale alla iuperécie conica fatta 
dal lato AD » e per altezaa l'iftefTa perpendtco- 
Ijtfe O N , e cosi dicendo fempre di tutti gli a^ 
tri rotondi folid) fcarati defcrtcti dai «riangoli 
OAY$ dunque tutti infieme i foladi rotondi^ 
ovvero il folido sferale farà uguale àt cono, che 
i^a per bafe la fuperficie del folido sferale inferi t* 
tofteiremisfero , e per alteaza la perpendicolare OM« 
y X X X I I. 

E pierò qualfivogiia f^ido sferatè deferiate 
dentro la sfera da un poligona intero infcritto 
^l circolo , farà fempri ugtiale ad un cono , 
(^be abbia la bafe ugUaU alla fuperjicie intera 
deir ifieffo folido sfer.^U i f /' altezza uguale 
alla perpendicolare OM. 

XXXIII- 
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X X X I i L 

Fig.14. La sfera è uguale al cono ^ che, ha per^ hi; 
fé un circolo aguale alla fuperficie sferica, >, < 
per altezza il raggio deir ifiefa sfera . 

Poiché la sfera è un folido sferale compoftoJ* 
inBniti lati , e la perpendicolare ad uno di* que- 
lli lati è Io fteffo raggio, la sfera ifleflfa , a fimi- 
glianza di tutti gli altri folidi sferaìi , farà ugua^ 
}e al cono, che ha la bàfe ^uguale alla fuperfid^ 
sferica, e rattezza uguale al raggio. 

O pure prefe le rette FM, FN uguali all'affc 
FB, e fato il cono MON la sfera farà cotnpo- 
' ftà di tante fuperficìe sieriche concentriche quàn* 
ti fono ì punti del raggioOF, ficcorae altrettan- 
ti ancora faranno i circoli nel còno MON^ 
quahti fono i punti nello ftelfo raggioOF. Con- 
cepifcaG dunque la fuperficìe sferica, che palftper 
qualfivoglia punto K dcfcritta da,L circolo KRU> 
e nel cono il circolo defcrìtto dal diametro PKQ» 

<f.)43'C farà la (a) fuperficie sferica defcritta dalcirco- 
^^* là FHBI alla fuperficie sferica defcritta dal cir- 
colo KRU come ir circolo FHBI al circolo 

(/^)2«.KRU, cioè (^),come il quadrato delL'affc FB 
K///.3I quadrato dell' affé K.U., ovvero come il qua- 

(^)^^7.drato di F O al quadrato di K O , ovvero (e) 
conie iU quadrato di F M al quadrato di KP> 
ovvero come il circolo fatto dal raggio FM 2I 
circolo fatto dal raggio KP'; onde , ficcome il 
circolo fatto dal raggio FM è uguale alla fuper- 
ficie sfenca fatta dalla circonferenza FHBI, co- 
si il circolò fatto dal raggio K P farà uguale al- 
la fuperficie sfèrica fatta dalla circonCerenza KRU, 
e cosi 'qualfivoslia iuperi^cie' sferica nel}a sfera (a^ 
ra fempre uguale al cìrcolo corrifpondente del co- 
no ; dunque tutte infieme k fuperficìe srerichc 
d^lla sfera, cioè Tifteffa sfera ,* faranno uguali a 
tutti infieme ì cìrcoli del cono , cioè air ifteffo 
©)no . 
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XXXIV. 
V emisfero HFI i doppio del cono inferititi 
UFI. 

Il cono MON al cono ugnalmente alto HFI 
fiacome il circolo della bafe fatto dal raggio FM> 
ovvero PB al circolo della bafe fatto dal raggio 
OH, ovvero OF (4); ma il cìrcolo del raggio 
FB. è -quadruplo ddl circolo del raggio OF, dun-^^^jj] 
que il cono MON, ovvero (4) l'intera sfera ^ik^Attf.. 
quadrupla del cono HFI, e perciò 1* emisfero 
w\ dpppip dciriftcffo cono HFI. ■ 1 ^ 

XXXV. 
^ cilindro circof crino alla sfeta è fefqm^ 
altm dejriflejfa sfera. 

L'emisfero circofcritto al cono é doppio del 
cono ifteffo (f ) , ovvero fta ad effe come il 2. 
aWi. ed il cilindro circofcittò all' ifteffo cono, qW^^'- 
emisfera è triplo dell' ifteffo cono (d), ovvero fta 
ad effo cpine il j* all'in dunque »1 cilindro cir-(^>5'* 
cofcritto all'emisfero è airemisferp , ed il cìlin- ^^^''^ 
dro intero circofcrìtto, air intera sfera , farà alla 
sfera come il ^«al 2* ovvero coin^ il 6f9Ì 5*cio^ ^ 
hi ragion^ fefqu iattura . 

XX XV I. 

Se air iftejfa sfera Jf circoferiva il cono eqt(ì* 
Utero ed il cilindro , il cono equilatero farà^^i*^^ 
hfì^ialtero 4el cilindro. 

Pofte le rette DG, GH uguali all'affeDl, fi. 
tirino le rette OQ, OA, OC, OH , e fi con- 
Cepifcano, i ^oni decritti dai triangoli GOH, 
AOC interno ^jPaffé OD. Perchè BD è aDA 
come AD a DO , ed i^^ quadrato della BD è 
triplo del quadralo della AD ie)^ farà la per-^/^ 50. 
pendicolare DB tripla del raggio OD (/) , e il IX. 
cono, equilatero ABC circofcritto ^lla sfera tri-^/>i2. 
pk) del cono AOC (^), cioè (ara ad effo come^^-'^* 
^' 9* al j. ; e perchi il quadrata o circolo àt^\ V^S 
'Parie h M lato '* ^^ 
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lato DA al quadrato o circola di O A , ovvero 

del diametro Di» ovvero ]>erco&ru«k>iie éulrl^- 

gio DG» fta come il %. ai 4 farà il conoAOC 

al cono GOH come il 5* al 4.* e però il cono 

equilateto ABC al cono GOH fari comt il, ^. 

(-i)i3.al 4. ma la afera, ovvero (4) Tiftcffo cono GOH > 

di quy^\ cilindro circofcritto alla sfera fla come i) 4^* 

{k}AHt.^[ 6. (t); dunque il cono equilatero ABC farà 

al cilindro come il 9* al 6. cioè in ragione fe(qui^ 

altera* 

X X X V I L 

Se dunque irUomo aW iflejja sfera fia A«* 
fcritto il cono equilatero ed il cilindro y il co^ 
no equilatero , il cilindro , e la sfera faranno 
in continua proporzione fequialtera . 

X X X V I I I. 
£ però quella ragione fefquialtera j eie fi 
(e) $0. trova (/) nel cono equilatero y cilindro ^ e sfe^ 
^^' ra quanto alla fuperficie , fi verifica ancora 
quanto alla folidità . 

XXXIX. 

Fìg-i5. Finalmente le sfere ABCD, EFGH /J?»a 
in triplicata ragione dei loro affi AC, ECx. 

Poiché, elfendo circofcricti alle sfere laedefime 

i cilindri, faranno quefti fimili per eflere i circo- 

K delle loro bafì come i quadrati degli affi , o 

(^all'altezze (rf), onde i cilindri far^^nno in triplicata 

j^^^ -'ragione delle loro alteaae, o affi {e); dunque an- 

jiqu.dic le sfere, che fono partì fimili, cioè due tcr- 

'(/)35.zì dei cilindri circofcritti (/), faranno fra loro 

di qu. in triplicata ragione dei loro affi « 

X L. 

Fig.60. Slualfivoglia fettore sferico generat/s dalla 

rivoluzione del fettore circolare ABCD ihtor^ 

no all' ajfe £B è uguale al cono fatto dalla 

rivoluzione del triangolo FDJS p che abbia per 

al- 
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étizza il raggio &D ^ e^^r hafe U Mta Flt 

Uguale alla corda BA * 

Per qualfivoglia putito ì fi tJri nel triangolò 
là retta IO parallela alla bafe j t defcrivafi il 
cifcolo MINé Per effere dai lati Uguali BDj DA 
tolte le partì uguali ID i DM ^ faranhtìi ^ ^^^\a)zi$ 
BD> ADdivifi proporzionalmente in I i M («)> e V/- 
faranno le rette B A IM parallele, e peròBAadlM(^)x3, 
coitìt BD a DI > ovvero BF ad IO i onde (Jb) il circolo VH. 
fatto dal ràggio BA alcir<olo fatto dal raggio IM» 
farà come il circolo del raggioBP al circolo del rag- 
ilo IO, e permutando U circolò del faggio BF 
nel cono farà al circolo del ràggio, ovvero (r)(04}'^ 
alla fuperficie sferica fatta dall*areo BAj come il ^^* 
circolo del raggio I O nel cono al circolo del ràg-^ 
gxo IM, ovvero alla fuperficie sfèrica fatta daU* 
arco IM j ma il circolo del raggio BÌF ponefi 
ugaak «1 circolo del raggiò BA, ovvero alla fu* 
petficije sferica dell'arco B A (r); dunque anche 
il Cìtcoìo del raggiò IO farà uguale alla fapet-^ 
ficie Nerica dell'arco IM i é cosi fempre qualfi^ 
voglia dreolo nel cono farà uguale alla fuperficie 
sferica fatta dall'arco corrirpondente del fettorej 
dunque tutti infieme i circoli del cotto i» ovvero 
il cono iftefìfo, faranno uguali a tutte ijifìeme \t 
fuperficie sferiche nel fettore^ o airifteifo fettorc^ 

XLI. 

ha fi^a^ata porzione di sfera the rejìa ^ 
fatta dal fittore AECD è uguale al cono ^ 
ehe ha per altezza t ifieffo taggio BD , o ED, 
^ p^r* bafe il circolò fatto dal raggio EA . 

L'intera sfera é uguale 4il corto, che per alte2> 
W ha il raggio BD, e per bafe il circolo fatto, , 
dal raggio BÈf (/<) ed in canfcguemèa é ugùale^^.^A£' 
a (Joe conii che abbiano per alfeaza l* iftcrfb rag- 
gio BD, e per bafi i circoli fatti dai raggi ^hy 
A E, che fono uguali al circolo fetto dal raggio 
8E (e) } fé dunque il fettor^ sferico AfiCD é<^> 28. 

H % ugua- Vili. 
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uguale al prima cono, che ha per akeua il rag* 

/ ^jffit^^^ BD , e jier bafe il circolo fatto ^ dal raggio 

t"*^ BA Ca)i la rimaneote proporzione di sfera farà 
uguale al fecondo cono , cneg ha per altezza il 
raggio B D 1 e per baf^ il circolo fatto dal rag-v 
gìo A Et 

X L I L . 
Se fi faccia , the come fi a il quadrato mi* 
nore di Aììy o AC al quadrato f?ìaggi(fre di 
AB, pFB, così flia la retta DB ad m' al^ 

ib)\%'tra retta DP (^), ;/ fermento sferico ABC 
*^^^* fiarà al cono inf eritto A BC come la retta PH 
alla retta HB altezxa del fegmento. 

Dal punto P congmngaiì in A e in C , e H 
conceplfca prodotto il cono A PC. Il cono. APC 

{f]. *5-fta al cono ADC come la PH.alla H D (r) ; 
J.^^'duixqiy fommando i due coni APC, ÀDC (A 

>^/-^/ faranno effi eguali ad un cono , che abbia la lo-. 

if) 17.ro naedefinaa bafe per bafe, ed anqibe le altezze HP 
ài qu HD per altezza (^). ; e quefto cono ftarà al co- 
no FDG in ragion comporta della bafe , a 
circolo , o quadrato dì AC alla bafe ^ o cir- 
colo, o quadrato- di FG, e dell'altezza P0 all' 
altezza DB; ma la ragione della bafe, q 
quadrata AC alla bafe, o quadrato FG, e dell* 
altezza PD all'altezza DB è reciproca , perché 
fi è fatto il quadrato <ii AC ( che è bafe del 
cono ADC > al quadrato di F B ( che é bafe 
del cono FDP ) come DB ( che è altezza del 
cono FDG ) a DP (che è altezza del cono 
ADC; dunque il cono eguale a' due coni ,, o ì 
due coni APC » ADC faranno eguali al coiìt> 
FDG; mail cono FDG è eguale al fettore 

(/"M^-ABCD (/) > dunque anche i due coni faranno 

^' ^*' eguali al fettore fteflb ; onde tolto dì comune ij 
cono ADC, refterà il fegmento ABC eguale al 
cono APC; ma il cono A P G fta al cono ABQ 

(^)i4.ìnfcrifto nel fcgmemo come PHa4HP(^}a 

9* 9^* , dùjw 
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fltinque anche ti f? gmento A P C ftatà al cono 
infcritto ABC come PH ad HB altezza deUeg- 
tnento. 

X L I I I. 

C^ui^ fi può focJImente conofctre ed e/pri- 
ntere in linee rette la ragione y che fi ritrova 
fta la sfera ASCE > e ^nalfivoglia [ho feg- 
tmemio o finzione ABC • 

Poiché conofrendoG la ragione del fermento 
ABC al cono inCcrìtto A BC («) , la t&%\cme^tì\Am . 
del cono ABC al cono FDG, ovvero al furore 
sferico ABCD (6) eguale all'ifteflbcoDO FDGjjj _ 
( « ) , e la ragione ( J ^ del cono F D G al cono ji qu'. 
che folle epale alla intera sfera AB CE (<i),[f> 50. 
farà conofciuta ancora* per egualità ordinata, la ili f*- 
cagione del (egmento sferico ABC alla sfera*') 33- 
ABCE ; e dividendo ancora la ragione dei feg- ** '** 
■nenù sFerìci ABG> AEG tra di loro. 



iH 
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pelle Curve ^ # Sezioni Coniche^ e 
delle loro proprietà « 



S^ in qaaIftvogli> genere Xi %tMàttz%W, 
fi troya(Tero che poch^ fpesie differenti fr9 
loro con qualche piccola varietà^ potrei 
berQ qui terminare gU Elementi , o Infti- 
tuztoni di Matematica , dopo di ttkxtx diffofa- 
tnente parlato finora di linee» di fuperficie» e di 
corpi • Ma poiché oltre alle linee rette e circO' 
lari', ed oltre alle fuperficie rettilinee e circoia- 
rì y vi fono infinite altre fpeaie di linee cnrre^ 
fuperficie curvilinee, e di folidi , che cflc proda- 
cono , qui fi apre ed incontrafi una^ pia flobi« 
le, ed ainmirabile ywttk di cofe, che tutte bdìc- 
ritano dì effere diftintamente confiderate . E pcf" 
che fra tutte le infinite fpézie dj linee curve , Q 
figure curvilinee, le più celebri e ragguardevoli 
fono quelle , che fi formano nella fuperficie cur- 
va del cono, quando egli i fegato da un piano, 
fi parlerà nei due Libri che feguonq , delle figu- 
re e fezoni coniche , e dei folidi che fi produ- 
cono dairifiefle curve p figure , Qiianta poi fii 
la bellezza di tutte quelle Propofizionij^ chefidimo- 
ilrano in queft^ parte di Geometria ritrovata, per 
quanto credefi, 4^ Pitagora, q da Menecraofco- 
lare di Eudoffo , ed accrefciuta e difpofta in ot- 
to Libri da Apollonio Pergeo , non fi può ln^ 
glio e più chiaran^ente conofcere , che nel riflet* 
tere attentamente fopra ciafvuna di quelle. Qpc- 
fto folamente ip giudico doverfi qui ben giufta- 
jnente offervare , che Te gli Antichi ftudiarono 
quefta Scienza delle Sezioni coniche per l'aiu- 
HìJrabili verità che vi fcoprivano , incompatabil- 

men- 
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maggiore effer dev€ il piacere , con cui 
cetnpi noftri fì (ludia > dopo che ella è (lata 
Biirabilmei^te accreiciuta da tanti ilfuftri Geome* 
tri ddi*età ooftra; e fé molti prima vi (i appli- 
c«yano aUettati dalla vaghezza delle fpeculazìo- 
tii che V ituròntravaiio, ora di più (ludiar (ì dee 
per r incredibile utilità che ricaTafì neir (altre 
Scienze x dopo che cort Teiempio e fcorta del 
Galileo i più nobili e fublimt fenomeni della 
Fifiea ^ Ottica » e Agronomia fi fono dedotti co*' 
me da fonte inefaufto t fecondiamo dalla dottri- 
na delle Se»oni coniche , ficcome^ potrà ciafcuno 
nello. ftttdÌQ di ^aeiie o(ftrvare.. 

PEFINIZIONK 

I. 



SEv^ cmkb», ovvero fune còniche fi dicono» 
quelle, che fi deferirono nella fuperficìe cur- 
va del cotto^ , quando, il cono, iftcffo è fegato da 
nn piano , il quale non paffi per il vertice o ci- 
sua deir ifteffo cono \ ma fia perpendicolare aJt 
piano, che paffa per l'afiTe tfteij^ del cono. 

I R 
t^ure coniche > le quali ajicora. comunemence 
fi chiattiafio fetmi- ciniche y fono quelle , che fo- 
no deCcrìtte nel piano che fega il cono », o la 
di lui fuperficie; e però fono contenute dafla cur- 
va conica ;; ovvero > fé il piana fegante la. fuper- 
ficie det cono feghi anche il circolo- della baft, 
fona comprele dalla curva conica, e infiemedaU 
la^ comune fezione della bafe col piano (ègante^ 

Il L 
CoiieepiCcafi per efempìo il cono A B C >. il qua-p- 
V fia divifo o fegato in mezzo dal triangolo ^^'^^^ 
Éttri'afffrASG, t fi fc^hi l' ifteflb, cono da un"'*^ 
akioi piano D E F G perpendicolare air ifteffo 
piilM> o iriàfigok) A B C , e fia la loro comune 

' M 4 fé- 
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feaione la. retta EGì la curva DEF, cfc« fi-titts- 
va nel piano fegante DEFG , ed iniìeipe nella 
fuperficie curva del cono , farà la curva , o fesio* 
ne conica; e l'intera figura, o fuperficie DEFGD 
contenuta > o dalla fola curva , tx>me nella fi-^ 
gura 2|. ovvero^ dalla curva » ed infieme dalbt 
retta DF> come nelle figure tu e a2. farà lafe* 
zione e figura conica . 

^'fr^J- Se la rettaQP comune fesionedeipiani A BC, 
MQNP feganti il cono fia parallela ad AC dia- 
metro della bafe del cono» ovvero bafenel trìan^ 
golo per TafìTe, ed in confeguenza il piano MQNP 
fia parallelo al circolo della bafe > lafezioneMQNP 

(tf)iS.farà (a) circolo» 

Circolo ancora farebbe la fezione DEFG , fé il 

cono foife obliquo o fcaleno , e la comune fe' 

zione d&* piani EG (offe fubcontraria ad AC i va« 

le a dire fé il triangolo EBG foffe fimile , ma 

, contrariamente podo al triangolo CBA« 

VI. 
Fig.i;. Se la fezione o afle EG non fia parallelo ne 
fubcon>rario ad AC> ma ad usa retta BY, che 
tirata dal punto B cada fuori del cono o trian* 
golo ABC , e però l'aflè EG feghi ambedue i 
lati del cono AB> CB, la fezione DEFG fi di- 
rà efìjfe. 

VII. 
JFjg.22. Se la fezione o affé EC fia parallelo alla ret- 
ta BC Iato del triangolo tirato per Taflè y la fe«» 
zione DEF farà parabola. 

Vili. 

fig.2i. Se la retta EG , ovvero Tafle defla feslone^ 
*fia parallelo airaflfe del cono BO > x>vven> ad 
un* altra retta BY, che tirata dal punto B cada 
dentro del triangolo A BC, e perciò laEG pro- 
lungata verfo £ concorra finalmente in qualcba 

pun-k 
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fmnto X col lato CB proiungaco > la fezione o 
figura Q£F dicafi iperbola. 

IX. 

Se prolungati i lati AB , CB , intendafi de- 
fcrirto on* altro cono fimìle > ed oppofto al cono 
A B C ; e prolungato il piano fegante D E F > in 
eflbj e nella Tuperficie del nuovo cono d'mtorne 
alPaffe XZ intendafi deicrìrta o^forniata 1* iper- 
boia TXU uguale all'iperbola D£F, le due 
iperbole oppofte ed uguali TXU, DEF fi cfaia- 
mmo fedoni oppojle; ed il punto H, che divide 
in meezo la retta EX 3 dicefi ceirtro dell' ipep* 
tolc. 

X 

la retta EX, che ritrovafi fra le dee iperbok 
le oppofte 9 ovvero fra i loro vertici E, X, chia- 
mafì lato tra/verfi : ficcome neirelìffi , o para* 
boia il lato traìVerro è il medefinao loro affé 
EG. 

X L 

In qualfi voglia fezione conica il punto E di- 
cefi veriicf 9 o funta della fezione ; e la retta 
£K , che per il vertice E fi tira perpendicolare 
airaffe EC^ dicéfi tangente verticale . 

X I I. 

Qua! fi voglia retta MN , che dentro la feaio- 
ne fi tiri perpendicolare ali* affé EG> farà dall* 
afle medefioio divifa in meuo nel punto I , poi- 
ché tirato per I la retta MN parallela a DF, il 
piano MQNP farà circolo, il di cui diame- 
tro QP fegherà in mezzo qualsivoglia ordinata 
MN. 



PRO- 
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PROPOSIZIONI. 

h 

FiffiiC^ fi^//4 fatéiola UEF fi tiri fer qj^lfi^ 

^* D voglia punto I ielV affeEG l^ rettaUì^ 

farallela alla DF taf e della fizione ^ farà 

il quadrato di -D G , ovvero GF al quadra^ 

tu di Mly ovvero IN^ torm V altezx^ GÈ 

all'altezza EI. . ^ 

Per r iftefib punto I nel piano ò triangolo^ 
deli' affé ABC tirifi la retta QP parallela al dia- 
ta^ ^. metro AC (4), e per le due rette MN » QP 
Vrx- P^'^J'^'^ alle dw rette DF, ACfi ftenda ilpJa- 
(^) 7.no MQNP , che farà (b) parallelo alla bafe^ 
jx^ e però circolo; onde , ficcome il quadrato deH' 
ordinata DG é fémpre uguale al rettangolo. di. 
<r)i5.AG in GC (e) , così il quadrato dell^oipdiaiita 
VII* MI farà uguale al rettangolo di QI in IP > U 
ÌB co^Ceguen^a il quadrata, di DG farà al qua- 
drato di HI come il rettangolo, di AG in GC 
al rettangolo di QI in IP; ma, per edere ugua- 
(/) jo.lt i lati GC» IP {d)y ì due rettangoli fono fra 
IV> loro come gli altri Uri AG i QI (rjy , dunque 
<^) 9* il quadrato dell* ordmata D.G farà al quadrato. 
^^' dell'ordinata MI coma la retta AG a QI , ow^ 
VIL ^^'® (/) com^ ralteaxa GÈ all'altcrta £1.^ 

^'^•*^* NelVelijfe DEFGD^V quadrato dell'ordi- 
nata D U farà al quadrato dell'ordinata MI, 
come il rettangolo delle parti EU, UG al 
rettangolo delle parti E I j I G . 
Si tirino per l'ordinate DF, MN ì circoli pa- 
(^ )i6*raUeli fra loro, ed alla bafc AC ,. e farà {g} il 
^^f* quadrato dell'ordinata DU uguale al rettangolo 

di 
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di ZU ili UXi ed il quadrato dell* ordinata MI 
uguale al rettangolo di Q I in IP; ma il rettan-, 1 
golo dì ZU in UX (la <i») al rettangolo Q I inC l.^|'* 
I P in ragione xpoipoft^ di ZV a Q I, e di U X 
^d } P» dunque anche il qpadrato di DU farà al 
quadrato di MI in ragione compolla diZUaQI» 
^ di UXadlPf Pvvero(*) di EUad£i, e(*)»* 
di UG 4d IG i ina ancora il rettangolo di £U ^^^* 
JJQ fia al rettangolo di £ I in IG in ragiona 
comppftadi £U ad EI, e di UG ad IG (i)j 
dunque il quadrato dell'ordinata D U farà a! qua- 
drato dell'ordinata MI* come il rettangolo di £U 
\n UG al rettangolo £1 in IG, 

III, 

Poiché dunque , /e fi prendanQ due 4)rdina*T\g*^^9 
te VP , FQ. egualmente diftanti dal centro O, 
il rettangolo di AV. in VB h uguale al 
rettangolo di AF in FB (r), ^nche il qua-( e )ii* 
4ra$o di VP farà eguale al quadratq di VQJ^^^ 
''id)f e U VP fguale (tlla FQjt poteiidoftc^> iw 
prosare il medeumo di due punti ^ualun* 
<)ue equidiilanti dui ceiitroO, la metà del* 
fa-curva T A farà eguale perfettamente alV 
^Itra fnetà TB. 

.IV- 

Onde fé da, due punti qualunque M , K 1 
fquidiflanti dal centra O fi tirino alla eliffe le 
Mique M K , Uli y che facciane gli angoli 
LMN, LNM eguali, le fiefeMK, NH fa. 
ranno eguali tra loro^ 

Tirata l'ordinata 0| dd centro <» ii concepifca 
Ja parte I O A rivoltarfi fulla narte I O B • Per 
edere eguali gli angoli LMK> I^NM» anche 
ML farà eguale ad LN (e)y oode FO fi adat-(f ) iS« 
terl (opra O A^ MO fopra ONr AM fopraNB. /^^* 
ML Copra LN | ed il punto L fopra (e fteflò; 
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^ . ma per eflère eguali gli atfgofi MLÓ, NLO(tf% 

^j// faranno eguali gli angoli oppofti HLlj KLr 

ìB) gXt) 9 ^^^^VLC znchc la retta- LH caderà fuUar 

///• retta LK; tna la curtra I A è ègoate alla curvai 

I B i dunque 1* una ii adatterà full* altra ^ é 

però anche LH fi adatterà fopra LK^ onde LH^' 

L K faranno eguali ; ma^ M L era eguale ad LN; 

dunque ML con LK cioè MK farà eguale ad 

•NL con LH cioè ad NH. ^ - 

V. - 

Flg.2i. tfeir iperhola DE? // quadrato dell'ordina^' 
ta DG fù^à al quadrato dell' ordinata MI, 
come il rettangolo delle rette XG , GÈ al ret^ 
imgolo ielle rette XI, lE. 

Tirili coma prima il circolo MQ.NP , e fa- 
m. '^ (r) il quadrato deirordinata DG uguale al 
rettangolo di CG.m GA , ed il quadrato deU* 
ordinata MI uguale al rettangolo di PI in IQ.; 
ma il rettangolo di.CG in G A al rettangolo di 
c/>i3.PI in IQftaCi) in ragione compofta della ra-. 
VI* gione del lato CG a PI » della ragione Si G A 
ad IQi dunque ancora il quadrato dì DG al qua** 
drato di MI farà in ragione compofta di 
CG a PI , e di G A ad IQ, ovvero (e) del- 
(')/-le ragioni di GX ad XI , e di GÈ ad 
E Io ma anche il rettangolo di XG in G E al ret- 
tangolo di XI in £1 da in ragione compofta di 
X G ad XI, e di GEad EI (/); dunqtie ilqua- 
drato dèli' ordinata DG al quadrato dell'ordinata 
MI farà come il rettangolo di XG in GÈ al ret- 
tangolo di XI in I E. 

Vi. 

Fig«2^. S^ nella parabola ABC dopo V ajfe AB, e 

/' ordinata .AC , fi pigli terza parporzionale 

(j{) 19.BD, ep&ò (g) il quadrato dell* ordinata AC 

^^' ugitale al ri$tangolo di AB in B D, farà il 
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ijMadrafo di. quaffivoglia ordinata^ EP uguale 
4I rettangola di EB in BD. 

Il quadrato di AC al quadrato di £1^ fta eo- 
jne AB a BE (4)> cioè {b) come il retrango-^^? ^' 
Jò di AB in BD al rettangolo * EB in BDj^^'j^ 
<iuf)que, ficooàie il quadrato di ACponedugua- vh 
It al rettangolo di A B in B D > cosi ancora il 
4inadraro di £F farà uguale al rettangolo di £B 
ib BD. 

• Cbiatnifi la retta BD parametro 9 o laH rette 
àtlla parabola; Taffe AB late trafverfoi e laret^ 
ta DG tirata parallela ali* affé regùatrict della 
parabola; è ^^ le la retta BD fia uguale airaffe 
^ B , chiamafi la parabola equilatera . 

Se dividendo fi in mezto il parametro y ola- 
^0 retto BD in X Ji tiri la rettaXY paral- 
lela air affé AB, ^ alla regolatricelXiy fa- 
rà J^mfre il quadrato dell' ordinata E F d^p- 
pio del rettangolo corri/fondente EX. 

Poiché effendo4 il quadrato dell* ordinata £F 
tignale al rettangolo ED (c)\ ficcome il rcttan-{f)X/»c# 
gola ED è doppio del rettangolo EX (d) ^ cosk^^) ?• 
ancora il quadrato di E F farà doppio dell* ifteffo ^^* 
ycttangolo EX. 

Vili. 

Se nelV eliffe ed iperbola fi faccia come /7Fig.24i 
Rettangolo di AC in CB ai quadrato dell'or- ^7* 
dinata CD , così il lato trafverfo A B alla 
retta BE perpendicolare all' ajje AB , £ tira- 
ta V A^ fi prolunghi l\ ordinata QÒ in V y 
farà fempre il quadrato dell' ordinata CD 
uguale al rettangolo di BC m CF; e il qua- 
drato di qualfivogliz altra ordinata HI ugua- 
le al rettangolo di BH in HK • 

poiché per ipot^fi il rettangolo di A Q »o C B 



X 
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fla al quadrato di CD come AB a B£ , ùitié^ 
(^) 2TO (tf ) come AC a CF ^ ovvero (i) tome it 
^11* rettangolo di AC in CB al rettangolo di FC 
f^] 7* in CB, farà il rettangolo di AC in CB il qua- 
' drato di CD come Tifteflo rettangolo di ACid 
CB al rettangolo di FC in CB i e però il qua« 
drato di C O farà uguale al rettangolo F C irt 
GB. £ perché il rettangolo di AC in CB fta al 
Squadrato dell'ordinata CD come il rettangolo di 
Vi\V>H »» ^^ ^^ quadrato delPprdinata Hi (e), 
'ficcome il rettangolo di AC in CB pone fi al 
quadrato di C D cóme A B a B E , cosi fajrà an- 
cora il rettangolo di AH in HB al quadratodi 
HI come AB a BEj ovvero (4) AH ad HKi 
cioè (b) come il rettangolo di AH in HB al 
rettanjplo di KH in H B i e perciò il rettangolo 
di AH in HB avrà 1* iftelTa ragione tanto di 
quadrato di H I s quanta at rettangolo di KH in 
H B 3 onde il it quadrato dell'ordinata HI farà 
fempre uguale al rettangolo di K H in H B ^ o 
diBHinHK* 

Chìaraif] la retta B £ tata feU6 s o pérameM 
deireltffes o iperbob; la retta AFE regolatrice i 
t fé neiriperbola il parametro % o lato retto B£ 
i^ uguale al lato trafverfq AB^ Tiperbola dicafi 
equilatera^ 

Dalla paiTata proporzione apparifce perché le 
fezioni fi chiamino elìffe ed iperbeia 4 Poiché ef- 
fendo nèir elifle il quadrato dell* ordinata C £1 
Uguale al rettangolo CFUBi e però minore del 
trapezio CF£B, la fezione chiamàfi eRffet ode- 
fidente i ficcome f per edere neltMperbola il qua- 
drato dell* ordinata C D ugnale al rettanfiioio 
CFGB , e però maggiore del trapetio CF£Bf 
la ièztofle Giiiamafi iperhla^ eccedente* 

IX.- 
Darchc fi vc^de , •che tiratido per si Ceir 
ir0 O /' erdinala O P , ^ prolungandola in 

^ala. 
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Celata QP paralhh #J AB, // quadrato di 
OP farà eguale alla quarta parte del rettan-* 
golo di AB m BÈ, 

P&ìchè cflendoAB divifa in mez«o in O, an- 
che £B farà divila in mezzo in P (tf)^ per tSt-ca^ip 
re AB parallela a QP ; e però il rettangolo di vi. 
PB3 o di Q.O ìQ OB farà U quarta parte del 
rettangolo dì AB in BE (i) ; ma il rcttàngoloc^>ij. 
di QB IH OB è uguale al Quadrato di O P ( <• ), vi. 
dunque il quadrato di O P e eguale alla quartaW^^^- 
parte del Irettangolo di AB in BE. 

Pafte rifletè cofe ^ [e ; due lati delV elijfe ^^^ ^^^^ 
ed iptrbola fi dividano iti tmzM nei punti O ^ ^1 ^* 
V y per i quali fi ^^^i la retta O M U , farà 
il quadrate di qualfivoglid ordinata HI fem- 

pre doppio del quadrilatero , ù trapezio UMHB « 

EBèndo f lati AB, BE divifi ih mezzo > opro-. ] 
porzionalmentc in O, U, le rette (dy AE, OU^^>*7' 
faranno parallele > e però la retta K M farà pa- T 
rallela ed uguale alla retta E U (e ) , oirveró(<f/)io- 
UB } onde (f) il triangolo KMN farà uguale /K- 
al triangolo BUN > ed aggiunto il fràpeJÈ»o co^f>y' 
mnne BNMH , ancora il triangolo KHBiiMà ^^-^• 
aguale al trapezio U M H B j ma il quadrato dell' 
ordinata H I è fempre uguale al rettangolo di.^^ ^ 
KH in HB (g), e perciò (i) doppio del tiian-^^/ /;. 
golo KHB; dunque il. quadrato ifteffo deil'ordi-^^) \^, 
nata H I farà fempre doppio del quadrilatero « Q K/< 
ttaisezio U MHB, 

Chiamìfi la rt^tta O U femìrtg^latrki , ed il 
pùnto O centra dell' eli09 ed iperbola., 

Datù r a^ffkyO lato trafverfo GÈ , «i %ig.22. 
fat^ retto 1 (f pjrimetrti KE ascrivere la pa* 
rabola* 

Si tiriti» per Tifteifo affé GÈ datf piani ABC, 

DEE 
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DEF, cbe il feghino perpeodicolarmetlte > e md^ 
piano PKF fi tirino per diritto le rette IH, IN 
^tf )]y,perpendicolari ad £G, e medie proporzionali (a) 
rn^ fra le rette KE, El 3 ed intorno la retta MN 
come diametro o corda defcrivafi il circolo 
MQ,NP perpendicolare allMfteflò pUno ABC, e 
tirando nel piano ARC per il punto, P la retta 
GB parallela airaffe GÈ , e per ì punti E, Q 
la retta AB, col vertice B^ e lato Ì^ A , BC 
deferi vafi intprno alla circonferenza MQNP la 
fuperfkie conica, la qnale tagliata dal piano DEF 
farà la parabola DMÉNF intorno airaflfe CE, 
e lato retto KE» 

X I i. 

Che fé foffe dato V afe GÈ/ e; la h&lt 
DE fi àefcriverehhe la panabola . 
1^) 3i« Trovando (^) il parametro KE terzo pwpor- 
VI. zioilale dopo GB,, e pG metà della, bafe, ecoll* 
alfe GÈ, e parametro KE fi deicriverebbe la pa- 
(O^»r-rabola (f), poiché ftefo per il punto G il circo- 
lo A PCP parallela al circolo QNPM, farebbe 
DF rifteffa b^fe data DF. 

X I I L 
f\g.%l. Dato r afff^ a lato retto GÈ , ed il p^^ 
metro y 0. lato retto KE defcrivere T elijje . 

Sì tirino per rìReffa retta, o afle GÈ duepi»- 
nt ABC, GMDEFN, che fi feghmo perpendi- 
colarmente , e tirando per qiwlfi voglia punto 
dell' affe^U una retta perpendicolare ad EG^,, À 
faccia come K E ad E G , cosi il rettangolo di 
EU in UG al quadrato di UD, ovvero diOF, 
^ intorno alla DF conte diametro o coccia de' 
cri vafi il circolo DZFX perpendicolare al piao^ 
ABC, e tirando nel!' ifteffo. piano ABC p^r * 
punti £ , Z , G , X due rette, che concorrano 
iofiem.e nel. punto B , col vertice B intórno aH* 
circonferenza DZFX fi deferiva con le rette ,-0 

tati BC , B A la< (uperfici^ cqajca. » la qu^le ^^ 

fett- 
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tgih 6pN (iti piano G D £F ticato per le re»» 
rCiEGi» iDiF |icirp9tt4>cdlare al piano ABC, fa«à 
h bé(mtio€mk GD£iFQ intorno aU'^MTcKia- 
ta£G> e Utesietfo ££. 

XIV. 

I>4li^^^J^9 trafvnfo EX ^^41 iato fv#r«F;g.2K 
££, <# f flir«^ EG iejkrhefie ViptrMa. 

Si tirino per il -ptitucG la retta DF peipendu- 
colare lAki ifcna EG, e la retta AC perpcndico^ 
late dH'ifteira Df , eiMojper t0b ti piano APCD 
fi £iMii «otne IC E ad EX:; rosi il tettangctlo di 
XG fa tSE* il quadrato di Q D , ovvero, di t^F, 
ed intomo alla retta D F -co^e diametro o coi^ 
da -fi deferiva il circolo AFCD , « ttrifi per i 
piimi A, E la retta AJB, } e per il punto X s t 
pamt) C la retta XC , che fegfei la tetta À B 
fid pnjd ìB , dall qtjale come vertice intorno aU ^ 
la ctrcon^rerrca Af CD fi tle(a(ìva il COM ftBC> 
Jl ^fcrie «ll|bn(So Tegato dal p^ana tirato per V>\ 
%y f f*rà la fcrìone, o.iper.bola;Dt F, ero avrà 
^lawrafverloiEX, il latoretto KE, edaflcEG. 

La prova ddle tre paflate 'Propofii^ioni fi può 
frcfltnerite dedurre da quello ^ cheii è dimoftrato. 
?elfe tre prirae di qnefto* Libro. 

Al dato punh, M. della fezione conica /i>^Fig.50.. 
re ia tangente .^ Ji-i** 

r»mto U tato, ferro NT i là regohtticè Qr». 
ia)ièmMeot«tficeCJl., e l^<yrdiiia(ta MK«; rifac- 
cia tCDipe T K a & \A cosi |C \i a KG , e Ti tiri 
1a ietta >6M 41 ciic farà, candente della fezione co- 
aita «ci punto M , i^ale a^ djure^f>9olaiigata.tca^iè. 
tnt^ faori della^ fezione^ conica.^ 

ùapfocché piftib «elk re^a G ÌA qualfì voglia 
ponto. P, ed ordinata all^afe: ia retco: P LU.^. 1>er 
eflfere le tre rette TK, KM , KG contimnimen-^^jj^ 
te proporzionali » farà \(a) ^ quadrata di K M vi. 

ì«piale al'r9ttan«Qla4ìXKin KG ^« prrò.(»X^^a»- 
Tirte I. N dop- K/- 
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^ppiò del triangolo TKG; ma t^iOeffil^il^ii'* 
to deir ordinata KM è doppio del (fvaidfiìitéro ^ 
t^jr^^'o trapezio T K N R(i«)I, diiii<iiie il piangolo 
^''TKG farà uguale al (juildrtUtcrd%^ o^ irap<-z*o 
TKNR , e tolto il trapezio comune TKNO, 
anche il rim^nentic triangolo ON£Lr^àvUg4Ìale 
al rimanente trifingok) /!^R^ O , e pigri) U tri^i^go^ 
lo ifteflo O N G farà maggiore dejl XoJk> trapezio 
UDOR> ed ag^iuotQ il cpmone trap9zioJ[>LNOi 
iar|i. il triangolo DLG n^figgiore dfl; quadri late- 
Vo , o trapezio U L N R $ ma , per ^0ere le tre 
rette DL, LP, LG cpntiDuamcntc propofziona- 
Ii> il quadrato di LP, è uguale al rettangolo fli 
DL in LG> e però doppio del triangolo DLG» 
ed in qualfivoglia Tezione: conica U quadra todell* 
ordinata LH è doppio del quadrilatero', p trape- 
zio ULNR; dunquq. ficcarne il triangolo P1,G 
è maggipre del quadrilateso, o trftpesb* ULNR> 
cosi ancora il quadrato di LP farà maggiore del 
quadrato di LH» e però la retta LP farà mag* 
giore della retta L H » onde il punto P caderi 
fuori della fezione conica j^ il che veri6candoG an- 
cor^ di. qualfivoglia altro punto diverfo dal pua« 
to M^5 farà la retta GM tangente dell' iftefTaifezio-t 
ne nel dato punto M* 

X VL 

Se nelf offfe della fedone fi pigli la retta XS 
uguale alla reità; T K e fi cangiunga 5 M , 
farÀ la retta SM perpendicolare alla tangente MG» 
Poiché , elTendofi prefe contìtiuaiiiente propor- 
zionali le rette TK, KM, KG, farà ■ ancora SK 
(y»/* KM, come KM a K-G> e però (*> T angolo. 
^^^- SMG farà retto. 

' La retta SMcbiamafi nermahi e ta retta S K 
funnofmale^.o Juttangjtnte^ 

' X VI L 

Fig.;i. Nella poMhola la /trinar male KS è femprt 



/ 
/ 
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aguale^ ài ftmiffarametro , ó metà del tato ret^ 

to KN ; e la retta GN alla retta NK . 
_ PoiCfcè , eflcrtdófi prefa KS uguale a TK , la 
quale a cagione dwMe parallele RC , NS, * feto-* 
pre uguale ài fé mi parametro RN (d) , farà an-(j'^*^ 
torà la fiirrangeilte ♦ o futmofmale KS femfJre'^'^' 
aguale allMlì^flo femiparametro R N j ed effendo- 
fidirooftrati uguali i triangoli TRO^ ONG> 
(ara il laro GN uguale al lato TR> al quale fi* 
milmente è b^ale la (b) retta oppofta NK« 

XV ri f. 

.Quindi fi potrà tirare da qualfivoglìa p^n-^^l'i^ 
tu Q prefa neW affi KN prolungato la tan* 
gpilt alla parabola KN M » 

Se pigliandofi la retta N K uguale alla t€nk' 
GN> tirifi l'ordinata XM» e la retta GM » che 
toccherà la parabola nel punto M« 

XIX. 
\ Ma neireliffe ed iperbola il fèfrtiparametro V\g.jt 
RN alla fi^normale KS fia come NC aCK^ 
cioè come ta difianza del femìpàYametrù dal 
centro della fezione alladiflanza dal centro ifief 
fo di quell ordinata 9 alla quale corrifponde /' ifieffa 
fmnùrmaU^ 

PmcìA èKA nei trlangotì fiioiti (^) .tCR/tì/V 
RCN la RN a TK come NC a CK, farà at». , "' 
Cora la RNritS , che (ì pone uguale a TK* . 
come la diftaoza NC alla diftanza CK. 

.XX.,'- 

Neir tliift li iferbolà ta retta C K tutti 
M loro trafverfo è ftmpre media propofziona- 
le fia le rette GC, CK. 

Per effere parallele lefttte CT, QB^ faràBK «r 
KQcome TK a KC (f )> e peMtiutandò BK a(0 ^ 
KT come C^C a: KC; ma per élfere parallele le ^^'' 

N 4 rette 



\ 



\ 
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rnre 6G, TN , come BK a KT cosi i Mooni 

G K a KM ; 4iinqp« Tara QK a KC come GK 4 

W«»KN, e per$ (4) i rejt?ngQli di C^, K^.e di 

^^- GK, %C faranno «gùalj fra Jorps pndè lièfrellCr 

fé aggmnrp di comune il qu^dr^tp d| CK» farà 

. il rettangolo di GK in KC inGeipe col qqadràto 

(^)zi.di CK, , cioè (*) il rettangolo di GQ in CK. 

K//,*Muale al rettangolo di QK in K.N inliemp col 

( ^ ) i(^4>^^4rato di C|C » cipi (r) al quàdrito di CNf 

f^V' ^ P^*"^ ^^^ '^ ^^"^ ^^% ^^' ^^ bfMm CQH^, 
f^^*'-tinuamente proporsionalf • 

■ : Così nelriperbola, effendp il rettangolo di ^K 
itt KC ngnale à! rettaneolo di QK in KN > le 
loro diiferenpe dRJl-iftei^ i^a^draee della CK fa- 
ranno uguali fra loro ; ma 1» di&reiiza dfl'jEe^ 
(tn^olo di GK in KC dal qoadriuò dì f Ki il 
(')^?i?tungolo di GC in CK (Oi^jr^à dìffcwnic^del 
.:/*• reltangolp di QIC in KN dal qaadrptp CKi 
• jr/// -quadrato di C N (/) ; dunque il rettangojp di 
' GG inCK è uguale 9! quadrato della retta CN, 
e però le rette GC, CN^ CKfawicoOiÌHiii(inft«^^ 
te proporzionali. 

XXL 

fì%.3%. Don4(^ appari/cé , che nejr^rhoja^ il fwu, 
t9 KjL^ nel quale la tangente fega il fata traf^ 
ver/o jfempre cade fotta del centro. C* 

Poiché , efTendp uguali i rettangoli dì QK in 
KN , e dì CK^ifl KQ »ficipome II rettangolo di 
QK in KN i. minore del quadrato di CKs così 
anatra il i^ttangplò di C% in KG farà nciinore 
deli'iftefTo tjuadratQ di CfC» e peràtè i\ rettango- 
lo di CK in KG fta af quadrato di CK come 

^^) 9. là rettià KG aHa retta KC <;) y anche la ictt^ 
Vlf KG fari minore df}4a ietta KC^ t fegò, il puon . 
to G cader à fottq il centro C. . 

Qj^in^i fi potrà da qH4lfiv€jglÌ4$ punPo Q 

frtfo neli' afe KJ^ frolungafo ^ .pttrcbé nelf sfer^. 

boia 
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iùU il punto G Jia fotto il centro C , ttraré 
id tangente aireìijje\ ù ^étboiè data KNM. 

Se troì^àttdòfi <lo|x> fó iitttt tìC^ CN la wrea 
ptKxpotmmoìt CK fi tiri VòtàxtieiU K^(f eOton^ 
giunga la i^tta GM^ thè toccherà iti M^'etifltf 
ed iperbolà dàtài 

X X I i L 

le? »i^//j r^fW CM afe della par dola j! tdJFig.is^ 
^i ta tétta CE ugnale alla ritta CX quarta 
parto dei parametro j o lato téttò^ CP, e tira* 
ta ^juMfivogUa tetta DB fardlétà all'^e fi 
tiri la reità ÉB^ fatitmf ^ mg(4i GBD, 
HBE fatti dalle diié rettt DB, BE^ tori la 
tangente GM fmpre ufytali fia loro . 

Si tirino Tol'dióata fi f^ e la tangeme v^tic^-* 
le LC i clie (àranno ancorai parallele fra loraj 
onde, fiecome la retta IH è divifa in mezzo nel 



!Bt> (ari quadruplo dei «[Oadiato Lc j nia^ il 
quadlràto di BIj oWero (e) il rettangolo di ÌC(^) ^^ 
ià C¥h è quadruplo aàcora dà rettangolo di IG "^^ ^^* 
ia CXà OYifdtQi per l'egualità dei iati dì tiCin 
CEi dttiiqiie il Rettàngolo di.HC in CE iarà 
uguale al quadrato della retta LCj e ^rò {^)VÌ^Ì^^' 
àngolo HLE farà rètto, d/retto aitrora ed pgua- ^^^* 
le T^rà Taugolo BLJg; pnit , ejflendo nei trian- 
goli SI È, HLE anche i lati 3L^ HL uguali,- 
ed li latd LE comune , faràhi^o uzuali àncora 
le loro bafì BÈ, HE^ e l'angolo LBE uguale alV 
àtt^otó LHb (^) , al Ottale ^ firtilnieftte ugua!f<0»^- 
(/) Tannalo dfemo GB D i é però gU an«oJii,5(^- 
GBDi LBE> o HBE faranno uguali fra loro. Hji?* 

X x: 1 V. ^^' 

Duti^ fuaifivàglià ràggio D B , c^ for^ 
tendo da un kme cada fàpra la cmva ^ o fiii 
' / N 3 per* 
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perficie concava parabolica nel punto B> dovrJì 
nel rifiettetvi poffare per il pnnn E . 

Poicliés dovendo il raggio DB nel riflcrterfi, 
fecondo le leggi della Catottrica , forianare Tango* 
1q.H3^, ch^ cb'amafi di rifleffione, fempre ugua- 
le ali* angolo GB D> che chiaoiafi à' incidenza^ fe 
il formar 1* angolo H3E uguale all'angolo GBD 
CQmpet& folo alla re^ta» che fi tira, o pa0a perii 
punto E, dovrà qualfivoglia raggioDB, che ven- 
ga parallelo ali* affé MC> nel rifletterGpaiTare pep 
£; ficcome, Te egli partiflè dal .lume cèllocato in 
%y e fi riflettere net punto B> ek:irebl)e la BD pa- 
rallelo all*afle MC ; e perché tutti i raggi ^ ehft 
yengpoo paralleli alPaflfe M C> fì uniCcono infie-t 
riie, e concorrono n,ej punto %y e4 ivi /tarliti e 
raccolti efercitanp gi:àn for^a fino ad a,ec«f^nderviil 
fboco^ perciò tt panco E chiamafi jToro 4etla (ara<«. 
bpla , ovvero ancora umbific^ ^ 

Qj^tiKll apparifce, che l'af^gtegaio dei rag^ 
gi incidenti e rifieffi pE , BE è Jempre Mg^^ 
U aie aggregata delle dut rette MC , CE • , 

Poiché , effendo fempr^ I C con C E uguale a4 
HB> ovvero ad EB, aggi^te di comune le ret« 
te ugnali MI > DB » faranno ancora le due rette 
DB^^ fi.E fempre ugaali alle due rotte HC» 
CE. 

XXVI- 

Kg^l4- St netta parahoU K B C j? tiri per il foeo 
F P ordinata FD y e J! tirino per i punti B, 
D le tangenti EQ , BN , Jf^r^ V ordinata, FD 
fempre ugnale alla retta BX tmtà^ del p^éh 
metro BZl, r Ai retta. BN uguaU dia. retta 

^ay 7« BF. 

VI* Perchè la retta BFponefi la quarta parte de|pa« 
(^) 6. rametto BZ» farà ancora (4;) il rettangolo dìFB 

^' ^•\in Bi, ovvero {b) \\ quàirvo uguale. dell'ordii 
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Qpita FD » la quaru parte del rettangolo' di B Z 
jiiBZs cioè del quadrata dell'iflefTo parametro 
BZ : ma anche il quadrato, della retta BX ^ la' 
quarta parte del quadrato ddP intero parametro' 
tZ (4), dunque il quadrato dell'ordinata. FD ^/^)2j. 
uguale M quadrato del femiparaaietro B X , e pe- V//- ' 
rò TprdinanaFD farà uguale al femipapahietro - 
B X V E perché, nel triangolo D F G il lato D F è: 
Uguale al lato FG ( *) fafà anche (e) il latoNB(J7*^ 
uguale, al lato P G i o wr ra alla tetta B F . /'j ^"; 

Sedarfi}€Ó¥ tiriji alla ctfn^a. jf4rahplitA, 
, (ptdfivoglia ' retta FA j e fer il patito A paf- 
fi r Qf dinata, C E , ^rà. la^ tetté^ C £ fcmpre^ 

ngHak: alt inclinata- V A,. 

Prolungato Vatk CB pìglifl la fetta .CL ugua*. 
le a-Qq , e ^farà la, retta L F doppia dell* affé CB , . 
fiLCCom^il f^rapnetro ;9Z,é.doppio della retta BX,.. 
oFDj^ ovvero FG , e peròTa^^ LF a CB <X)mè> 
B.Z.ad F G p. ,^d. .il rettangolo deir eft re me L F , FG'i 
uguale al rettana^lo dell' interCTedieCB> B Z(rf),(^> *'• 
cioè ( f .) al quadrato dell' ordinata AC; onde ag-. ^^* 
giunto di coniune.il qùadratpi deUà retta CF, fa-^^/ * 
rà il rettangjq^Q. di LE in F-G eòi quadrato diCP^f'nló* 
cioè (/) il xjuad w tQ di C G , pyvw>diCE, tiguar vii. 
le ai quadrati di AC ^ CE^ ovvero (j) alquaclra(£)io.. 

tp deir inclinata 5 A', e, perciò la- retta C E farà.^^-^* 
vgu?ile .^11 : inclinata. E A ^ 

, V ■'. X'3C;V;-ÌIL .•-': 

Se netta pafcobùla. ABC fi tiifi per ?w/j^-f |g.,^^ 
^lia punto: D la rettit NK parallela alf'àfe 
CB , e la tangente ^G , r ifiejfa retta N|t 
divièerà in mezzo qualjiooglia retta AL, Ci6e, 
ientxQ la parabola fi tiri parallela, alla tàn^. 
gVite jEG. 

• Si tirino per impunti. A, L le^owlinate E G , OM- 
parallele all' ifteffa tangente N B , Il triangolo AIC 

^ -■ ^^ ; : M 4 Ita. 
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fb al triangolo finale I>GF comcf it'quaà^^c^dti^ 
(<») IO. A C al quadrato di DF (<i) , cioè ,- (i> comtf 
/A^^^* CBa BF, Ovvero (r^ccttne li retrangoto NC at 
V^ ' rcMangok)' NF ;, ih* il uiangoto E^GF è ugtiató 
/'/!^' al retteflgolo NT (rf^),. per àvet« l'aitei^e B& 
VI. doppia de{raUt£Bai(0r) B<F} ckmiqfue anche il Cfiai»- 
(4/>ai*^o Aie farà upfaale ai mteaiigoki NC; eperehè^ 
VI' i( rerrangolo NC (ta al rstcamgoto< ISi lMII come €9 
i^y 6* ^ BM (♦) Cìo^ cjDmc il qujUlrato di AC al qnadram- 
^ ^^"di LM> ovvero (if))conieiI rnangofo AlCdl tMairgo^ 
fo LIM 9 ficcome. il rettanJSolA NC é agtiale al 
triangolo A LC» cosi it retca6got(>NM fai^agtta- 
le al triangola LIM; e peròr il rettangolo rimz^ 
nenteOOarà uguale al rimanente trapeatio ALMCr 
e taf fa dr comune il fìapearioLMCKQ, iltriangji>* 
Ì0 OQ{. farà ugualealtriangólcf eqfuiai^oloRC^^ 
e la retta A Q uguaile alla reéta CLIL •- 
Fig^JS* Che fé Isa retta A L ^ega^ Taifr fotta latinufiel 
poaro i, farà il triangolo^ A4C af' triangolo fimì*« 
le DQF conae" tC quadt^tb- ^ C A af quadvam dr 
FD ( aJ ov«rero(fr)rómt* GB a BF, ov^roxwne il*ret- 
tan^o NC af rettargoio N-P ; oifth*, ficcome if 
triangolo DG F é ugnale al nrttang&la N F', cosi' 
anche il tnangolo AIC fari* uguale* sfV rtrrangplb 
MCy e tolro- di camwre; il' traperio-^ KTQI C, fa- 
rà il tT'angofo AQ:K u^guàfe^ al trapeaio QNBf; 
e prrcbè il triangolo A IC fl^a al ttfangolofimì- 
Ie& E I M come il quadrato di' A C ari quadrato 
di LM (a)y ovvero (b^y- come Offa BM, ov^ 
vero (r) come il rettargoio* NC al rettangolo 
KM , ficcome il titangofo A I G è aguale al 
rettangola NC, cosi anche il triangolo' LLM fa- 
rà uguale al retrangoro MM, ed aggiui^tp diro* 
mune il trapezia QÒMI farà il triang;plq QOt 
uguale al trap-z'o Q»NB1 » il quafe fi è dìmo-. 
(Irato u^uafó aF triatrgob AQIt, cperò f tHan- 
golr A QIC ,. QO L faranno uguali tra ItfrO , el 
anche uguali perdo faranno lei^tte AQt> QP-- 

XXIX. 
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tt pairata (fi KB 4/ quaitstt di qualfiMf.^ié 
Wglia^ (Mrdhfatd QjU fars comi l'éiJtegzé KO 
4DCI. ^ 

Poidiè il triMÉoio DGf fi i SmàfkntóVigM'* 
li al feiraAgolo fiff ti ihHàngolo LÌM ogoa- . ^ 
ka) feceattgòlo NM («>raraiiita ì fifnan9Ad<'^^^' 
due trapeai IGDP» PLMF tgaatt a) rìtnànen- 
te rrttatlgoto OF, e totra di corti wntf il tfa^aio 
PLMF &cà il txsLpemo tCDP tfguallé al ttstpi^ 
sio. O D P L à ^ aggiunto éì corhanr II rfiarigiK 
l^DQP farà il para)rrlogfamfn0 IGDQ^^^u^ 
U al triangolo OQL; fìecamtf > per «flTre agua-' 
Ultbari GB^ EIF ik)^ aiicheUpafttt)«logrÉ:i:indo(^)^7- 
BGDK è Uftialf jd rercangolir N t , ovvero al ^' ^' 
trtaogoto DGF ^ ovvero al friaftgolo Nl&B ^ 6 
però I tfìangQ>i NKB , OQL fara«ìno fra lor^ 
come 1 paralieiogtanvmi BGDK, 10 DQ ; tnm 
ì triangoli finiili NK0, OQL fono fra lofoco- 
fl^ i quadrati dei loro laltl omolo^br K^ i CL 
(r)ied i parallelogrammi BGDlC> IGOQ.Co-eVj»^ 
no fra loro come i lati^ atteaae KÙ, DQCrf); ^f^- 
durtmie i quadrati deirordJnare iCB, ÓL farari-t'|*' 
fio Ira loro come le àlfezie kD> DQ« 

^1 n^P ili/le éi ìpg/ipU Jf tifino té r^//Vjpig.|2. 
QZ, N A. perpendicolari att nlft (^N i e per 
Véalfiùogiia pttra^Mji siri U tOnffnféOìAXf 
e k r$tu ^^ti j id mta N/k farà à^f0 
in mnM0 nri fMw$o E ; ^ féfà QX ad HE, 
(nroero QG (^> n GW, fe>a>f QK 4 KN. <-»> x. 

Si tiriite re I6t¥iltii tKi EtO* e pérthé il vii.- 
(riangot0 T Ò Ri é uguale al eriingoio ONO 
(^)> aggronto di ci)«une il ifrìaMòIo GaRi#>ii.. 
Uguali àncora faranno ì tfiatlgfoli KTG, RKO^ ^«r 
collocati fopra l'ittefla bafc RG, e però (/) W^>'^*^y 
»rttc TN, RGf foraitót paOlfetó; ma parallcia ^'• 




^ 






\ 



VA EtEM* m MATEM- : . 

s^ j. ancora Tono (n) le recte-TN > BI^ ; le quali 
IV. .'cougìunsono le rette RN > B X . .P^f^U^Ie ed 

-. ìiguàli alPifteffa retta FR ; dunque "le due tette 
BRì RG parallele al^iftèffa rètta TN faranno 
polle per diritto, e formeranno una folA tttvàr 

\ B.G^ Per eflSer dunque le rette FA, BM paralle- 

^ le» farà nri triangoli FQA> BQM la rerra NA 
^ KM come NQ a QK> ovvero FN a BK;-e: 
nei t<i«ngoU BGM> RGB la retta KM ad NE 
come KG. 2t. G^I > ovvero BK ad R N > onde 
iaA per egi^alità ordinata NA ad N£ comeFN: 
ad NR^ma FN è doppia di NR, dunque an-^ 
co/a NA n^rà doppia di NE , ovvero NE fari 
uguale ad EA. , e però QX ad NE farà come 

* Tifteffe QX ad E.A; ma per eJfSrre limili i tri* 
angoli OXM , AFM , QX fia ad £A come^ 
X M^d ME, ovvero come QM ad M A > ow^^^ • 
rp QK a KN , dùtìque cóme QK a KN cosi. 
CtX ^d NE* ovvero QG a GN., 

XX X I. 

Fig.jo. fo^è rifleffe cofe neW elijje ^ ed tperhola , jfe 

ii. per i punti N , M J? tiri la ^ ritta ^ìiÌM'^\ 

: farà la retta QZ, divifa, i^ .mezzo, ij^fpHn; 

Eflèndo Hmili fra Ipro i triangoli XZM > ENM» 
farà X Z ad E N conie X M ad M E > ovvero 
\ per la fii^iglian^a dei triangoli QXM, AFM> 
co me QX ad A E , e permutando X Zi Q^ 
come EN ad A E; onde ffccome E N i [uguale 
<*>^«^ad A E (*), cosi ancora XZ farà ufuale aQX, 
e però la retta Q)^ farà diyifa in mfaao nel punto X^ 

XXXII. 

. • ■ * . 

Il reitt angolo di Q^X i«i'NE fitrÀ: mgualt 
alla quarta parte di quel rettangolo , che fi fa- 
ceffe dal lato trafverfo QN nel lato rctto^ 

Imperocché^ emendo il quadrato di KM ugua-^ 



tlBRO UNDEOIAiO. iaV 
le ai rettangolo di BK in KN, TmìA (a) BK a.^% . 
K M come KM a KN (^) ; aia come BK a Ji 4! 
KM così fra FN ad N A(c) ecotnè KU aKM(à)?g. 
cosi fta Zq a QNjf dunque come F N ad NA ^' 




metà nella retta QZ, cioè dì QX, con la nfe-^' 
«à dctila retta NA , cioè con la NE, farà la- 
quarta parte dei rectangolo ifteflo, che fi ftcefle* 
dal lato trafverTo QN nel lato retto N F . 

^ A J\- X Jl l* 

. $0 neirafff 9 lato trafverfé dell' diffe #ifF!g.^8. 
iperMé QKN fi pillino iut punfi U , F, jfe- *J^ 
che a retiangolo di QU in UN ^ ozfvor^o di 
QF in FìHJfa aguale dia quarta paradisi • 
Yftt angolo^ cbefifactfft dal lato trt^wrfoK^* 
col retto Q}^ , </W fia egnalf al ijnaètato di 
^ella ordinata^ che li tir affé ^et il antro (^X^) • 
e fi tirifio d^i pHnii U , V ai punti E , O, -'^ V*^ 
wp qHali concorrono le tangenti verticali QJE , 
NO con qtiolfipoglia tangente .Iterale MOE^ 
le retteEU, UQ, ^F, VQ.gli angoliEOO,. 
l£,VO Jar.anno retti. . 

, Imperocdiè, e/Tendp unto il rettangolo dìEQ,^ ^ 
in ON (0? qwapta il rettangolo dì aU mUNV^'^''^" 
uguale alla quarta parte dell' ifteflò rettangolo di 
NQ in QX, faranno 1 rettangoli di ÉC^ inO^I 
e di QU in UN uguali fta loro ; ^ però {g)(g^ ig, 
farà EQ a QO come UN ad NO5 onde , per vr. 
cffere di più tetti ed uguali gii angoli cpnteour. 
ti EQU, UNO, i triangoli EQU, UNOfa- 
ranno fingili (fc), ed i joro angoli QpU> NUOci^) 3^ 
faranno uguali, ed aggiunto di comune l'angolo VU-» 
QUE, uguali ancora faranno gli angoli NUO, 
QL7E prefi infiéme ai due angoli QEU, dUÉ 
prefi inikiséi pa %\\ angoli QUE, Q£ U preii 

in- 



♦ ♦ 



lAfréine . ti^) tf i«pf 0|a TOttaigllo f£SJ fonaagasH 

^fj^Hi ia) ad iin retto. ^ dUiKpie aficbe gli angott 

^* NU0> Q.UB tfoiì iAfkme faranno ugnali td 

<6y 74XIUÌ fettOi e pere C^) atklorà i'atlgolo EUO fa*^ 

III' f^ retto rf Mella ftefla maltiera (ì proveranno fi«-> 

miti i triangoli £(2F> FNO^ e però uguali ^li 

aofoli QFE^ MOFtf ed aggitiafo rangdioOFN 

fi dimoftierantlp gli angoli OFN^ QFÈ ugualr 

agli aagoli OFNì NOF > ovVdftf ad iiil recto» 

onde ancora 1* angolo EFO Cara téttcr. 

X. X X I V. 

Quindi appafjfté^ ohe lofri la retta Ed 

«<Mne éiàttietro dlMntofnd dglì i^ogo^U fetti 

EUO 9 EPO^ «vfcro di' intombi al ì^MdrK 

Utero EUFOi ù può(ieferiv«re tiit circeto' 

(^ "<^) 4 <^«1 ^ttak farmn* kgu»li gli angoli' 

^' O E F j O Ó P , che pofiiiklo fopra 1* iftcfli 

carila OP s toecherabberai Vsl cììéétiiettixiÈ' 

iJ%iMù E » ìì ià) i ixrcoitk! UguMi [aféihnb gli: 

^•^ angqli ÈOU , E F U , che |«>(kiKÌo fopra l* 

ì(lx)0ia carila Eli , toccherebbero la iitcoti'^ 

Sftmu iu OiF i orvarò méot* ùeWeìif* 

fé uguali forma gli mgrii UfiF , U OF^ 

che avendo l'iftefla bafe ÙP toccherebbe* 

ro là €\ttùti(tttìktà in B v^ • Ed efleii* 

dofi diiDdftfato rdngòfd P0O UeUaté aU^ 
angotd CfEQ^, e r angolo CFQ^ uguale 
ali aiìgolo t^P N , falcamo anciord ugudi ^i 
angoli QJ^tìy FEO/ ficcome finalinente/4<' 
tmm uffisH gli angoli NOF, EOU. 
^ XXXV. 

Pùftt r ijiejji co/è i fé dal pmió Hf comuni 
feziónp deirmìinate È F , VO fi tiri al 
pun$o del cfniaM M la retta H M ^ ella fa* 
rè ferfendieolart dia tangente O E # ' 

t^oi-» 
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MM^ tt ntah roflè » Ù iki tal pttiteo H U 
irttt H Z . fdpmiìtohf^ «d O E 3 ^ nrata V pr^ 
pinata M K fi «pngimiga tC Z • Perebè liiinqiie 
|U AQgoii IQU , EZH (bfio rerti , ei vgunU 
^cpi^ firn toro fono (*) gti «ngpli Q£U» ^^"/^W^. 
i trìiilgoli Q.EU, 2 EH ftfanìie fioyK fra Ipro; 
; fièro (#) ia retta ;&£ ad £H fari copse QÉi^) <' 
ad^£U> t fermucaiido KC ad Eq come HEa4 ^'^ 
SU , oyrero fior la «fiiiìigliaim dd triaosoli 
HEl|> HOf , còme HO ad Ol^ ; tua pereC- 
ìcre rètti gli angoli FNO, OZH, ed uguali gli 
moìii NOF, ZOH Xc), e fctò fimììi itmn^ 
g4)lt NOF,^ÓH, la retta 2X3 a^ OH (b co- 
pe NO ad OF, e ^raiuta^dò ZO ad OKco« 
ne HO ad OFf dunque coqke ZE ad E Q cosi 
?Q^cl ON^ é perismttiido Z £ a ZO eooie 
£Q 9<1 ON } ma come £Q ad PN cosi Q|^ 4 
KM> dvnqqe come J^2 i ÌO od$\ {^x\ QK ^ 
KN , e però nelf elUfi la retta KI rareb|>e jsa- 
fittela ad ambeddc le tangenti QE^NO» owe* 
ra atrpftfmara KM« il die é ìmpoflibilè} enefl' 
iperboù farebbe d videndo £0 ad OZ coécQNf 
ad NK, atM«^ PO ^à OR • imrerò per la |}- 
X9*«lianaf dai tfi$ngoU £PO, MRO » come |* 
ififfla EO fd OM» onde le mtf02> OM» fa*. 
itfcbero bu ^ loro ugnali » il cbe è tmpofibiie • 
dunque la (ola retta H M è fci^tndìcolaK iofm 
lataqgQRte OE., 

X X X Y L 

Si da ^ua(/fvoglia ptmt^ M 4Hl^ ttijji a 
ifnbola fi tirino ai ptmtiV^ 9 i^ retti ÌAlSy 
MF, f j5 tiri la tangenti EQM, gli mgo- 
«•UM E/'FMO, che fono fatti dalV incti^. 
nife miefitm ^m Idf tangenti^ faranno t^ft^ 
li^ ' . " ' '' ' ' "' ' ' . 

Si tirino » come prtma , le tangenti vertri^i 
QEt NO, t fi congkiiga BU, UO. OF. FR ' 
I^M, ed^ffesdo nel qnadnfatefo EMHU fiU 

an- 



%9t '. SLEM. DI MATE»& 
(i»)ì3.^tteDli afipofti £MH (4), £UH (Ìi) tétti s' e 
^i 9». (etti ancora gli , angoli O M H > 0¥ H o|)poftr^ 
<^) «^oel quadrilaiero QMHF» fi potratino. deferì vere 
circoli intorno ai quadrilateri ifteffi EMHU » 
<<rX9.0MHF (r), ficchi nel cìrcolo maggiore glian- 
^' foli UME, UH£» che pobndo (opra l'iftefiTa 
corda £U> toccl^rebbero la circonferensa in M, 
r/>io>H faranno ugnali (d)^ ed uguali ancora faranno 
F. gli angoli FMOs FHO / che pofando (bpra la 
fteffa corda FO toccherebbero la circonierensa in 
M,:H; ma gli angoli oppofti VHE» FHOfo- 
cr) 9. 00 Uguali fra loro C^), dunque anche gli ango- 
li' li VME> FMO fatti dalle inclinare con la tan- 
gente, faranno fra loro uguali, 

XXXVII. 

Se dunque un lume fi ponga in V , yua/* 
fivoglia raggio U M , che cada fopra qualfi^ 
Wglia punto M' della turva clinica ed {per* 
bulica,^ e fi ricetta , dovrà pacare per V altr^^ 
pnnio F; f però i punti F, U faranno ifuo*^ 
chi dille fezioni . 

Poiché dovendo il raggio nel rHietterii , fecon* 
io le leggi della Catottrica , formare T angolo 
FMO9 chet^hiamafi di rifieffionti ktxiprc ugnale 
all'angolo VM£» che chiamafi d* incidenza , fé 
H formare quefti angoli uguali compete folò alle 
rette , che fi tirano , o palfano per i punti V, Fi 
dovrà qualfivoglìa raggio , che parte dal punto 
V> pafia^ p^ F ; ovvero il raggio che parte 
dal punto F, paflfare per V. 

X XX vili. 

F'g*4+ Se dal fuoco I* dell* elijje fi tiri al punt9 

lA.^ ove termina V ordinata Q}^ ^ che paffa 

per il centro C , la retta Vìi , farà FH 

eguaical femiaffc trafverfo^ cioè 4 G B^ 

(/>X9*I ì^ quadrato di FH è uguale-a'qpadrati di FC. 

VU. CH (/) i m^ il quadrato di C H è uguale al 

ret- 



rWjMinf olo <fi\A F ih FB, («) flunqne il qiia-/^)^^« 
àrtto di F H è ép^te al quadrato di CF col é/i ^. 
rettangolo di AV tn FB, cioè al^ quadrato diBC 
(i), € però anche HF * uguale a BC. c^)i«. 

XXXIX.. ì^ii, 

' Sé da qualfivoglia punto M delV iperbola Jff\g.Ai^ 
tirino ai fuochi U » ]F le- rette M U , M F , 
fora la loro differenza fempre uguale al loia 
' trafwrfo <iN • ' 

. Tirate le tangenti MD, NO, Q.E , fi tirino 
per W cèntro C e 'foco U le rette IT, D (J pa* 
fcltele alla retta FM, e fi congianga EU, lU, 
iCbIN. 

Perchè neiriperlibla l'angolo UMD è uguale 
all'angolo FMD (r) , a! quale è fimilmentcCOitf. 
«guale l'angolo alterfto MDU (i), faranno,*; v^f* 
uguali gli angoli UMD, MDU, e però il la- Jy. 
to UM farà uguale al lato UD (f ) ; ed eflen-(^)*,5. 
do J lati U M , DM fegati in mezso tiei punti ///• 
I* T (/), ficcome il lato UF è divifo in niex.C/)i7» 
to nei punto C» farà ancora U retta DI ugoa- ^^* - 
k a4 I M s oode nei triangoli D U ì , M U I > ol- 
tre al lato cpmune UI, i due lati Up, DI fo* 
no uguali ai due lati UM, MI, e però {g) glì^iip* 
angoli DIU, MLU. faranno retti ed uguali; 
e perchè fimilmentè l'angolo EQU è retto , il 
circolo che fi defcrivefle fopra il diametro E U> 
paflèrebbe {b) per U, E^ L, Q., efarcbbeugua-ci^^. 
K gli angoli UEQ, UIQ (i) , i qtiafli pofan- v. 
do fopra Tiftefla corda QU , toccherebbero la(^ «o 
cif conferenza in E, I. NelPiftefla maniera fi p-o- '^' 
vera, che il circolo , il quale fi defcrìveffè fopra 
il diametro OU d'intorno agli angoli retti UIO 
UNO paflferebbe per O , O, I, N , e conter- 
rebbe gli àngoli uguali NIO, NUO , i quali 
pofandp fopra rifteffacqr da NO toccherebbero 
la circonferenèa in I , U ; ma hell' iperbola gli(M)5« 
angoli NUOi QEU fono uguali fra loro (*),'^ ^?f- 

dunr 
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dpnauc uguali ancojra faraoQo flì annoti UI<ìf 

1 N , onde aggmnfp di isoiapufie l!an|olp. Q|0 

faranno uguali gli angoli UI0> QIN ; ^ tC^ 

fendo retto T angolo UIO ^ retcp aocoira Urk y 

/^j^ angolo QINj e fttòi (^)» fe-fopra il lato trafc 

^ vcrfo Q,N come 4iame(ro fi rfelcriva un circolo» 

.!: - que^o paifcirbbc per il punto |, e farebbe ugna* 

li le rette CI 5 CQ, CN,^ come raggi dell'iReE^ 

fp circolo. Pffchè ^fiaìmantc i lati UM» UVa^ 

D M fono di vifi in messo nei ponti 1 ^ C^ T > 

PfctòiìimVHè dcppio del lato MT^ fora 

ancQDa «I lato VVf orvei^ola setta UM» eh* è 

uguale alPiftefla PÙ > doppia df Ila. retta IT» eia 

retta FM doppia della parte CT, e p?rci6 la difr 
ftìttnzd delle évi^ rptte 9 9 incixmu FM > M U fa- 
rà doppia dell'altra parte IC., orveno della CQ^ 
h quale è rfifert^a deUi nietà I T • C Ti «• 
anche il lato, tr^rverft) Qbì è doppio deirìgeflDi 
CQ> dunque la d^fT^reocjidellMiiclioaee FM^MU 
l^rà uguale ai iato itraCver^ Q>I • . 

Figù|«« & mW tli& fist la fHtu 'hC ii0mwcmM 
la$o $rafver/i A B dst lotp tettò B D , York 

la F V difianza deijiméi media propor^i^^ 

.. nate fra le AB, B.C. : 

11 rettangolo di AF ÌQ FBJnfieoie col quadra* 

(A)i6.tò.d«OJF^ ugqs^li? (A) al <iua4«^ato di OB , ma 

V^^' il rettangolo ii A B in BD * quadruplo del m*^ 

(';«-tangoIo di AF in FB,(f), ed il quadrato di FU 

' ^* è <)uadriiplo dJ quadrato di PF, ed, il. quadrai» 

di A^ ^ (jitnilmenré quadruplo del quadrato di 

^vtÌtV^' (d)i. durque il rettangolo, di AB/m,BP col 

^^^^' quaof ato d i F U fari uguale \\^ quaderno di A B f 

ma Vilteffo/quadrato^dì A B, i uguale ai xettang^^ 

(')24-Iodi ABJn AD^edì AB inBC(ir), duxv|ih| ^ 

r///*ii rettani^lo. di A B ia BC Cara Aguale al quam^ 

toJlUF. e peròletrerette AB, FU«JB<;^^ 

. jaiuto GDQtinuamcute proporaìoiali • 
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wi X Lj J# 

^4t^ h'(^kHrfo Il'À infifm col lato retto BDj 
farà /ài FU (man^nf 4(i fm^^i media prof or* 

iXhttingfiih di AF in F B infieme col quadra- - 
tp di CBi umalc ^\ quadrato di CF (#); iaail^^/*7- 
rettangolo di AB in Bp è. quadruplo del ostt^n^ 
golodi AF in FB (^)i ilrqaadrato di AB èqaa-c^>33* 
^PJS^^^^ 91??^R«o di C^ ». ed il qoadrato ^^ ?«• 
' p VW e ffp;iì[(HClite quadruplo del quadrato di 
CF-<#^j^»iiq«e il rettangolo di AB in Bpin-cr) %j. 
liamil^XQC Quadralo di AB fari ii'gualià al qua» vii. 
draro di U F ; ma il rettàngolo di A B in B D , 
tÌ9l^4'ul^P invDf^ ipfieme col ^Mdrato di AB 
pvircf^.^. E Di f imiak al refmngolo di BE itt>^. 
]^I|(4) I dunque il quadrata di UF è aguale^vii"* 
^t xft^Ag<^o di 9E m jED » e pcA le tre rette 
BJSji Uff JDE o AB/afanno continnaoienie. 

Quandi <*!*# » /i^# t^fwrfo e retto dell' fì^^^ 
eliffif fi ìperMa , facilmente fi traivi la di^ 45 . 

X L l I l. 

S^m//' eiiffe ed ^Ma AB Jf tiri fer » 
fitoea F /' fdingta FD , f > ttrh^ fer i . 

Pmctiè il nttiùplo 4ì A F, hi FB fl« d qna<- '' ««• 
drato di FD come AB » B% (/) , cioè (f )<i>A' 
'Parte L O co- ^'* 
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tome il rettangolo di A'B^in fiZ al quadrato iì 
BZ> iarà p^rpiufando il i:etra«gdl^. d» Af i^FB 
al rettangolo di AB. ia\BZ; copie;, il ..quadrato (ti 
FD alquadrato di B2; ma 3 retti^ng oló^ di AF 
in FB è laiqnarta pai-te ié\ r^ctwngòlo dì-ARìu 

v/V'^2: (4) , dunque ancora- il^qaaài¥ttf di Ì^E^Yr- 
//x^*'rà la quarte parte del quadrato. di BZ, e p^ciò 

Vff.i b ) fera uguale al qùadi^ata • dH TèVntpaf^QEi^ro 
. , B X , ónde anche r ordinata FP!6rà fetnpre 
uguate al femiparamctfo'^BX* ^ / ' 

• e ■ " " " ' * X'ii I-V. '* ' ■" -^ 

Pùfie le flejfe cófe , e 'tirata per . iì ^^entro C 
la retta. CE, f^rà ìa r^tta C E \Mgu4k ai 
FH, la B^ uguale a BF, la A^ i^ir4/r 

ad AV • % ' i- ■• ' V . ' ' 

Poiché le t^e rette G C* C B ^ G ;F foéo eottfr* 
(x}io.miamiente proporzionati (e) i'- farà^ il^ rettangolo 
^ì 9^ di GC Jn £F ogaal^a) !()iìadrat^ ili CM- < J) , 
c^)»9wvero dell'ugoflk FH <f), ciòf /tr^qnSatfratò^di 
, /• CHinfen» col. quadrato^ dj CP'; Vn» Il -iettai 
V/tfiir'golo di GC in CF é uguale iùtfttengélé di6E 
in FC col quadrato di CF^,^ dunque il fola ret- 
tangolo di GF in JC * * ' * 
w..- ^^ C H,, cioè al cxc^tangòkj 

fiftg^'i Ji GF in Ve, tMht ifv Be,%à O), 

V/. G F ad FD , òvvertf GC a GÈ . come tfC ad 

FC; ma come fiC ad PC cosi (la GC ; a CB 

(4), dunque farà GC a CE éome Tifteffa G C 

a, Q^ , e peròt{U>recm C£ brà (emprt ug^iiale 

ci) 3S*3lU retta B.C,r^ oyvei^ (ir) aU*iqclinà|a IH. re 

di ^.perchè la retta' C^ è la metàdeUe ^e rpne AK, 

<^>36-BN <i(), fkconrié CE è la met4 del Iato trat- 

^^- verfo A B , così faranno le due rettìt A If , - B^ 

uguali al lato trafverfo AB; onde effendo anco- 

i-a uguale il rettangolo di i^K in BN i^.retcan- 

//^«a.fsolo di AF i» FB ("/) 1 faranno uguali le retta 

3WiAK^ AF. edFB,BN- • 

'/''• XLV-. 
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fojie le fiéffe d^fi , e tirata per qualjf voglia 
punto M /' ordinata MO , ^uefia fata femf>re 
aguale alla retta F L inclinata dal fuòco F • 

TWifi^pcf 1 ptfnri K, F la retta K I, la quale 
c«ticorra'€on la rangcDtc BZ nel punto I, eper*^ 
che, per cffere fimili i triangoli equicruri ICÀF, 
IBF, fta (4) FB a M a>t^e FA ad AK, ov-.^, , 
ycro (*) FB a BN, farà BI uguale a BN , c^^//. 
perciò tirata per i due ^unt! G, I la retta GIY,(^)x»^. 
che concorra con la taogente K A in Y , quefta 
toccherà la curv^a nel punto R > e farà le rette 
AK? AY uguali fra loro ì (iccome ancora qwal* 
fivoglia altra retta' CP uguale a CE ; e perché 
le rette C£» F.H fono ugjualì (r), farà il qua-(o-«'*^ 
drato di CJE vignale al q^a^ra^o diFH, c\oè(d)c^yio* 
ài quadrati diCH, CF, oyvero di CS i ma il ^^^^ 
quadrato di C€ è anche ugple al quadrato di . 
CS eoi nettungòlo di PS in ^£ (r)> dunque ìlto %6^ 
lettangolo di; p S ii^ S £ è uguale al quadrato FXZ. 
dell'ordinata CH : è perchè il quadrato di CH 
al quadrato di M L (la come il rettangolo di, ^ 
AC i» CU al rettangolo di A M In MB (f).^Ì/aV 
faranno i quadrati ifra loro coone i rettangoli ><» .%*» 
cioè (2) in ragione compofta della ragione di yi. 
AC ad AM> cioè di KS a KT, ovvero di K£ 
a KO) ovvero di SE a TO» e delta ragione di 
CE a MB> ovvero di Pia QJf ovvero di PS 
a (XT; ma. anche il rettangolo di PS in SE ai 
rettangolo di ÒT in TO Aa in ragione compo- 
ft^ di PS a QT , e di SE a TO } dunque il 
quadrato dell* ordinata CH farà al quadrato dell' 
ordinata 'M L come il rettangolo di P S in S E à| 
Kttangolo di QT in TO; e però > ficcome il 
mtangoto di PS in SE fi è dimoftrato uguale 
al qìwirato déiPordinata CH, così il rettango- 
lo (Ti QT in TO farà (empre uguale ^1 quadra^ 
to dell* ordinata corrirpondente M L ^ e perciò ag« 

O 2 gtun- 
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giunti di comune i quadrati uguali di MTj MP« 
èàxìb il ìreic^ngolo, di QJ in TO iofieine col 
quadrato di MT^ cioè i| quadrato'di M^O u^ua^ 
le aL quadrato di ML inGeme col quadrato di 
MF> cioè al quadrato di FL; e però i quadriti 
di MQ; FL faranno uguali fra loro*, onde anco- 
fjl farà la retta MQ (empre aguale* ^U* ùiditMh 
ta Ft, 

X L V L 
^ Pofte le ftigffe cofe^ fé fi piglino dtttpun^ 
ti M 5 R. ^quìdifianti dal pmto\l ,> da èffl 
fi alzino U perpendicclaM M O , R P , fàran-- 
no fimpre le due M O -, R P trefe iifitrm ^ 
eguali all' offe frafverfo AB. 

Perché per ipotèfi MC è eguale a CR, feCR 

il roljia da GR, è fi aggiunga a GM> (kriGit 

con GM doppia di GG. Ora poiché lono ffoitU 

(«)i.l. triangoli GRP/GMO {a), fai^ RG a Gk(| 

WI* còme RP ad MÒi e componendo RGiconGKI 

a G M > co«Tie R P , con M Ó ad MO » e penna. 

ramio R G con GM ad RP con MQ^r «ome GM 

^)»- ad MO, cioè come GC a CE(é), «ome GG 

^^^' a CB (f), e permutando RG co» G M a GO, 

^^^^ '♦^"come R P con.MO a flC; ma ^ I ofioftrata che 

lu. RG con GM-è dóppia dì- GC , dufiqné^ ancho 

RP con MO f^à dój^^i di B.C s* cioè '«guati 

a B A t ■ 

X L V I L ' 

Pofle le cof<5 mcdtfimé , fé 4 qtialfivo^ 

flia punto dell] eliffe fi Urino da* fuochi F , 
^ le rette V L # Lf L farà fempre la Iotol 
fomma , aggreggio gitale all' affé B A 1 
Dal punto L, fi tiri f^rdimua LM, che frprof 
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Ve eguli ,. e CZ di coniane cogli angoli retti 
intofiio > fono eguali ( n ) > e petè eguali fono an-^' ) il' 
Cora gli angoli QFV, i»VF\ onde le inclinate ^^^' 
o oblique FQ.> VL foiiò eguali (ft) . Ora i tri.<^)4. 
abcóli FQlH , VLM , che hanno le bafi FQ» ^> ^»- 
VL eguali, ed eguali gli angoli QRF, LMV» 
LFV, Ì^Vt fono eguali (r), e però FR èegua-M 15. 
le aa UM; ma FC è eguaje ad VC, per efferè^/.x,. 
, i punti F, V i fuochi j dunque R C farà eguale ^^^ 
*a C*l : ma anche FO è eguale ad RP (i)/^) 4S- 
ed MO con PR a BA U) P^r effere eguali MC,/'J^- 
CR, duajue anche FL conFQ^ ovvero la fdm-v'^^'^^ 
ma delle mclinate VL^ LF fafà eguale all*af«- 
fé AB. 

ÙvLnqùc tirate ad un qualunque punto MFig.4(»« 
diir eUff€ la tangente Ol, e da fuochi V , F 
U imìinat^ VM , MP » una delle quali Jf 
ftolunghi in D 5 finché MD Jia eguale ali* 
àìtra Mt , e cmAma la FD y fi tiri dal 
centro C la tetta Q\ al punto d* interfezione 
1 , farà fempre C I eguale al ftmiaffé Qjhl . 
^ Poiché MF è eguale ad MD^ anche gli ango- 
li MFI, MDtiaranno eguali \f)i ma per cf (/)<<• 
fere eguali gli angoli OMU» IMFff) anche ^{^- 




a CF per la'pròprìetà de* fuochi > dunque C 1,(1) ti» 
panitela ad OO (,k) , onde i triangoti CJDF» '^A 
CI F fono firn ili (/), e però farà UF «d FC<*'*7' 
come UD a CI, e però UO feri doppia diCI;</^ 
ma UD é egoale « <lN(to), dunque CI e^vii: 
cenale al femialTe ON. im)4nt> 

X L I X, \ 

E però fé ftilP affé QN J? deferiva un /e- 
mtifeoto , egli pajferà fempre per il PtmH I . 

O } »/»^ ■ 
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e fé ia V Jf tiri una retta VO al punto G, 
ovff la tangente fega i} circola ^ farà V O per^ 
fendiicotar-e all4 tangente ^ 

Poichq elJeadpO dìn(ioftratOj[ che CQ, CI> CN 

fono eguali ,^ il cìrcolo paflerà pe* punti Q> N ,1 

I i e potjenrfofi prolungate FM come abbiama 

prolungata llàVi» fìccaip.e FI é perpendicolare fuU 

(/»)^/if.la tangente in I (^Jj., così farà UQ perpcndi- 

. col^e ftttU tangente fteila in Q. 

Fig.4^. Se a qualfivoglla punto M deir elifft tirifi^ 
la tangente GM > e dal centro C la retta^ 
CM , dividerà^ quefia in mezzo qualfivoglia 
retta HI, che fi tiri dentro V eli fé parallela 
alla tangente M G • / 

Si tirino le ordinate HI» MKj IS, e htSLtì^ 

gente N R > che prolungate tutte concorrano con 

la retta CM prolungata in D.^ T > R > ficcome 

la^ retta HI pro.lungara concoi:ra con l' affé pror 

lungato nel punta P « P^^tché i. triangoli iia^i(i 

DLC> MKC^ R.NC fono &a loro come iqua-. 

<*) lO'drati dei loro lati Ct, CK , CN (Ò anche le 

VII- differenze dei triangoli DLC, MKC dall' ifteffp. 

triangolo RNC. faranno fra loro come le dfff^ 

^^ ^ renze dei quadrati di CL > ^di CK dalPiftdTo 

/r^^.i. quadrato di CN (r), e però il' tra'pezio RDLN 

*/ farà al trapezio RMKN come il rettangolo di 

QL in LN al rettangplo di QK in KN (d), 

cioè (^.) come il quadrato di HL al quadrato di 

X^^^^'MK ^ ovvero (tf ; come iì triangolo HLP al 

"J^.^^ triangolo fìlhile MK.G> nia, per eflfereCC aCN* 

^^^^'.come CN a CK (/), e però (g) il triangolo 

(/)20tRCN al triangolo firn ile MCK come la tetta 

ifi qu-GC a CK > cioè (fc),comc il triangolo GMC 

<^) x»-airiftcflb triangolo MCK , il triangolo RCN 

X^\ farà uguale al' triangolo GMC» ed in confe- 

VI i^^V^ ^<^'^0 Jl triangolo corvine MCK > il tri;. 
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kntoto MKG htk ugnale' al trapezio RMKN; 
danque. anche^.il, triangolo HLP farà uguale al 
trapezio Ì^DtN. E perché nelTifteffa maniera» 
che (i è prcrvaro il triangolo MKG uguale al 
trapezio R. M K N , fì proverà ancora il trtango» 
lo ISP uguaK' al trapezio RTSN, farà ancora 
il rimanente rrapezio HLSI aguale al rimanen- 
te trapezio TDLS» tolto di comune il trapezio^ 
UDLSLU > farà il triangolo HDU uguale al 
triangolo fimile ITU > e però il lato » o retta' 
H U farà uguale al lato , o retta I U » onde la 
retta HI f^rà <iivHa io mezzo nel ppnto U. 
^Cbe fé la retta AD fegafle PafTe QN.nelpun-Fig.47. 
to L) fi tirino le ordinate, OT , MK, AB pa- 
rallele alle tangenti NR» QZ , e ftendafì per I 
là HIP parallela alla tangente MG, o ali* ordi- 
nata AD. Per effere la retta SD uguale ad SI^ 
fare (tf) H triangolo DSL uguafe al triangolo/"^)!!- 
fifnUe ISP, ovvero al trapezio RjfSN, ed ag- "^ 
giolito il triangolo TCS,> farà la figura DTQ 
LD uguale ili j triangolo R C N > ovvero ZCQ; 
E perchè il trapezio RTSN al trapezio £Q.Z& 
fta come il rettangolo dì N S in $Q. al rett4n- : 
|olo di NE in EQ, cioè come il quadrato i)i> 
SD al <)uadrato di E A , ovvero come il trian-. 
gelo DSL al triangola AEL fìccome il trian^ 
go^f> PSL è uguale al trapezio RTSJ«Iji Così il 
triàngolo AEL fsH'à uguale aì trapezio EQZB^ 
ed aggiunto di coofti^ne il triangolo EBC faràl^ 
figura ABCL.A ug^iale al triangolo Z^CQ, ov- 
vero al triangolo RCN> c;ioé alla figura PTC 
LDt e tolto di comune il t/iangplq IfJCCj farà 
^i\ triàngolo TXD .uguaje .al triangolo fimil^ 
BXA, e però il lato XD/ugyale al Uto XA;^ 
on4e la retta AD farà in mezzo nel punto X. 
. Là ietta 3M chiamifi diametf^.ficsndMri: à^lì*: 
tìrfk % 'C U tette A ^ H I ér^inaff • . 
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Fig.4S. 5^ dail' eflrentità del diametro, ^iohdarìù 
B M Jf tirino U tangenti atl^elij/e^ B& > M <ì, 
le quali concorra^ con, l' affé ffOlfMgMo in Z^ 
G> qi^efie fardnnà p'arallth i^d 4igual$ ^ 

Porche le tre rette GC, CN, CK, t fitólU 
mente ancora le tre ZC , CQ,, CE fono còhti- 
rìuannente proporzionali (tf )> e fono le due CN 
GK uguali à CQ, CE, Tai^à àmrora GC ugtiaìe 
aZC^ e però il triangolo GMC uguale mi tri- 
an)2:olò ZBC, l'angolo GMC uguale dll'ailgè^ 
io^BC, e le rette GM, ZB pumltelé' M bgWa- 

tt ■ • « % 1 « 

W. . r • - 

L I I. 

Fig.4S. - / quadrati dell' ordinate à qUalfii)ò^fia dia- 
m^tro B M fono fra lóro come i retiangoli 
delle parti corrifpondenti del diametro i jcioè il 
qtfadrato di %Ìi ai quadrate di VI faim to- 
nte ij Yett angola di BX in XM al WHén^ 

lo di BU I» UM. ' ' ; 

<-»)io. Per éflere GG a CN come C>J a tK (i), 

di qu.Urìi il triangolo GMCat triangolo fimrle NJCC 

come il triangolo RNC al triangolo fimileMKC 

C^)i3.(i&)i e però; ficcome il triangolo GMC è uguale 
VII. ài triangolo RNC (^), cosi il triangolo NXC 

<^>50-rarà uguale al triangolo MKC , ed il triangolo 

>' ^«'•RXN uguale al trapezio MXNG; e perchè il 
triangolo ISP fi è ditiioftrato uguale al tfapèrio 
RTSN, tolto di comune il trapezio FISN > 
farà il triangolo FPN uguale al trapezio J^TIF^ 
ed aggiunto di comune il trapezio OFPG, Tara 
il triangolo OGN, ovvero il triangolo pR^ 
uguale al trapezio RTIF col trapezio OÌFPG, 
cioè al trapezio RTYO col trapezio YIPG, e 
però il triangolò TMy farà uguale ài trapez'Vi 
YIPG, ed aggiunto il trapezio MUIY farà il 
triangolo TUI uguale al trapezio MUPG ; dun- 
que 
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qae ì tri«ifcoIi fitaili llXN, TUl. ovvero (A^, ,- 
i duWtart ari ìom Utì , b -^ell' of<Ìin*tc XN/V/^ 
Vi fnanttù ir* lofb come i trapeB) MXNG, 
MUPG, dòè cdtné té di({tmue dei triangDloll 
fltoHt XCN. UCt» dall'ifteffl. triatr^olo MCG, 
ortfero cóme It diffettnze del i^piirut dctlcr rette 
CX> CU dall'itleOb quadnto di CM. t!oè co- 
me f retungoli di BX iti XM , t 6i BV ìn 
UM. '■■ ■ ■ ■ . ■ 

LUI. 

^e tàJJa retta GÈ , cht /tfcc|f /* ipetéotafig^f, 
nH. wr/fce N , .^ /wflkUw. Vf pitfti, i^fnH 
Hm^ NE , ficchi il ^aératèii citfeèeJn- 
ni di tifi fia i^/Ue aita qtiatia f>me di «w/ 
rtttaHgolòy ehefifateWt dd iato fttto NQ 
w/ trafvti^Jh Q_M , e fi Urino dal entro C 
ftr i due fanti D , E /r rette CD .CE, 
94»^ proìtagate fempre' più / 'aca^tfnnm d^ 
U ciirv» iperbolica , iti pni ffumimii , ìitttki 
fi prblmgt^ero in ignito y artrùtroAno a *it- 
sàrla. 

Poiché, ponendofi il quadrato M\i retta t>% 
la quarta' parte del rettangolo dì CL^ in NGi 
t umilmente (À) il quadrato di CN, ta quartif jjs]. 
parte del quWraro di tutta la rttta QN , Tara VII. 
ii qaadrato dt CN al quadrato di ND, ovvero 
(r) per la ntniglfanM dfci triangoli CNO> CKH^f)^. 
il iaadrttto-df CK al «^ukdnttti 'A KH cdme il vii- 
qaadniK) di^N al rettatifot^ dì ON in Nb-, 
ovvero (i) conte If late <ÌN al lato NC . eréit^j ,. 
(f), fKiriperbola co > di QJ^ in vi. 

KN at quadrato dell ;' ** il rei-o 8- 

Gàngola di QK in K o dì CN é^' *•• 

uguale al quadrato d if rettangolo'/^ "'' 

Mcora di LM in M :o <ÌÌ KM V"' 

uguale al quadrato d i fé tutt« ÌJ 

Quadrato di CK Ra : rato dì KH 

come 
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^mè la parte del quadrato di CK > Cioé il; ree- 

taiigolo.4L.)ClK in KN , alia pacrp del f^\iàdnio 

' ' di KH» òoi ài Quadrato di ICM, fn/c>ie la pfv-i 

te che re^ , «cioè il quadrato di CN> farà nìlfi 

Sarte che rélUf cioè al rettangolo di LM m 
IH 1 come tutto il quadrato; di CK a tutto i| 
Quadrato dì KH» cioè conié Pi(le(To quadrato di 
IN al quadrato di ND; e però il rrtangolodi 
LM in MH > bvvero di HI m IL farà usuale 
^*>>^al quadrato dì DN , e T iUeffa DN lata (a) 
media propor^sionale fra le rette HI, IJL, pv,ye- 
:. irò LMf mHV e perchè prolpnganiofì la cur^a 
iperbotic*-vetfo A, ft. Tordi nàta ÌAl ^ e molto 
pia la rètta HIV ovvero XM » xhe é la pnmz 
di quelle- (re proppraionalì, ander^bbe Tempre ere* 
fetido, in iofinito » la retta IL, .pyvero MH». 
che farebbe la tersa proporzionale ,v dovrebbe fem* 
pfe icemare in infinito; e però le rette CD, CE 
prolungate s'accoderebbero Tempre pia alla cur- 
va iperbolica: bencbc nondimeno fì^prolun* 
gafferò in infinito , non potrebbero però mai.con-. 
correr^ con lei| poiché Tempre fra la retta CO» 
ovvero CS , e la curva iperbola ANB vi do- 
vrebbe effcre qualche fegmenro, o Ijn^a retta IL 
^ovvero HM^ la quale con l'altra rètta HI, ov- 
yerp LM faccia il rettangolo. uguale al quadrato 
della retta ND, Perciò le rette CD, CE richia- 
mino afintoti i o non coincidenti dell* iperbole» 

LIV, 

CHe fé pialjlvoglh altr^ retta CG 9 J U> 
C U ^ tiralfe , ella dovrebbe fempre^ allrnir 
narfi dall' iperbola , ovvero finalmente fegarla. 

Poiché, fé la, retta CG cadelfb fuori dell' afm- 
toto CD, quanto pia s'j^Ilontana dal centro C» 
tanto più s! allontana ancora dalla retta CD, e 
... 4all*iperboIa NPA> e fé cade ffe dentro Vìdttb 
retta CD , ficcome la diftanza della retta CD 
49tllà curva iperbòlici! ?a fcemando 1n infinito, 

arri- 



/^ 
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^mirerebbe fiaalmente ad dfer minore della .di-» 
Ratina della ,rptt3 C V , ovvero I U dalla retta 
CD, e però..cadcrcbbe la retta CQ, IV den- 
tro la ciirya iperbolica. >^ , 

Se il lato retto N G Jia uguale ai lato traf^ 
verfo QN , e però /' iperhola fid equilatera , 
anck^ In retta DN farà $ègMaÌe alla retta 
CN; # gli infintoti GT, CS cmprenderath^ 
no 1(19 ang(do reito^ 

Pèiché il Quadrato dell* una p dell* altra retta 
DN > EN Urebbe uguale ali* quarta . parte dei 
rettangolo > che fi faceflè dal lato trafverfo QN 
nel lato retto N(^ > cioè 4^1 quadrato di QN ^ 
e però il quadrato DN farebbe uguale al qua* 
diato dì CN, e .la inetta D N lagnale a CN ; e 
perchè fono uguali le rette PN., CN , % retti 
gli angoli DNC, ENC i l'uno e 1* altrp degli 
angoli DCN» EQN farà nqezao retto.; e per^ 
l'angolo intfiro (>C£ farà retto « 

L V I, 

Se tirando f^ il centro C la reità Qc per-* 
penàicolare aU^a^e Q^X, ovvero parallela al-^ 
h tangente D E , gli fi tiri gHal^vogUa per- 
peniicolare Y B , che fegbi V ^ntoto T C pr^- 
Imgato in F , farà fempre qualfivoglia rettane 
golo di B E i» E I uguale al quadrato di 
CN • 

Tirifi per Y ifteflb pùnto I 1* ordinata H L , e 
farà (4) il rettangolo di BE in EI , ovvero die 4>i6t 
FHn lE al rettangolo di HI in IL in ragione Y^*- 
comijoftg di FI , ad HI , cipè (*) di CN ad^vi, 
^P , e di EI ad IL , cioè dell' ifteflà CN ad(,) %• ^ 
NE, ovvero ad ND, onde (^) il rettangolo di !!• 
FI in r E farà al rettangolo di. HI in IL indu-^-') "^ 
phcata ragione di CN ad NJ£ , cioè (rf) còme ^^ 



Iter * IStìÈà. Ut MAi^là ' 
il <)uàaratò di CN $1 qviidfatò di ME: t pètb^ 
fibcdmr. ^àl(W0glift retcaogòlo di H I in I L é 
f 4) 5^ remate ùguAlc di qdadraro di NE (a)i ca$ì an- 
éfi qu. cor^ oualfivogiia rettangolo di I^I ih lE>'OYve- 
io in B E in £1 ^ farà feiliprt ugualk al quadrato 
dàU retta. CN*. 

/ . L V IL 

Sé ip9t due fimii P ^ I , pr«J^i4 f$ialfitM^ÌÌ4 
n$muef0 ndV: tpirMA A N B ^ / tiri la rMa 
TU, faranno le dne ntieTPy IV compre^ 
fi dalla cHf^a iferMiià^ t iagjU ufmtoti feih- 
fft uguMi fra iùTo. 

Si Mìt^o féf ! dati pitilrti P , I le t^tt H L 5 
OS jjèrpendìtolarf air affé CX, * parallele fra 
loro, Perchè i! rettangolo di OjP in PS al ree- 
f^)i6.tangolo'df,Hl io tL ftà {i) iti ragione coni- 
vi* poQa di 01^ dd HI, e di PS ad ÌL; ed il ret- 
tangolo ancora dì TP iil PÙ al rettangolo di 
Tt in^It^ ftà \A ragione c6^t>p(la della raglo* 
co 1^ ne di TP a TI, cioè <r) di OP ad HI, cdel- 
v«- la ragione di PO ad ta , cioè di PS ad IL, 



in PS é fenipre uguale at rettan^plo di Hi in 

c<^)5ML (rf) ì dtinque ànthc il rtttangólo di TP in 

di qtt^pij farà fempre uguale at leliaagòìo di T I ìa. 

iU» e 4Mrrò le reate TP, lÙ faranno uguali fra 

loro. 

fifc.j&. -S< 4 :fàaiJlwglia punto D </^Ì/ìì ciw^rw ^/irr*- 
A^/nrj fi tiri Ja tangente E F y che prolungata 
fegUgli afintoti in E, F , faranno le parte 
iélli tàf^entè E D , D F femprt ugnali fra 
forò. 

TUì/R per quatdtroglia punto G la retta G H 
paraUéla alla tangeqte £F > e faranno fempre le 

ret- 



X 



V 

\ 
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più vicino al puoto E fi pigli u pulito G , py^. 
vero I4» retta GH farà vicina alla/fàngente ÈT^ 
tanto più j^ retta GN fi accoderà ad eAerev^a- 
le alla retta K D , ìe la rctr^;j«l alU retta DFj 
dunque, ficcome ^e |pe|te. G*N»'Mfl lotiofeinpr^ 
ucuali fra loro, cosi finalmèmè l^t .f<tt9 EJD fa* 
fa Mgaatc alla «•c'tt;^ DF* 






5^ per il antm 0> t qnaU^ffia.pmtfiiD 
dell' fpnb$Ì0 fi tifi le rma 0|Qi, wefla Ah 
viders in fmzzo qaaffivi^lh Mta NM patf 
rulUtB stU toHgiwh EF / fi juai/fv^glia 
retta Ì^M fia divi/a $1^ mezzo: della retta 
OQLi f^^à, la >^M parallela Al^ tat^mi 

:&f tirata, per ìfpmHJ^* ì 



^. !• 



.^i protupghi la rcfta NM Cflo agU infintoti i 
e p0f<rbf i»oi. trjanfplii GQ(« 1 hQH t;a9to U 
rettfi GL ad Ep/ijctpnio Uretra LU,^ PFft;^ 
come 1.0 a4 QD^ t^r^ pe^mofa^dp j^L à^(.(i 
come CD 4 DF (&)» (UMk»'$cf»pe $0 è iiem'<^) t. 
pre vgv^ a Ì>F (^)» cosi «ikÌ^^ GÌ farà ffi»^ Tii. 
jpre ugnale %à LH , e lolte l« p^rtì iigu?!} CM^(^>-^«'' 
M H Trf) . laità :Ì0 fetta N (, (mvfP WgP^ *d^^> 5J' 
1. M > e però la retta^ hf M A^rà divifa 19 messo ^' r^ 
dalla itetta QQ. Gl^ fc la rcttaNM» jpd jnwn- . , 
feguensà àhcfee tutta la retta GH fia divifa in 
mezzo nel punto L, f^a farà parallela alla tàrÉ-^ 
gente EFi>diehé tant^ là retta NM^ qaanióla .:\ 
tangente iftefla £F fono divife m Aiezzo dal)? ' . 
retta OQ , il che competè fóJa à\ìt tette ^ che 
fono parallele fra lef o • 

• L-X. '• ' 

Pofle V iftejfe fife , < ^efa U rette Otf ' 
ugtttde 4d 00 , ^l quadrata tUlT 9rdinat4 P% 
fterà iti iH»^éK« mi' 9r4vtaf4^ Uh "9 cóme U 
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• ■■' rettangolo ' di UX in XD 4/ rettanffoló di 

uL7»Lp. ' ..: 

Si profunghino^ le ordinate .fino aeli afintoti» 
(-f >43*e farà fempre. (aX il rettangolo di IP in PK, 
^i ^-ovvero 4v,G3N;|o ^11 j^ uguale al\ quadrato. di 
ED >. onde il, (jj^ipdrato di IX farà uguale al ret- 
tangolo di IP m ^,K , ovv^erò al quadrato dì 
<^)26.ED col quadrato di PX (^) , ficconlie il qua- 
VII* dr^to di ÓX è .uguale al Quadrato ^di DO col 

* " ^*-»^ * ^'D'Cr"^); ma H quadrato 



VII. di ED fta alr-qtiadràt^ di^ DO <om«^ tt^ttail 
cdy }• quadrato di IX.arCutto il.quadmo di XO (4) 
VII. dùnqiift (e) aiJph? il quadrato, cfeft ^fta, .di PX 
^'>^*** (irà per converJfon di ragione al rj^ttangolo, che 
retta,. di UX >^^ XP come'' P intero quadrata di 
IX alrinterìc) qu'adtato di XO, ovvero coinè il 
quadrato di ED al qttadrato\di DO. Nella fteC- 
(a maniera fi proverà che H quadrato diNL fa* 
rà al rettangolo di UL in LD come ti quadra- 
to di GL al quadrato di LO, ovvero ilquadra^ 
to di ED al quadrato di DX3 / e però farà il 
quadrato S VX Iti rettangolo di UX iil X D 
come il quadrato di NL al rettangolo di UL 
in LD, e' permutando il quadrato di PX al 
quadrato di NL farà come il rettangolo di UX 
in X D al rettangolo di U L, in L D . 

L X L ; 

Fig.iS. Fra le due rette date AB , BC trovare 
Tav. (^ medie proparzhnali .% 
(Y'* Difpofte le jdate linee ad angolo retto fi com- 
éii ^ipifca il rettangolo ABC D (/), intorno al qua- 
<g> 9* ** col iliam^rro B D defcrivai} (f ) il circolo 
V* ABCDi indi con l-aiTe AB, e parametro ugua- 
C^>xi*le defcrivafi {b) la parabola equilatera AEF, 
^* che;feghi il circolo nel. punto E , per il. quale fi 
tiri la retta E G , che feghi i lati de) rettangolo 
ìli H, I , e farahno le rette EH , HA le due 
inedie proporsionali ittt k eftf eme AB > BC • Poi- 
ché 



e tquiiatera il retrarigóIo^diBA 

Ir Quadrato dell' ot-^inata HE 

C ; trff BA» HE, HA contJ-<*) 6> 

^ in tali ; e per'clì* il retwnpoIotH ^' v- 

B ile al rptrangolo di BMirif*)»»* 

HA infirmp col quadrato diHA (f), ed ■' gu"-(Jj,. 
drato di H E ^ uguale al reitansblo di HE in y]|, * 
EI li fi me col rettangolo di HE ìn HI ((')>(rf)ì|. 
eccome j] irtranpolo di BH in HA è ngnalcal »u. 
rertan^oio di EH in £1, ovvero di EH in HG 
(e) cesi ancora il rimanente rettangolo di EH(,j y. 
in HI farà uguale al rimanente quadrato diHA> vu- 
e perciò («) le tre rette EH, HA, HI, ovve- 
ro BC faranno contìnuamente proporiionalt , e 
p?rA fra le due eftreme AB, BC li faranno tro- 
vate le due medie proporzionali EH. E A. 
L X I I. 
Da" " ' : t tma delle 

pijt b ; follerò dagli 

^ntic Je più celebri 

per el . varie manie- 

re > e apra Archime- 

de , d , con la qua- 

le fi ; ft fmile a un 

foUdt I ^itc/U quaif' 

vog/ia dalM ragione , come per elempio una sfera.,, 
doppia di un'altra sfera. Pongali il diametro AC^^''^ 
alla retta Z nella ragione data , cioè doppia , e ^'■" 
trovandoli fra le due rette AC , Z due medie 
proporeionali EG, X formifi col diametro o afle 
£G la sfera EFGH, che farà la n<età della da- 
ta sffra ABCO . Poich* , effendo le sfere t/)//) 39- 
lìccome tutti i corpi limili (^) iij triplicata ra- ■^* 
j^ione dei loro lati omolozhi, cioè degli affi A C/^* »' 
EG, lìccome ancora la retta AC alia retra Z i.^' 
ih) in triplicata ragicme di AC ad EG, fari la f/ ^' 
sfera ABCD alla ife^a EFGH come la retta ' 
AC a Z, cioè nella data ragione, e però la sfe- 
ra ABC fari doppia della sfera EFGH . Onde 
il 



Jl celebre ptobkiai della dupIicMÌoo^ ibi fabo; 
▼ale t dire* forpisreiiq cubo dgppio Al qs cubo 
4ira» che chiamafì ancora Pr<&ft»w/^/Ì«f«» p«- 
«W fo propofta difll',oracolo di DelQ , dipendeva 
d9ll*ìav«u4Qim deUe, due n^ pfoifoifioqaUr ; 



n^ 
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Delia mifura dille Figure o Sezioni Co- 
ni(b€^ e dei loto Solidi. 

[Iccome nel circolo ^^ o qualfivogiìa altra fi- 
gura rettilinea > oltre alle rette che vi fi 
tiran^p ed agli anjgoli che da quelle fi 
__ ^ (briioìno , fi può ^orìfiderate la fupcrficlc 
iftelia, the vièn. coitiprefa dai (a circonferenza > o- 
perimetro della figura ; cosi nelle Sezioni Coni- 
che, oltre .^1{6^ curve che le contengono , le ret- 
te linee A e gli angoli che fi defcrivono in quel-, 
le , iconfiderare fi pofibno le figure, ovvero le fu-^ 
perficie, che dalle curve medefime defcritte fi?no;. 
e ficcouYe dalla filroluiiohe del ctrcoto , ed altre 
figure rettilinee intorno ad un*afie fi generano ^ a. 
fi defcnvono i còrpi, o iolidi > come le sfere > ci- 
lindri, coni, e folidivjsferali, così dalla rivoiuviO'- 
sione ancora delie' Sezioni e Figure coniche gene^. 
rati fono, e pròdorii alcuni folidi, che jb//i/ro«/-. 
ri,' ovvero conoidi xhiamar fi fogiiono • Dopo di^ 
aver adunque nel paflato Libro. confiderà ta la for-* 
inazione delle, cunie , ofeaioni coniche, e le va- 
rie, che con Je.curve ifteflfo s^incontsana, parlerò^^ 
in quefto, che- fegue, delle figure coOJche, e dei., 
folidi o conoidi , che da quelle fi generano « pa-/ 
ragonandole fra/loro , é dinioftrando quella di-^; 
menfione y che fi é potuta finora da* più celebri» 
ed.illuftfi Geometri ritrovale, £ benché in quefto». 
ficcome^ ancora nel paiTato Libro , fi poteflèro dioio-^ 
ftre oìolte altre beJliffime ed ammirabili proprie-^ 
tà delie fezioni coniche, e.loro folidi ; la brevità 
nondtiDeno , che io priÈffcritu mi (òao, e T-idei^ 
dei foli Sementi di ^latematica non mi pemnetr 
tono di fceglìere^ che le più bèlle, o quell^ ^crta* 
Tarte L' P men- 
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mente, che elTcre poflfano di maggiore utilità ; la* 
fciando, e bratnando iolìeme, che Taltrei s'impa- 
rino da^uegl' rft'flì Geòmtftti ,'the sì liobilmentc 
e difFufamente le dimoftrarono • 

N . ■ • I 

• . • f ^ «. . ■ 

PROPOSIZIO^NI. 



I. 



1 • > 



Fig.atf.C'E intomo air affé medefimq A'Bcpni^pOi 
i3 rametto BD Jla^^dejiritta U parabola, f^'^Ci 
e col parametro RX la parabotà ABMy'^r ^4 
i parametri B D , B X ^ jfigli la ' Weàia pro-^ 
porzionale B Z , farà la parai ffla A B,C alia 
parabola ABH come 'KO a BÌ, cioè in fub- 
duplicata ragione del parametra BQ al para- 
metro B X . • 
Poiché il quadrato di qualfivoglia ordiiiatà AC 
(if)6. ^ uguale lai rettangolo di AB in BD (ir),, ed il 
IX. quadrato di AH uguale al rettangolo di A Bla 
(^)9« BX (ft), farà il quadrato di AC ^1 quadrato di 
^^- AH come il rettangolo di AB in BD al retran- 
f)**golo di AB in BX , cioè (r) come BD a BX, 
,j\' cioè come (a) {Inquadralo di -B D al iquaduto di 
F//. BZ ; e perciò (i) fera. la retta: AC adD AH co- 
me BD a BZ, ex:o5Ì dicendo fipmpré di ciafcuna 
retta > che fi tiìti neli^una e neir altra parabola 
da* qualfivogtià putita dell'ade; dunque tutte in- 
fieme le 'rette dì una parabola faranno a tutte iU'* 
fieme le rette dell'altra > cioè una parabola all'ai* 
tra, come BD k BZ, ovvero ih fubdopiicata ra" 
gione del parametro BD al parametro BX« 
' •' '11» 

^^ Si potrà dudqiH^ defcrivere intorno athjkf 

^ ' fo offe AJÌ una parabola i eie alla paréola 

data ABC abbia iudl/f Vòglia data ragione j 

Se 
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Se lMfte& data ragions fi ponga fra il paraoicf* 
tro BD della paralboia data e la retta bZ 9 t 
€ tpovandofi '( tf ) dopo le due redee BD, BZ ^^f^J'** 
ten^ proporzionale BX; conqtiefta conte pararne- ^ 
ero fi deferiva la parabola ABHt la quale farà 
(^) alia parabola dat^ come BZ a BD. ié)Ap0 

I I I. 
ì^ììt ifteffa maniera fi proverà che /'Fìg.i/* 
iperbole deferine intomo al madefimo affé con 
rifiejfo lato trajherfo fonò in fnèdu^licata ra* 
giani dei laro parametri, 

l V. 
Anche reliffiy eie abbiano l'ifieffb offe ^ ..irP>fr«4* 
iato trafyerfo , fmQ fra lor9 in fHbdupHcata 
Yagione dei loro fotamotri. • 

Onde il p0traa0 i»imn§ all' i/hiffot ^iffé e 
iato trafwrjo defcrìvere due iperbole ed ejijffi , 
€Jb0 Jléiam fra lorù quaffiaoglia^ data ragione^ 
lenendo i loro partmetri * ó lari tttii del»* 
le due elidi ed iperbole id duplicala ra«* 
gione della ragione data. 

V^ I. 

lia paràbola k^C < dm tenà del paraHe'-tìg-St • 

togfWMé ^ireoferitt^^ ADBC . i> 

Per qualiìvogUa ponto E deiraflè o dfkmenfo 
drifi l'ordinata £I> che (èghila parabola nel pun- 
to I> per il quale tiriti la retta GL paraUeU.all' 
•ffe, o diametro BC» e toogiùota TA B fi c«n- 
cepifca intorno alla retta Dftcom^ a(& un ci- 
lindrOi ed.un cono^^ che abbiano per baf^e il cir- 
colo fatto dal ràggio D A • Ora perchè il qua- . 
drafto AC fta (<r) al quadrato di £1, owem (tl)^^^'' 
il quadrato di Dfi al quadrato di BL > ovvero^ ^^ io, 
^e) il quadrato di A'D , o di LG al qimdratD iv. 
di LK come la retta CB a BE> ovv^ero GL adc>> i- 

P a LI, VII- 
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<tf >tS.t^t>M'arà (a) anche il circolo del raggio LGhel 

Vili, cilindro al circolo-dei raggio LK nel cono, come 

la retta GL nel parallelogrammo A-OBC alia 

retta LI nel trtlineo parabolico AIBD > e cosi 

dicepdo Tempre; dunque tutti infieme i circolidel 

' cilindro faranno a tutti infieme i circoli. 4d co« 

nO) come tutte infieme le rette nel parallelogram- 

:mo a tutte infitme le rette nel- tri lineo parabDli* 

co > «cioè r il cilindro al cono come il p^ralìelor 

grammo ^1 trilineo parabolico , diinque ficcomè 

/^)ii. il cilindro e triplo del cono (6) , così il paral- 

X. lelogrammo farà triplo del trilineo parabolico , e 

perciò la parabola ABC farà due terzi del pa- 

* raltelogrammo cirtofcrìtro ÀDÒC; 

. VII. 

Due quàlfivoglia p^raiele A BC; , IBE fono 
fira loro in ragione cùfnpofta deìle loro ^4^ AC, 
IE!^.,* ^ delle laro altezze d diametri Cfi, 
EB é . ' ■ \ ' 

, Poiché deflcritti intornoalie parabole J pIcaH^* 
li3graitimi AC> Ih, le parabole farai? np Era lev 
ro. come griftefli parallclogramnii , dei qjiali fp^ 
MAnt tio parti fimili, cioè diie terzi (f); ma i paral- 
lelogrammi AB , IB fqfno'fra loro in ragione 
cornpófta delle loro bafi AC^ lE, ed alteszeCB 
(éiy\6'EB-(d); dunque aneht U parabole jfteife 4aìan- 
VI* no fra loro in icagióifl^xCODipofta; deUc ^bafi ed 
alteaee. . ' - 

V II L , 

Se nella pargola ABC jp tiri la retta IB 
paracela alla- hafe AC, farà la paratala ÀBG 
édla parabola IBE come il ctAo di AC al cu^ 
ho di l'È ^ cioè in triplicata ragione delle btfi 
AC, lE. . . 

; Poìcbc , eflindo. le parabole ABC , JBE «« 

TS^ione compofta delle Joro bafi AC> I£y edal- 

<^^^«^\tzzt CB, EB CO» c4 cffcndo la ragione dì GB 

a BE 
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À BE duplicata della ragiope' delle baff AC> I£ . 
(^a), farà la ragione delle parabole triplicata del-(f)i' 
la ragione dì AC ad 1£ , ovvero (3) le para^^ ^^' 
bole uratmo fra loto come i cubi delle loro bafi^^^^^^' 
A C > I £• * . . .« 

I X. 
- S€ la pof'zione àelWaffe BO^ e il diametrcfìi^^^i^ 
E F Jfeno fra loro uguali , faranno ancora fra 
loro uguali le porzioni paraboliche ABCD, 

HEIF. 

Sf tirino per i punti B , E le ordinate BM^ 
EN ^. e la tangente EG . Poiché le rette BP » 
£Q. fono ugnali fra lofo per e/Iere uguali ali* 
iftelfa retta BG (e) , faranno uguali i trìangoli(^) 17^ 
rettangoli BPO, QEO , ed aggiunto di comu- ^^* 
ne.il triangolo BOE > fari il triangolo BPE 
uguale al triangolo BQE , e perciò, (J) ancoraci/) <S^^ 
la porzione parabolica BPE farà uguale allapor-^'* qu^ 
zione parabolica BQE, e tutta la parabola NBE \ 
uguale a tutta la parabola BEM • E perchè il 
quadrato di AD Aa al quadrato di NP come 
DB a BP (f ), cioè come. FÉ ad EQ , ovverà 
(f) come il quadrato di FH^ al quadrato dìQ.8,t^) t^ 
lari anche il cubo di A D al cubo di N P come ^^' 
il cubo di FH al cubo di QB , ovvero ig) la^^^^^ 
parabola' ABC alla parabola NBE come ìz pa-c^w^r 
rabola HEI alla parabola Ì3EM; e però , fé le^' 
parabole NBE, BEM fono fra l'oro uguali , 
uguali ancora faranno le parabole o porzioni pa« 
rabofiche ABC, HEI. 

X- 

Se intomo aWaffe AC J!' Jefcriva il ctrCóto^^ 
ÀCCI, e l'eiijfe AHCK, farà il circolo deir'^'^^' 
eliffe còme V^e maggiore AC al minore )AK,^ 
pwero €qme il quadrato dell' affé madore 
AC al rettanoglo fatto dagli affi AC,. HK. 

Poiché > eflfcndo Q^) W rettangolo di AB in(^> «^ 

P ^ B C, ^^ 
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u) i6.&^> orircro { a ) il quadrato della retta B0al 
K/J. quadrata di B£ come il retrangolo di AF ii^FC» 
<^)i3»ovvero( ( ) il quadrato di FG al qusdr&to di 
yw- FH , farà feitiprc il iato D B al lato EJ^^o- 
nie il lato GF al Iato HF, e però il cifooloall! 
cliffe farà come GF ad HF, ovvero Gì , o AC 
(^1 •• ^ 'W*t * ovvero (e) come il rettanfolo di Gì 
^yi. in .A e, cioè il quadrato di AC , al rettangola 
di AC in HK. 
' * XI. 

, Se tra le rette AF, FH ^ che fono metà 
degl iajlji AC , ÌÌK yjf trovi la media pro- 
porzionale AL , farà il cìrcolo fatto dal roggie 
AL uguale aireliffe AHCK. 
Fùiché, eflfendo il circolò all'eliilè Còme il qua* 
{éi)Aftt.irstto di AC al rettangolo di AC in HK id)^ 
o pr.(e le quarte parti, come il quadrato di Af 
al rettangolo di AF in FH> ovvero al quadrato 
dì AL uguale airift^flb ratangolo di AF inFH 
yj'^'C^)^ cioè (/>come il circolo del raggio A Fai 
./• * ,cif^òlo del rageJo AL, farà il circolo del raggio 
VII, 'AL uguale afréliffe AHCK. 

X IL 

5^ dunque due eliffi fi paragonino frd 1^9 9 
faranno come i rettangoli dei loro affi. 

Poiché pigliandoli fra ì loro femiaifi le meJfe 
pu>por2Ìonali, faranno Teliffi fra loro come i cir- 
coli fatti da quelle medie proporzionati come da 
ff)An%*xz^ù (g) i cioè come i loro quadrati (fe) , ov- 
ié; iXvcrj. (0 come i rettangoli dei feìiniairi , ovvero 
yj ^ come i rettangoli degli affi interi. 

Ki-^\ XIII. 

Le due porzioni ^ fegmenii KAH , NAE 

della rnedejima eltjfe fono fra loro come i fiè" 

menti corrifpondenti lAG^ MAD del torocif'^ 

colo circofcritto^ 

XIV. 
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XI.V.. 

JB in porp0ne , a fegmento eliticó N AE y?4Ì 

all' il^Mra^^iiffè AHCK row^ i7 fegmento cor- 

rifpondente MÀD del tir colo air mt ero circola 

AGGI . 

X V. - 

Si ppitrà analmente dividere in tnezzo quaU^^i'AT* 
fivogiia ^rzione AHMIND di eltjfe^ 

Se 'dividendofi in moipzo In. X Ja retta A D> ti- 
rifi per il punto X dal centra C la retta CM ; 
la quale divìdendo in metòo {a) tutte le rettef ^) 50^^ 
H laiche fi tirino parallele ad AD, diyideràan- ^^' 
Cora in snezao la porzione el ittica AH MINO* 

^ X V I. 

^ con r^ifleffò fempanametroH A, o^w^rapi*^^^^ 

metà' del lato retto ^ fi deferiva ViperMa^qui- 

later^' ACD e la parabola AEF , e per qual^ 

Jivoglia punto D dell' ipeyhola fi tiri, la FGy 

€b^JÌa parallela all'effe , e feghi l'ifiejfa iper^ 

hola^ m>D. ) e U' retta HG. tirata dal centra 

J3: perpeniicohre aU' offe y. ovvet'o paraUela all' 

ordinate , m G , fard lo fpazio , ovvero trape^ 

zio iperbolico AHGD fempre uguale al rettan- 

golo fatto dal femiparametro, H A nella curva, 

parabolica corrifpondentc AEF. 

Tirifì al punto F della* parabola la tangente 
FI> ed in cfla fi pigli la parte infinitamente picco- 
la FO, e per O tirifi la tetta NM parallelaalr* 
ade > ed. ordinate per i punti D>.F le rette DU 
F P fi tiri dal punta E la : perpendicolare, alla^ 
tangente FI , ovvero la normale FQ ; e perchè 
neir iperbola equilatera il rettangolo di X.U in 
UÀ e iiguale al quadrato delPordinata UD W^^y^ 
ovvero HG, aggiunto. di comune il quadrato. di^xj. 
HA,-farà ii rettangolo. di XU in UÀ infieme(f) 27. 
col quadrato di H A » cioè ( e) il quadrato di VII^ 
-> P 4 HU 
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C-f ) ac\H U , uguale al quadrato dì HG > e di HA , 
VII. cioè ( 4 ) al quadrato dì AG ; e pei^ Ja retta 
H U (ara uguale alla retta, A G ; lija la. retta AG 
è fempre uguale alia normale QF , poiché nei 
triangoli rettangoli QPF, AHG la lunnormale 
(^)i7.pQ^è uguale al femiparametro AH (éj, ed 11 
^I* Ijto PF è fempre uguale al lato oppofto HG, 
ed in confeguenza ahche la retta AG fempre 
uguale alla retta QF > dunque ficcomè la retta 
AG è fempre uguale alla retta QF ^ a^nche ia 
retta H U , ovverò G D farà fempre uguale alla 
normale QF. Perche poi nel triangolo rettango- 
lo QFI, effendo FP perpendicolare foprcia bà- 
• ,^,fe QI, farà (r) al triàngolo FQP fìmilc» altri- 
V//.'^'^?^o'o FIP, ovvero FON, e però {d) faràFQ 
,<</) I. a QP come OF ad FN, onde {e) il rettacgo- 
VII' lo dcireftreme FQ , F N farà «giaale al rettan- 
^') /^'golo deir internaedic OP , OF 5 ma, per eflfere 
uguali i lati, il rettangolo di FQ in NF è 
uguale al rettangolo di G D in D R , oppure al* 
lo fpazio iperbolico GDCM, ed il rettangolo di 
'QP in OF è uguale al rettangolo dèi femipara- 
metro H A nella particella E F della curva para- 
bolica corrifpondente , e cosi fempre \ dunque T 
intero trapezio iperbolico :AHGD farà uguale all' 
intero rettangolo fatto dal (emiparametro HA 
neir intera curva parabolica AEF. 

X V I L 
Se fi ponefTe <luaque il rettangola di 
HA in AX uguale al rettangolo OGHU» 
fafeMe il trapezio iperbdico D G H A al rtt- 
tang$lo D G H U , comt la curva paràMka 
FÉ \ alla renakXi e però riperiotaDAU 
farekk uguale al rettangolo fatto dalla retta 
HA nella differenza , ecceffo della Unta ret^ 
ta AX fopra là curva parah^ltca F£A-. ' 

xvin. 
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: 3^ VII L 

. Quindi appurifcc:, cks la, qt^adratHra deW 

jperb^U dipende dalla rettificasMne della cnrva- . 

parabolica ; €\ la rettificazdanè della aerva pa- „ 

raholicar dalla' q^uadr atura dell' iperbola • 

. ' . ' -..X.I X. ' ' ; ■ ■ 

. Se netriperMa ABC ttrifi^^ualfipogliaret^.^^ 
fa , laqH^h'Jìa divtfa in mezzo dalla retta '^^* 
PQL tirata per il centro > unskt. il fermento \ o 
Porzione ùpi^boliva PDìk farà Mvifa in mezzo 
iall ifiéjfa retta OQ, ; 
^ T'rifi'per qualftvtiglia "puntò L della retta DX 
la -reità' NMl ^fallela alW retta PR , o alia 
tangente EF finché s'arrj vi al panto D , per il 
qu^fe pafla la tangente ifteffa, e farà l'ifteffaret- 
f:a NW .drvift in mezEonel punto L {a); ilche(^) J^t 
▼^rifficandofi di tutte le. ijptt^c i, che nel fegaientV '^ 
iptrboitco fi tiririo parallele alla prima retta PR^ 
anche il fegmémo, o pòreiórie iperbolica-ffarà, ui^ 
yifa itt niezao dalla retta OQ. . . ' ' 

■■;•.- X X. '■• .■ 

Se dai traptzj rettUim ugMl't l E D.X ] 
XDFK '^ ÌolgaH0 le pernioni /perbolkèe uguf,-. 
li I^NDX, 'XDMR. yt'efièyannò i trapezi iper-. 

McrlEDNP, KFPMR>^>r«{ «i«^/. ; 

Se pr0 ^ .^Hal/kf9glia maskr» .itie^ pmaì^Tti.^> 
D , E jiàlia .tt&vifuiperMic» fi. tirine U rme 
DHì Di^ E1?', EG piralMe agli ajmtoti. 




• • .. t r>t» 






Si tiri per gr^fteffi pjmtf I^, E*ì^ rrtta K'L >' 
tf faranno ogUalrC*') k*rette''K,D; EL, ed 31-^^)57. 
spunta di co^nttc la rct;a; 1>È> /anche la retta ^/- 

• *■».• J'> .JPC* À • . ITI? ■ 



P- t KE 



/ 



/ 



KE farà uguale alia r^tà DL, e perà farà EK 

a K D tò^iie! DL ad 1:. E ; «M frSH^ E1C k IC D 

(a) lyxost {la EF m QH^C^A^, t còmè^xBil. ni VE^ 

VI. C05I D I >a<l £ G j duwfùt fera £ F: a^ Glfl ^eofiit 

(^)^^'DÌ ad E(3, e j?crò (*) il rettangolo >ir«fti^aEif 

^^' EF, EG, cioè ìV rcHar^olo EjSr, larà uguale ji 

rettangolo dell' ^nt€r^Tiédlel>H(, Di, eioè alret- 

• tà'hfeoìò DO. imamente tificoKa , Te 4 Yéttahgài 

DHOt , NMO!^ ftffefo'àair-rlfle^-^aftfc ,% 

t>ebbete ftit^pr^ òtWklì ftk toro ; VericbS fbnMH 

dall' altra f>arté> f ualfiWilfm vetìt^folo £ O 4 

proverebbe ciafcuno dei due ÌElE]ttantoJi .pHO{% 

N M O P aguale a|r i^eflp retj^^wolo B O , e iper* 

ciò farebbe H'O ad DM coinè OP^ai^Oi» ovw 

vero NA\ ad tìD. ^ ^ . 

y'fcJS* "^^ neir ìftfiHMQ A^ fi figHn9 h tf^ ^m 
A B^ AD, AG y ^niiftàit^em pì^bj>fff%iùi'> 
nàlU ^ à^ punti Cy'V^ ^ B fi firiHù ù rem 
CE, DP , HCì- pÀratìele Mtalìito affnMù 
AH, / fr^/7f£; ìperhlicf EGDF, t^DB^ 
faranno ti^uali fra Joro\ *- " 

Si tirino per .1 pc^nti Gj F /, E 3» ^le TetU^f^ 

FK> LH parallele all'afimota AB/e-i>rol;uiKa« 

tà te BG »n ;L/i congiuhg^/AM, NF^^FL^ 

EG, GAi AE . Perfjìf i tett^n^oli tt A CÌ; 

(^]^^'-KADF fono uguali (^rj-, faranno Cdìì loro Isl^ 

<ijf^.*'tì»tecf|frocaitiettte t^opòftfionàKftiéè BA adAK 

*' cone^ DA ad AC^Omli t»nfie f>Avai:tA^ fdÙi 

ponefi fijA ad Ap> dwft^tì* ?<*» H;A?a4 BK 

Còsi farà B A. ^ À ^ j^ « ipermu^^pdp^ fame H A 

ad AÒ còsi. K.A'.adt aOì ondV j rcttaa- 

goFHABt, WÀdt^fàrtihho torn t^) 'é>cÀ 

(^) 5' collocati Intorno alPifteflb diametro, cio^ ferà- 

^^'' te A F , A L f anfniHi pofte^ per dirin o ... ^i milmoii* 

^ , tè , perchè d rm^ngpH IABG » HAtlì| foqo 

^V>g^ali (0. Gàrà.HiAjad AIcóoitj.BÀ atLAC^ 

e permutando H^ a;BA coinè A ì ad AC » e 

però 



imo i letUlgoU HABL, lACN fiurMtioiifliiw 
•ii» n òJàùCàH ivtom» aWifteffo-diaflicMp % oade 
^mofar >I^-ieetd -AJNt> A L iaratooi poftcfct ditic- 
t^ ; « {ptaà ^Itt t%nt ▲ N 9 IN F y E L f erniaiiG una 
Jim^taft» oTi«i»il iB^metaa AL^ il (putte 41»* 
^Mkttdo.ié ìnjezéft'la rctcA £G difunetro del ileÉP 
uagolo £N<jL^ dividete afitcorfifA) la meiso^^'^^ 
in^iiittiìf(> tperbolicQ EFGME . z pdr^ fe dai ^ «"^ 
imngoH uguali £AM > iGAM , fi tòlgano le 
ponsìoni iperbolicfae ngoiili >' E I M^ , XSFiij faras» 
no ì triangpli ipertxiUci £AF « G A F ^ che refta- 
00» fra.lara liguali» ed eii^ndo iiftuaN iiriangOf 
n È ACy FAO wr «ffw M meta dei rettanga- 
ìtXLguzlì ECAH , FPÀK, tolta il truogolo 
comune NAC, Lara iltrijpingolp, che r^fta, £Aht 
uguale al rìmaiiente trapela FNCD , ed ag- 
gJQmt^ di connine il triangoFo iperbòlico ENFj 
StàhVÌQtmo triangolo iperbolico EAF uguale 
ml'trapeno tperbòlico ECOF ; 9 perchè finsiU 
mente il : rriangob Q P 4 > ci il triangolo F D A 
foso uguali fra loro »'^ tolto di comuhi^triango* 
lo O0A, (adkrii ttapeiNo ximaBefifc GB DO 
uguale al trìaiigoioi rimanente FQAi fdaggi^ii^ 
to di coviune Q triaiigolo iperbolico GCF , farà 
JSnterc(^4ffiangolQ iproolico GAF ugiialc altr^- 
pessicf i^OT>o!iCo OpDXì nia i triangoli iperbo- 
li E A F,' G A P'« fontf^cBaobftrati eguali fra fo^ 
ro, dunque anche uguali fra toroiaraniK) i tr««> 
pea) iperbolici È C D F , F D KG . 

& mm-é^fM^ A E fi» À » Af AC eo^^'^^'^^' 
me AD ad AE j e fi tirino le rette BF i 
GG , DH y E I portiere- aìV altra ' afintotQ 
A K , i travèz] • iperhoUéf B FG C » D H I E 

aratm.mt^ir^,,: :■.,,,. ^\,t:,,y „■: ^ ■ 
■ PongfiE w ra-i AM media «rppòrsloo^Ie (tad-) t?. 
k A^AO U) e iVà. U\jtl,,quAÌr4rp di AM VH. 
uguale al retun^ol^ dì AC in A D j ma , p«x^i> ''• 

P * effe- ^*' 
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^ere le quattro rette A'fi , Ad ADf A £ pi^ 

pCH'eìonaiàv antrfae il rettangolo di AB io A E è 

c^^'^'ttgaale al rettangolo di A C in AD (#)y ^dunque 

^* l*ifteflo quadrato di AM fafrà uguafe >ai rettati- 

gold odi A Bl in A£» onde (kramio Je rette AB, 

{ò)AmJilA, A£ proporaìonali \ e perJrC^ ) i trape^ 

^ iperbolici BFNM» MNI£ faranno uguaii ^ e rotti 

' ] trapes) CGNM/MNHD , che (ono.fsmilikienre 

uguali (^.)v '{faranno ancora uguali i trapésj, che 

refiaoo, BFGCDHiI£. 

XXIV- - 

Onde fi pótri dwiierè quàlfUtip^ia datò 

trapezio iperbolico BEIF'i» dsie j (fin tre 

parti ugnali j , . ; . . • ' 

Se fra i? retfe AB^ A£ fi trovi la mediapio- 1 
porzionale ÀM.; poiché rirata la MN faranno I 
uguali i trapezj iperbolici B F N M > MNIEi 
Ì3CCome> fé fi piglino due medie proporzionali» i I 
tre trapezj fard)bero uguali» t cosi tempre. 1 

XXV. .• 

^ Se dunque neir àfintoto A E0 Jf. piglino k 
rette A B^ A C, A M, A D^ A E é^.coth 
tinuamente proporzionali ^ e fi tirino le perpen- 
dicolari , B F , CG , M N , DH , E I , fa- 
ranno fempre i trapezj iperhokci unnprtfi da 
q^efie rette, ugnali fra loro • 

Lo fpazio ^niotico cvn^refo dalla curva 
iperbolica ^ e dàlk\ 0^cfti^ è 4iS^H(4fttentf infi- 

, Poiché proluttgandofi in infii|!($ P^fintoto A]| 
fi po^no pigliace in cflb infinita t|;rte\, o parti 
continuamente "proporzionali, e' perciò, neijo fpa- 
2Ìo afintotico comprfib dail' afint'oto infinito , e 
curva iperbolica 'Smìinientrinfiriita, fi porrcbbera 
pigliare ^ o determinare inlÈniti trap^ez) iperbolici 
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ira' 1(so ipgiurii» ovvefo uisa.fpasfo > ò tfapetiò 
iperbolico infiftitamente iDoIeipltcè>^ ài' qualfivo» 
glia trapesto iperbolico dato BFGC. 

*i^ -Af V .<• *• 

1/ faliioy càimit farjcAaUeo generate Àat-fig,^u 
la ri'Uàluzione della 'farahola A B<] in$9m9 
alV ^c GB ìjU fmtà.iél cilindra circoffritT 
to, generato déila rivfibézitme dil ràHangùfy 
A DBG intorno all'afe GB. 

Tirifi per qiialiivo|lìa\punto E ddl'aflè Tor- 
Rifiata £F » che feght in .0< la retta AB , e la 
curva parabolica, nel pnneo ìy pet il quale fi ti* 
li la LG parallela airafle . Perché il circolo fae* ^ 
to dal ragfio £F ael cilindro fta ai circolo fòt- 
to dal raggio £1 nel conoide come il qùadi^ato ' 
di £F al quadrato di £1 (a) , ovvero (6) co*/^)2g. 
me la retta CB a BE, ovvero- (r) AC ad OE, vili» 
ovvero F£ ad 0£> farà fempre il circolo di £F(^)i* 
nd cilindro al circolo di £1 nel conoide» come 1^ ^^\ 
retta FÉ nel rettangolo alla retta EO nel triango-^l.^l" 
lo; e però il cilindro (ara col conoide come il rct- 
tangolo àl^ triangolo; dnnque^ ficcome il rertango-' 
lo é dopi^ip del triangolo (d) ; cosi SI ^^^'''^dVo^^jj^. 
fsLfk doppio del conoide, ovveso il coitoide ifteila yj^ 
iarà la metà del cilindro. NeH'iftefla inàniera %iff,<a, 
jiroverebbe qualfi voglia conoide oUiquo HEI in^ 
torno, al diametro £F metà del cilindro a fiTcirn 
cofcritto. r : 

X,X VI I L 

^aifivoglia conoide f^rabolico fatto dalìàf\g,^t. 
parabola A B G Ila al conoide parabòlico' fat^ ' 
to dalla paràbola HEI in ragione compofia 
delle biifii ^ dell* altezze . 

Poiché > cffendo i conoidi' ABC;» HEI parti 
fimili • cioè metà dei loro cilindri circofcritci « 
fkcotne i cilindri fono fra loro in ragione com- 
polla delle loro bafi ed alteszt , cosi ancora j 

C05 



« X 



/ 



ttnoidt ifteffi. faranno inr.nifioQ^ ttoopfoAa'ddie 
lofo bafi od atectacfw i - > 

^ ' ' X' X I:- X*^ ■ 

Onde [e il ootàìd» farahoiico ABC^i 

fif^tt^iBim im 'cméh Mt^atM^ dia iàfty fati 

V imwo 'céidde ABC 4la ftm pmiióm 

NWE cornea il quaèfa$o^ àilf ahexz^ , ' o a^ 

£>B« at^ qPMirato dril' al9ez$a ^ <f ì$fft BP. 

Poiché , effendi fra lom i conóiilì "in fagtoae 

(*)^'*-cm!ip6fta arile loro bafi ed a»teaBC ( :« ) ^ ed ef- 

isndo i6 ^uafto tafocla tangente dtlle toa btOi) 

ciò* dei circoli fittri coL raggi D AV P N , ugnt- 

^x/ ^^ ^^^ ragion» ddle loro alcasaè DB,i EP> farà 

/ . . * (i)tlai nrgione comjioftadiqBeftediie'rapoai «fui'> 

^il.^' K duplicata ddlo ragione di DB a BP (»; e 

pnòf fiiranna i conbidi fra loro come i quadrati 

dètife léraalttaae £>Bj BJP. 

. X X ^ 

Fig.5^. *' ^ ^'((?^ >^ ^ ^^ a>ce/a circojhritto ^ino 
inforno alf ifteffo ajje ACy la jfer^ gelata 
44I circolo farà alla sfermde genev^t^ dalt 
0lifff com9 il quadrato delP affé ; maggfon AG 
at quaéra^ dell' offfi minore HK. 
;. . D)er4ebè >' tirata qualfivoglia ordinati^ DB, S 
quadralo di DB nel circolo fta al quadìfato di 
ÈìÈ/ùtlì^ «Kflb coiirve il quadrato r di FG ài qtm- 
(djg. drato di f H (d) f anche il circolo de! raggia 
^i^ DB nella sfera farà faimpre^ al xi^colo del raggio 
BH ^ella s&roidé rome il cinooloidel femii^ FG 
al circolo del fenaiaiTe H F , e p^p tuffa V intera 
$fera alla sferòide farà e^nie ircircolo dà FH> 
«JV^ero come it quadrato di FG^ quadrato di 
HF, ovvero come il qaadraro dèllSfle intero 
Gì, oyyew AC, al quadrato dclPafle tìiiiio- 
■e HK* 



XXXI. 



/J»*^ > tóui^^^a figmefKÒ iSihtiMndentt )& 
ibi^', (fii^è Htìie.-il quaii^m di ±>'^ -ài ^ua- 

'• • ■'■;■■■■ ■X-X'Xtt • ••• 

E ^fò ìVfegAiiHfo yMia 'pài^onè di sfe- 
ff^de N A E M alld^enide ìnfera cdUu-ii 
éòiiimdi /m M A D ^'intera ffera . : 

..'1. ''-A A A A f ■■ *'• ■.■■■■■'• 

«Mmfff sfèrico ^Itr- sfera ì<'#t) y «/»• y*>-i ■ >iteA»( « ) 4> 

$^alhogJi4 ^Jmi'àe. : X0f*fimdttrà , .otIìm 
lircf -(M <itii»dh> citnfcfifi» *■ - 

- InflAvdafi icircoScritra «Ita s&Midé h ItfeAi > ^ e « 
4dla rfen il ti!&id»!>k e {krli > C^ ) 'H '^^i^'Harò ^ìt-^V '' 
còGorìno athi kfcfra sii* «ttra dKmiK> cfrloftl|;fift> 
alla sfetdde come il circolo del rtoggid fG sii- . , 
drcdb del ràijgio F« , urvero (V ) KJònS* « qèft-WO »»• 
drato di GI> o AC ali-qoatlrat» di-iHlC i «>«^vx,l! 



^4} coriik fai «fera 

yertendo, e permkta'ttdò h sf^Me td cifittH^ft <¥ 

fé circofcrhto cofce' là sfiiraAl /Tuo cilindro cir-.^^ 

- -^ -, ,i--,n «,'.sw^,"/r- ■?*¥.»• .1 /. 1.1 ■'- ' • 

E pero aue i^eror^ fi/ramo /f 4 hfofmkf, 
ì cilindri cireofcritti y cioè in ragione compila 
delle loro bafi ledi altef^Zi: ^^ptfdero degli a^ 
e ifef ««ryoAi mm» deli' $i^e:^poÌ!iA . 

XXXVI. 






•-» A 



Fig^fS*. Se intofw all' affé D^ col- Uti> trafv$rf9 
B JE fi deferiva V ìperMa, A1$ C^, // di m 
lòto retto B X fi a. doppio J^l trafvep/o B E , 
e col raggifi DU fi deferiva ilj:ircoìq FHt)(j, 
W quale fi ordini la retta^ H. G ;> farà la co^ 
noide iperholica fatta dall' iperbola intorno ali 
affé B D fempre Hguale al fegmento sferica 
fatto dal fegmenìo circolar f GD]lì inPorm 
alV cijfe tnedefimo BD. 

Prefo qualfi^ogtfa panto X ?*br(Iin1 ger cflb hcIÌJ 
iperbòla la retta, 1K^, é fi Afchva* il cìkoM 
MIN. Perchè ikn^né \\ laro traCverfo EB è la 
^x/'* «nc^à^dd lato rftto\BK i farà <^) il ^n^i^\o 
. r- di ED in P)^> Ifi inepà dtfl quadrato, dèlia retta 
AD, e però il retbjpgolq (fi F D in DB, ovvero 
(^) '^'ro (i) il quadrato di Dti, farà uguale al qua-, 
-^f^' draio di AD, ed il circolo fatto dal* raggio DH, . 
^jx, ovvero (r) la fallàcie sferica fatta d^rarco 
MD > tfinàfenipf e uguale ai circolo Tatto nella 
conoide dal raggio ^ D. Nella illesa tnaniera fi 
proverà, che il tcctangolo di £1 in IB è lame* 
Cà del quadrj(to(iiiyI.L , e però il rettangolo iTt» 
* OJ in Ij3, pyvero.il quadrato diMM,é uguale 
4I quadratoci (L , ovvero il circolo' del raggio 
' 'IM9 o U fuper6cie sferica. facca dall^arco IM>^ 
; liguiilc ^i^circolo nella conòide fiitudal raggio 
' il. , onde V incera conoide iz,^ ugtialé al fegmeft' 
IO aferico fatto daU'arco GDH.: t^ 

XXXV IL 
Onde ^fialfivoglia conoidii ABC /ta affa' 
conoide L A K come il fegmento sferica HQGl 
stfegmektò'sferkò MIN; * •**' 

^ XXX Viri. 

1^ effèndi, note la nigim dér fegmentt^^" 

rici 
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ricffiradi:loro:ji.f^à awibi nota la ragmf 
delle Conoidi iperholichek. .«.:.? 

XXXIX. 

Se la retta ZB Jia la metà del iato fraf^ 
^erfo E B , ^ però Z B fefquialttra iti latù 
trafverfo £ B , farà la conòide iperbolica fat^ 
ta dall' iperbola ABC al cono infcrkto ABC 
€ame ZD i^ pn* ^ 

Pongafi fa QF uguale ad DE, dWero ÉF, e 
perchè il fermento sferico HDG, ovvero {a) h/s)^^^ 
conoide iperbolica ABC, fta al cono HDG co- ^i^. 
tne QB a BF (b) » ed il cono HDG al )cono(^)n* 
ugual mems alto ABC fta come il circolo del -^^ 
raggio HB al circolo del raggio AD , ovvero 
0H, cioè cofne il quadrato di HB al «juadrato 
ài DH, cioè (r) come il rettangolo di FB in(^)i5^ 
B D al rettangolo di FD in DB, cioè come fB^^- 
ad F D ^ farà per ugualità ordinata la conoide ^^^* 
iperbolica ABC al (uo cono infcritto come QB 
ad FD, ovvero come Ja metà di QB alia metà 
di FD; ma DZ è la metà di QB, eflèndo ED 
metà di QE, ed £Z metà di E B, ed ancora il 
raggio ED è la metà della retta o diametro 
FD , dunque la conoide al cono infcritto' farà 
come ZD a DE. 

L*iftenb fi proverebbe ancora fé il conoide fo(- 
fe inclinato > ovvero formato intorno al diame- 
tro. ' 

X L- 

Siualjf voglia conoide t^Bfl , céè abbia il 
lato trafverfo EB, ^ lato retto B Y , farà 
al cono infcritto come Z D n D E • 

Defcrivàfi con rìfteffo affé BD, lato trafverfo 
6£, e col lato BX doppio del trafverfo B£ il 
conoide ABCj e poiché qualfivoglia circolo' nel 
conoide ABC fta al circolo corrifpondente nel 
colloide P B R come il quadrato di D A al qua- 
drato 
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'dratò di^DP, crvrcro come JMato ^mo BX ti 
la> 3. Iato retto BY ^tf) t faranno k conòidi ira loto 
'' ^"'•come i circoli deUc loro bjaifi^ ovvero come i co- 
ili ilcrUti > e';j3iertDìuundo il conoide PBR al/no cono 
{ò)Am.{sirk come il cpnoide ABC al fuo cono» cioè (i) 
come Zp a DE. 

^'^'^^ SeViperhola k^By èd%^eme gli àfinmi 
CT» CS girino iraorno ali* afe QX ,' farà' il 
fùtondò foìido [cacato y poppa ^ o'fcodella gene^ 
rata iaìlofpazio iperhoUco POOìiiMP uguale 
> al cilindro , : ^M^i^ produce dal rettangolo ZiDNX. 
Perchè tirata/ per qualfivoglia punto K , o X 
t.deiraffc QX qualfivoglia rctu HL, o OS ; il 
^rettangola di HM in ML, o di OP in PS è 
%. 'fempre ugnale al aviadrato dell* iftefla reeta DN 
^j:^'(fi)/'£aià ancora tempre (<i) TarrniJla , o iona 
Ci/) 3x«oiroolar&defcrifta -dalla >etta HMj o QP uguar 
FI//ole al circolo defcritto dalla retta» o raggio DN> 
o ZX > MJC , e però tutte ìnfieme; l'armille > 
ovvero la fcodclla iperbolica , che' effe compon- 
gono, farà fempie uguale a<t(uti i circoli del ci* 
Jindro> ovveioal cilindro ifteffo.. 
; . X L IL 

Onde il conoide iperbolico prodotto ' dalVipeit^ 
hola'Vì^ farà uguale all'anello conico genera^ 
to dal triàngolo ODZ intorno all' affé QX . 

Paichè il tronco di cono generato dal trajiezio 
ODNX è compoflo tanto dalla fcodella conica 
col conoide iperbolico , quanto àncora dal cilin- 
dro fatto dal rettangolo ZDNXcolFanetlo fata- 
to dal triangolo ODZ intorno air affé Q.X , 
ficcome U coppa» o fcodella -è lèropre uguale al 
(0^«^cilindro (^), cosi ancora T anello che refta , fa- 
rà fempre uguale al conoide iperbolico. 

: X L I I I. 

Se V iperhola FUNX giri intorno alla retta 

^ Ce 
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Ce iirat0^ ftr U ctniro paralMa alla tangente, 
NE 9 farà U folUo , o la coppa iperhlica fata- 
ta dal trapezìù iperbolico CcEW ugnale alci^ 
Undro fatto dal rettangolo di Ce in CN metà 
del lato trafverfo. 

Prolangato l*a(intoto TC , e tirata qualfivo^ 
glia rotta BI parallela all*aflè QX, il rettangolo 
di FI ia I£, ovvero di B E in EI» farà fonpce 
uguale al quadrato di CN (tf) , ovvero di cÉ/liy^' 
onde (^) anche Parmilla , o soQ,a circolare def-'.^^* ^ 
critta dalla retta EI, (ara fempre uguale al óx^yui^ 
colo defcritto dal raggiò 0A^ o c£> e però tut- 
ta b coppa iperbolica (ara aguale a tutto il ci- 
lindro. 

. X L I V. 
Onde aggiunto al cilindro ifieffo il cono fot* 
io dal triangolo cCE intomo alla retta Cc , 
y? avrà V intero folido , o cilindro iperbolico 
fatto dal trapezio iperbolico CcIN uguale ad 
un cilindro , od un cono ^ ovvero ad un folo co*- 

nOj cilindro. 

X L V. 
Se intorno air iperbola equilateraVuU Jf de-ipig^^^ 
ferivano gli afintoti AB , AC j i ^ftali com- 
prendano angolo retto (c)^ ed, al vertice!^ dell\ e) ^^. 
iperbola fi tirine U rette DG , DH parallele xl 
agH afinMi^ farà .il folido acuto iperbolico gè- 
nerato dallo fpazio iperbolico infinito QBFQ 
intorno ali* nfintoto AB uguale al cilindro gerve^ 
fato dal Quadrato AGDH , che gli ferve come 
di bafe , piedifiallo . 

Si tiri per iqtfaffivogUa puitto ^N delPàfmtotò 
A C la retta NE > e (I complfca il- rettangolo 
NI. Poiché I rettangoli AHI>G, A NEI, fo- 
no fempife uguali fra toro {d)i anche le fuperfi-(^)%i. 

eie Vi. «»• 



^44 • ELÉM: t)E M^TEM. 
tle^ctliAdricbe generate da quei fettangoli, òdat 
le- rette HOt NE {«ranno Tempre uguali ira l(k 
jx^^XO ia) i ma Ja fuperBcic cilindrica fatta dalla 
fetta DH al circolo della bafe» o del raggÌQAH. 
Ha come la retta DH alta metjk del raggio AH 
(tf) , cioè è doppia deirifteflb circolo fatta dal 
raggio A H , ovvero N M > dunque anche la (u- 
"perficie cilindrica fatta dalla retta NE farà dop'^ 
pia del circolo fatto dal raggio NM> e costfem- 
pre qualfìvogiia fuperficie cilindrica nelfolìdo 
acuto iperbolico infinito é fempre doppia dèi cir- 
colo fatto del raggio corrìfpondente nel cilindm 
generato dal quadrato AHDG intorno airaCm- 
toto AC; dunque tutto il iblido iperbolico farro 
dallo fpazio ABFDH A intorno airafintotoAB 
farà doppio del cilindro fatto dal quadrato AHDG 
ìbftorno airafititoto AC> ovvero airaltrò afimo^ 
to AB) e dividendo il (olito acuto iperbolicl)in- 
£nito fatto dallo fpasio iperbolico GBFD fari 
uguale al cilindro fatto dal quadrato AGJDH io- 
torno air alintoto AB. 

X L V L 
Anzi generalmente ^alfivogtìa f alido oc»- 
to fatto dalla rwglìizione dello fpazio iperboli- 
co IBFE farà fempre uguale al cilindro fa(to 

dal rettangolo AIEN. 

Tirili il diametro A É, e peìr qualfìvogiia pun- 
to K la retta KL, la quale legbHa retta lE »« 
P, e il diametro A E in O • Pokhé la fuperficie 
tcilindiJca defcritta dalla retta KL fta alla foper' 
/r.^^ficie cilindrica defcritta dalla retta jCP come LK 
IX. ^ K P (*) , ovvero LK ad N E /ovvero (0 
(i?^2i.NA ad AK, ovvero (rf) EN ad OK, ovverò 
^t qu.PK a KO> farà qualfivoglra fuperficie cilindrica 
(^) zotici folido generato dallo fpazio AIBFENA al- 
^^'* la fuperficie corrifpondente nel cilindro ygeneraio 
dal rettangolo AIEN come è la tetra PK nel 
rettaogolo AIEN alla retta .OR nel triangolo 

AEN, 
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AEN, e però il folido iperbolico col cilindro al 
cilindro farà, come il ; retraogoto al triangolo ;- 
dunq^ie, ficcome il rettangolo è doppjq delcriaa-, 
goiì > cosi il Tolfdo intero farà doppio, del cilih^^ 
dro> e dividendo il CcAido iperbolico farà fempre ' 
Dguale al' cilindro fottopofto. 

X L V I L 
// folido iperbolico GBFD farà al folidg 
iferbolico LBFE come il raggio GD al rag" 

gio lE . 

Pongad dopo le rette AH, AN, ovvero GD, 
I£ terza proporzionale la AK, e farà il cilindro 
generato dal rettangolo A D al cilindro generato 
dal rettangolo A M come il circolo di AK al cir- 
colo di A N » ovvero cotne il quadrato di A H 
al quadrato di AN cioè, (a) come la retta AH(^> 7- 
ad AK , ma il cilindro di AM Hsl al cilindro di A£ co- ^' 
me l'alterza AG ad A I(i),ovvero AN ad AH,ovvero^ y^ '** 
AK ad AN ; dunque per egua^kà ordinata farà 
il cilindro di A D al cilindro di A E, cerne AH 
ad AN » ovverò G D ad I£ ; dunque ancHe i 
folidi iperbolici, che fono uguali ai cilindri , fa* 
ranno fra loro cnme i raggi GD, I£. 

X L V I I I. 

E però nel folido acuto iperbolico fi potrà. 
tagliare una porzione Gì ED uguale à qualfi^ 
voglia dato cilindro; ovvero due porzioni GIED, 
tQLE , che abbiano fra loro qualfivoglia data 
ragione . 

X L I X. 

E fé le rette HN , NK foferù fra loro «- 
guàli y anche le porzioni Gì ED, IQLE fa^ 
rebbero fra loro uguali ^ 



Anzi 
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• L. 
Alizi T ifieJJ\> folfdo infittito QB^L fareUt 
M^ale d iuaifivoglia^rziotu fotto^oJ^alQ^Et 
wvero GÌED » 
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ideila Secopdà fcirté degli Elctóentì ài 

Matematica , 

Della Geometrìa pratica. 

IWJQ PRIMO, TL qu^le contiene rAritmetn 

X ca. Pag. I. 

Dell* Aritmetica T'^^^/^f^ I. il quale contiene la 

operazioni de* Numeri interi. 
'Patte Trimay del Numerare. j 

Vane Seconda ^ Del Sommare. 6 

Tarte Terza ^ Del Sottrarre, io 

Tane Quana , Del Mol ti plic^re . i % 

'Pane Quinta, Del Partire, o dividere. 17 
PeirAntmeticà Tftf//tffo IL il quale contiene 

le operazioni 4e* numeri Rotti. ^^ 

Operazioni ed Al^ofifmi de' Rotti*. 125 

Deir Aritmetica Tf affato III. ili^uale dt)ntiene 

la Regola del Tre , e reftraziorie delle Ra- 

dici, 57 

"Pane Trìmay Della Regola del Tre* ivi 

Tane Seconda ^ peU*eftrazioiie delibi Radice 

quadra . * S9 

Tane Terza , peir eftraziotte della Radice 

cuba. , 44 

LIBRO Secondo , il quale contiene la Trìgome- 

tria. 47 

Definizioni, ovvcrOj4jotizie da prefuporfi i^ 

Propofizioni. 48 

De' Triangoli obliquangoli. ^o 
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LIBRO Terzo » il qmUe coAtìeifi fa defciùìon 
4eIIe Unecj e Fignrcv . «} 

LIBRO QaartDj ÌI aaab eoatreoe la mifondel- 
le Supei£cie,.e fici Solifli. : ' ' va 

LIBRO Qaiutp „ i( ^u^le ottiene varj, Pn>b)eitii 
ed opérazttnli. , li) 



DELLA GEOMETRIA PRATICA 

LIBRO I. 

Il quale contiene tx^itm'ttca. 



Qi 



^ Uà ^ riputar 

I fì ■Àoas del 

' N iamar fi 

fa te cono- 

fceic^^^e t 3rigine , 

eh* ella trafli: alle mi- 

rabili verità) ferie Iii- 

inino(a ai qu i. QueK 

Io però che < re o rìf-r 

▼egliare all'a _ l'ufo in- 

credibile, e maravigliofa utilità che ricavali dall' 
Aritmetica iflelTa i poiché non vi i certamente- 
oifervarione alcuna ìh cui non appaiifca , e rl- 
chteggafi l'ufo dei numeri, ed inccnfeguenzaan- 
cora l'artifizio, o perizia d^ll' Aritmetica : onde 
potè Platone giunamente afferire , che chi to- 
{liefTe da tutte le Atti , o facoltà la peiizìa di 
numerare , tutto quello che reftalTe loro , efler. 
dovrebbe inutile , manchevole , ed imperfetto., 
Per eflere duaque l' Aritmetica sì necelwna per 
tutte le varie offervazionij cjie fi dovranno pre- 
Pww II- A- fcj^- 
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fcriverc ci ìnfegnate.ne' Tefoenti Libri 4ells Geo- 
metria Pratica , (ar!k convenevole parlaiìi^ia prì- 
tno luogo de'varj Atgorìfmì , ovvero D|ieraxiofit , 
che ad efTa appartengono, e dalle quali derivano 
i varj calcoli e cognjzioni , che ia tutta la ri- 
manente rerie dell'Opera fi incontrerastio. 



DELL' 



DELL' ARITMEtlCA 

TRATTATO t 

li quuk cantiem ie operazioni de' 

Nmneri interi. 




PARTE PRIMA. 

h If^ A prima e piÀ fetnplice operazione 
dcil* Aritmetica è \\ 7{umerdre , cioè 
refprimere j rilevare » o pronunziare 
qualfivoglia hamero efpreflbcon unaj 
ovvero con più cifre, o caratteri* 

n. Qpefte ofre , o caratteri » li quali formar 
tK> ed efprimono i numeri» fono dieci 

0» 9. 8. 7* 6. 5* 4« j. t* I. 
Ia ptrSma cifra collocata, alla (hi tftia parte ^effb- 
ilio 9 ed « man dritta di cfai fcrive^ è l'unità j 
la fe<fonda fignifica due unità ; tre la ttfUL i e co*- 
si per ordine le altre che fegaono .' ficchè la no- 
na léfpìriihie , o iignifiea nove unità i naa Tultl' 
ma cifra o, che chiamai tetnif , -non efprime , o 
fignifica 4a fé ftefla unità , o quantità veruna $ 
ma foiò accrefce il valdre delle altre cifct.) a ù^ 
niftra delle quali (ìa collocata^ 

III. E quello è il vaioke di qualiivc^da cifra 
conGderata da fé fola come difgiunta dall'altre: 

i . t t 4 
che fé fi congiungono infieine pi& cifre $ ovvero 
fi formV un numero eCpreflb , a compofto di pift 
cifre y allora cominciando la ferie dalla più fini« 

Al Ara 
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Ara cifra del dato numero > crcfce il valore delle 
iftefle cifre 10 ragione decupla fecondo il luogo, 
o jpoftd che occupano nd l'ordine , o ferie delle 
cifre iftefle, ficchè la prima , o più finiftra cifra 
lignifica le uinità ; là feicpnda figniiìca le decine 
di unità; la tersa le centinaia di unirà; laquar» 
ta le migliaia di unità , e così fuccefTivamente ; 
ficchè nel darp numero tante faranno le femplici 
unità» quante ne fono nella prin[i'i cifra; tantele 
decine di unità 9 quante unità fono nella fecon- 
da; tante le centinai^ di unità , quante unità fo- 
lio nella terza , e così Tempre nel feguente nu- 
mero 4J65, il 5 , che preiidefi per prima cifra, 
lignifica 5 unità; il 6 (ìgnifica 6 decine; il 5 fi- 
gnifìca s centinaia ; e il 4 Ggnifica 4 mìglia)a; 
e però volendolo efprimere , o pronnnziare , do- 
vréhbeG dire quattrcmìia trecento feffantacinqui 
unita j ovvero femplicemente quattromila tr$f€ntQ 
feffantacinque . ; . , ; 

IV. Che fé nel principio, per prima cifra del 
numero fi trovi il zero , fignìfica il non eflere 
nel dato numero unità femplici ; (iccome , fé V 
jfteiTo zero foffe ne* luoghi intermedi > o fra le 
altre cifre, fignifica non e0ese in quel luogo, 
onde ritrovafi il zero, numero di decine, ó cen- 
tinaia ec« e però nel pronunsiarfi quel numero 
non dovrebbero efprimerfi le decine , o ceptinaja 
ce. Così per efempio il riamerà 3750 fi prpnua- 
zierà tremila fettecentc cinquanta i e,d il ounierQ 
n,6ot fi pronunzierà duenùlafecemotto * 

V. Per efprimere poi , o rilevare ^alfivoglia 
fiumerè compofto di molte. cifre , fi oflcrvi il Va- 
lore di qualfivogliacifira fecondo il luogo, eh* el<» 
la occupa nella ferie delle cifre ifteffe , comiocian* 
io fempre dalla prima, o pia finiftra: il qualva* 
lore per chiarezza e brevità maggiore e notato 
fìella (eguente Tavola. 

luogo Valore 
I unirà 

% rfc- 
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t decine 

i centinaia / 

4 rni^liaja^ ^ . 

5 decine di migltaja ' 

6 centinaia di migliaia 

. r mUioni ■ 

W T j ' 

8 decine di Rrtlioni 

5 centinaia di milioni 

10 migliaia di milioni - ■ , 

11 decine di migliaja di milioni 
Il centinaia di migliaia di mttiòdr 

if milioni dt milioni 

^4 decine di milroni di milroni 

15 centinaia di milioni dt milioni 

té migliaja di milioni di milioni 

17 decide di migUafa di riiilìont di milioni ; 

iS^ centina/adi migliaja di mfilioni di milioni 

}<> mrfìoni di milioni di milioni 

VI. dovendoti dunque rilevare , o pròminKiare 
il numero 

85164J529S716 
z t 

riflettati 5 cW egli è compolla di ti cifre » e che' 
però r ultima cifra 8 occupa if tredicefimo luogo 
nella ferie già efpofta » ed in cònfeguenza deve ef- 
primere ì milioni di milioni ; fa feguente cifra 5 
dete esprimere le centitiaja di migliai^ di milioni f 
e. così lucceffivamcnte ficonofcerà il valore di qual- 
fivoglia cifra dal luogo occupato nella loro ferie* 
Si dovrà dùnque il dato numero cosi pronunziare 
0tt0 miliùfii di milioni cittqt$eccn$0veniijcimtla quaU 
tfocentù trentatinque milioni dugenf^ novantottomì' 
la fetucertto Codici é 

VII. E altresì comodiffimo per rilevare ed ef-^ 
prìmere urr data numero il di((inguere le foe cifre 
a tre a tre, cominciando dalla j^ima, o dall^ ci^ 
fra delle unirà , e ponendo dopo le tre prime cifre 

hi un 
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un punto , dopo le tre feguenti i*nnifà > dopo le 
altre tre un'altro punto , dopo le tre feguenti un 
2, e così (ucccflivamente ; poiché il primo mem- 
bro , o le prime tre cifre confermano le €enti- 
fiajay decine, e numero iliUflità} il fecondo mem- 
bro le centinaia ^ decine , e numero di mi^liaja; 
il ter^o le centinaia, decine, e mimerò diìailioni ; 
il quarto le centinaia , decine , e nuocerò dT^i- 
gliaja di milioni ; il quinto le centmaja , decine, 
e numero di milioni /di milioni ^ e cosi per orr 

dine p 

. VIIL Cosi fcambievoi mente 4ovcadofi fcri^ere 
qualfivoglia numero concepito , o proferito , co« 
me per efempio ventsjette milioni firuiupc^nto qua* 
rantatrfmifa pttacento ffttantaquaptf$ , oflervifi, 
che l'ultima cifr^ del nnaiero concep'^o efprime 
decine di milioni , e però appartiene nU' otturo 
luogo nella ferie ile*nuflierf; onde il onmerop(o«» 
^rito deve collare di $ cifre, le qunli (ìdovran* 
no feri vere coU' ordire, ferie ^ o regola già din^o- 
idrata mi fegvente modo. 

%y 54J. 874. 
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), TL fomìmtff più numeri altro non r c^e rac- 
JL celliere , adunare , congiugnere , o anire 
Infiéme più numeri, p lorp valori » fioche ne rìf* 
fqlti un*aItro flumeit) uguale a tuttti quei dati nu- 
meri prefi infieme , e però chìamafi lorofomms^ 
ed aggffga$p: come unendofi infieme il 4> iU» il 
12 , rifulta il numero 22 uguale a vt^ numeri 4, 
fii 1% prefi infieme j» 

Ih Per rendere più ficura e più facile queftft 
Oflèrvasione nei numeri coroppfti di molte cifre » 
i neceflfario collocare un numero ^ o partita fot* 

to 
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to dell'altra m maniera tale , che lè cifre dell' 
uno fieno collocate fotto le cifre corrifpondehti 
dell* altro; fioche la prima cìf^a di un numero 
fia fotto la prima cifra dell'altro ; la feconda 
(òtto U feconda ec. vale a dire ^ le unità foctò le 
unità ; le decine fotto le decine ; le centinaia 
fottQ le centinaia 31 e così fi^c^e^ivamètjte ^ come 
vedefi nel feguentQ. efencipio,. ^/ 

III. ^1 debbano dunque ra- 8. % 5 A 
cogliere infieme 3^ q fommare y 4 2. 
ì tre numeri , o tre partite 5 o 9 i 

8256, i42, 5091 i dopo, di a- ■ - ■ ^ ■ . ■ ■. 

verle difpofte come fopra, ti- i^} ^8 9 

rifi fotto i dati numeri una linea orizontale y e 
poi fi unifcanot infieme i numeri delle unit^ col- 
locate nella prima fila 3, dpè 1,2,^; e la loro, 
fornata 9 pop gafi fotto, la |jnea neirifteffa filà« 
Indi fi fonimìno i numeri delle decine 3 collocate 
nella feconda fila, cioè 9>, fl> 5 > e perche la lo- 
ro fomma 18 e<;cede la decina dì decine, ovvero 
il centinajo ( poiché dieci decine, formano il cen- 
tinaio ) fcrivafi fotto: la linea nella fila delle- de- 
cine il folo 8 , numero delle decine che ayanKa- 
no fopra il centinajo; e il^ numero delle centinaia 
formato, cioè t , fi unifca, ò fommi con gli al- 
tri numeri delle centinaia podi nella terza fila, 

, cioè con o , i , 2 ; e la loro fomma 6 fcrivafi 
fotto la linea nella fila delle cent iQaja. Final nien- 
te fi unìfcaoo infieme t nuonerl delle migliaia, 
5 , 8 podi nella quarta fila , e la loro fomma 
13 fcrivafi fotta la linea, ficchè il 5, numero di 
mijgliaja refti fotto, il 5 > o V 8 numero, dì mi- 
gliaia; ed Ti, che fiignifica le decine dimigliaja» 
tenga il quinto, o ^ultimo luogo, e farà il nu- 
mero IJ6S9 uguale a tutti ì numeri dati prefi 
infieme. 

IV. Suole però talora fuccedefe ,, che le parti- 
te, le quali fi debbono lommare ,0 unire infie- 

A 4 mr. 
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mt, Aon fieno deli^iftelTa , tna differente fpezie; 
còrùt per efempio braccia , folcii , e denari , pie-' 
di, polici, e linee; miglia, paffi , e piedi ; gra- 
dì, nainuti, fcrupoli ec. Nel qual cafo dcvefi fa- 
re la lofò fomma nella maniera, o coli* avverten- 
za ehe fegue. 

Sì debbano dunque unire infìeme braccia, (oi- 
di , e denari , e fuppongafi , che denari la for- 
mano un ioldo , 'e foldi 20 formano un braccio. 
Si ferivano le partite l'una^ Cotto dell'altra in 
maniera tale , che le parti , o nufperì d» «n» 
fpecìe reftino collocate fotto i numeti , o [parti 
della fpeiie finiile, come le braccia fotto le brac- 
cia,' i foldi fotto i foldi, e i denari fotto i dena- 
/ ri, e tirili fotto le date partite la linea orizonta- 

le . Poi (i unifcono ìnfiemc i numeri dei denari, 
cioè 2,4,8; è poiché br. fol. den* 

lalorofomma f4fupera( il 25. i6* S. 
12, vale a dire fupera il s* io. 4* 

foldo, ed avanza 2, feri- ' 14. i$« 2. 
vafi fotto la linea nella —•—-———— 
fila dei denari il folo 2 , 44. 5. ^* . 

che avanza , ed il foldo formato aggiungafi .ag!» 
altri numeri de'folidi, 18, 10, 16; e poiché la 
loro fomma 45 fupera il 40, cioè due braccia > 
ed avanza 5 , feri vafi il 5 che avanza , fotto U 
linea nella fila de* foldi , ed il numero 2 df"? 
braccia formate fi unifca con gli altri numeri 
delle braccia 14 , s » 25 , ì auali poi per eifc^^ 
parti, o numeri dì un'iftcffa Ipe^ie , fi foninJ»fl^ 
al folito , e la loro fomma 44 fcrivafi (otto i* 
linea nella fila delle braccia; e farà il nunierofl* 
br. 44. fol. 5. den. 2. uguale a tutte le par^i^^» 
o numeri dati. - 

V. Similmente ancora , fé doveflero fonansatli 
piedi, polici, e linee, collocati i nùmeri ^ spar- 
tite coir ordine già dimoftrato, e fupponendocnc 
12 liiiee formano un poi ice , e 2 polici forma- 
no un piede , fi fommino le linee , e fé 1» ^^'® 

fom- 
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fornma lupera il 1 2 , o forma \xn gualche na- 
tatto di poljbi, quello fì aggiùnga ai numeri dc^ 
policì porli nella fegoente fila » e Ibrco la linea 
pongaii il foto avanso fopra dei potici; cosìfom* 
mati i potici, fé ta loror to^ma fnpèra'il 12 , è 
forma un qualche numero di piedi , quefto nu- 
mero fi aggiunga agli alth* numeri de* piedi podi 
netta feguentr fila, e focto i polici fi feriva it fo- 
le avanzo fopra de' potici ^ come Vedefi nel fe*^ 
guente efempio. 
- VI. Nelf ifteffa 
maniera appuntò fi 
potranno fommare i 
gradi , minuti , e fcru- 
poli; fupponenJo cht 
60 fcrupoli fanno un :f^. ^o. Z 

minuto, e 60 minuti formano un grado. Sipof- 
fono altresì fommare miglia ^ paffi, e piedi; ^^P*. 
ponendo che 5 piedi formano un paflb , e 1000 
paffi formano un miglio. 

VII. Perchè finalmente nel raccogliere, oiom-* 
mare infieme più numeri può facilmente fucce- 
dère che fi commetta un dualche errore, oltre ali* 
attenzione che devefi ufare nell' aggiugoere un 
numero ad un* altro , nello fcrivere l' avanzo , e 
nel portare dalla prima afta Seguente fila i nu^ 
meri delle decine, centinaja, foldi , braccia ec. 
formati, ò raccolti nell* antecedente fila , fi pùÒ 
rifcontrare , o riconofcere Tefattezza e bontà del- 
la fomma già fatta con rifarla nuovamente ; e 
(e prima fi erano fommati o raccolti i numeri 
di qualfivoglia fila afcendendo , raccorlr huova* 
mente diicendendo. Siccome ancora fi fuole, do-' 
pò fatta l'intera fomma di tutte le partite, fòm- 
marte nuovamente , tafciandone fuoii una fola,* 
ed aggiugnendo alla fomma delle altre quefta 

Ìiartita lafciata , e poi vedere fé quefta ultima 
bmma fia uguale alla prima fomma totale fat- 
tali da principio • Poiché , fé rifatta la fomma 

con 
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PARTE TERZA. 

Dfl ^attrarre • 

I^ TL SoUrarre un nuqgiero da up' altro numero 
X. è il togliere ji p cavare dalle unità del mag-^ 
gìore altrettante iioità» quai^ te unità u trovano 
fiel iniDore ; pnd; il minóre dìcefì levato ^ tolto ^ 
fottratto dal maggiore ; e quello che refia nel 
inag^iore dopo levato il minore > vale. a dire la 
differenza o eccefTo del maggiore fop^a il mi- 
nore , dicefi refiduo , refto o fin^^nente , come to- 
gliendo dal 14 il 6i refta 8« 

il. Pe)r fotcrarre dunque un numero minore 
dai maggióre fcrivafr il fnifipre fotto del mag- 

E*ore , ficchi la prima cifra del minore fia fotto 
prima cifra del maggiore; la feconda fotto la 
feconda» e così fucceflivamehte ; e tarato (otto il 
numero minore da fottrarfi una linea orizontale » 
dalla prima cifra' del^ numero maggiore o fu- 
pèriore fottragafì la prima cifra del nutnerò in- 
feriore , ed il i^efiduo fcrivafi fotto la lineetta ; 
cosi la feconda cifra fottragafi dalla feconda , la 
terza dalla terza , e così per ordine . Che fé 
nel numera fuperiqrg vi foffero ^ alfine cifre , 
fotto le quali nel numero inferiore non foffe- 
ro cifre corrifpondenti > ovvero fofferp zeri ; al- 
lora fotto la linea fi ferivano iP iflefìe cifre del 
nuqiero fuperiore , come nelf efeqipio che fe- 
gue, in cui devefi fot- '^ 274639 

trarre il ^numero 3205 \ '5205. 

dal numero ^7'^6i9. ^ i 7 , 4 , 4 

III. Se qualche cifra nel » 7 » 4 J 4 

piinjero fuperiore foffc ipinore della cifra corrif- 

pon* 
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pendente o fottopofta nel Numero inferiore > al« 
lora aggiangafi alia cifra faperipre U io> e dali* 
aggregata 6 fomitta del |o ^ e (bU^ cifr^ data 
nel namero (upcrkkc fottraggafi la cifr$ inferiQ-* 
re y e fcrhrafi fotro la linea il refiduo ; ed in tal 
cafo la cifra feguente nel numero inferiore fi ac-* 
crefca di nna- unità ^ e cosi accrefciutafottragg|i(f 
dalla cifra Tegnente fuperiore. Cosi dovendoli fpt- 
trarre d^ 157^59 1*34152 ; Coltrato il 2 dal 9^ ^ 
ferino (otto la linea il refiduo T.jpercbé non può 
toglijprfi il 5 4al 1 , aggiungali il io airiftelTo 
5, Gcchè diirenga x;, e fottratto il 5 dal lifcri- 
vafì fotco la linea il rel^duo 8 i indi fottraggaQ 
dal ^ ioon il j» ma il 4) e 157^^9 
fcrivafi il refìduo 2 ^ ùmìU 84^52 

mente fottratto il 4 d^l 7 ■ ■ l ■ ■ 

fcrivafi il refiduo ^, cfottrat- 7 J 2 8 7 

to i'8 dal 75 fcrivafi il refiduo 7; e farà il refi- 
duo o differenza de*dat| numeri il 7^287. 

IV* Siccome nel fommare così nel fottrarre an-> 
Cora faole accadere » che il finsero o quantità 
da fottrarfi % p qiusllo ancora » da cui fi fa la 
fottrazione » fia cóai|K)JElo diparti di diiferente 
fpeaje, come J^x^ccia, foldi^ e denari • In tal ca- 
fo, fé qualfivóglia parte del numero inferiore fia 
mit\Qre della p^rte fienile » o corxjfpondente nel 
numero fuperiore > ii ope|ri come lopra fottrati- 
do denari da denari > bn foU den. 

foldi' da foIdi> ebrac- 25. |2. ?• 

^cia da braccia ^ feri- 14. , 5* $• 

vendofi fotto Uline^ >■ ■ ■. ^ .l. ■ . ^1 
i refidui. 11. 7. 5. 

V. Ma fé il ^numero inferiore dei denari fia 
maggiore del numero luppriorc, come nelfeguen- 
te eCentipio il ^ è maiggipre del 2> aggiungafi al 
2 fnpcriore il 12 > cioè un foldo > ficchè diven- 
gano 14 denari , da ^uali (ottraggafi il ^ , e 
fcrivafi lotto la linea il refiduo Hi in4i quel 

fol. 
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fcldò aggiunto al 2 nu. ^ ^ j^ ^^ 

mero fupcnore de detta- ,, ,_ , 

mero infetiort deToldii *^'. '*• ^•. 

che diverrà 17; e per- _ -^ 

che il 17 non può fot- *7* «J- "* 

tirarfi dal io numero fut>erk)re dc^ToWì , ag- 
glungafi il 10 y cioè un braccio > airifteflb io, e 
fotcraggafì il 17 dal 50, fcrivendofi fotto la liftca 
fìclIafiU deYoidiìIrefidao isi e quel braccio ag- 
giùnto a lò foldi aggiungafi ^\ 4 numero delle 
bli^ccìa che fegùe nel numero» o partita inferio^ 
re ; e fot tratto il 5 dal 12 fcnvafi il rcìGduo 7ì 
e ^nalipente Sottratto il 1 dal 4 icrìvafi il refi* 
duo li 

Vi. Nell'ifteffa mahiera lì ptìò fottrarre una- 
paiftìta di ^ìedi, polici, e linee dà un^ altra par- 
tita di piedi > potic,!, e linee , ovvero da uà ilu»> 
mero intero ; aggiugnendò Tempre al numero fu- 
periore delle lìnee ^ quando egli (ìa minore del 
lùo inferiore , ovvero quando (fa zero , H 1 2 ; e 
fcriVendo il refiduo fotro la linea , fi unifca il 
police aggiunto al numero inferiore de'polici col* 
locato nella èia feguente; ed aggiugnendò ùtniU 
mente al numerbfuperiotede'polici» fé egli è mig- 
liore del fuo fottopo(lo> ofe è zero> il ii^e ferie-* 
to il refiduO, fi aggiunga al numero inferiore de* piedi 
collocato nella fila 285* —— , ■ * » 
feguente quel pie- 5^* 8- 4* 

de aggiunto al nu^ 
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mero fùperiore de' ÌJ5. s. 8. 

polici; ed operando nel reftocome fopra* * 

VII. La pfo^^a del fottrarre fi fe cpl fommare 
o unire infieme il ' numero {bttratto col refiduo 
trovato ; poiché fé la loto fomma o aggregato 
(la^ uguale al numero maggiore o (uperiore , da 
cui fottrarre doveVafi il minore , farà contrade- 
gnó che la fottra^ione *é ben fatta > come appa- 
iifc6 ne'paffaci efempj. 

PAR. 
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Del Moltiplicare. 
L TL moltiplicare un numero per un* altro nxh., 

X mero conGfte in trovar^ un terzo numerò 
canto, oiohiplice de! niamero nì4?(tiplicato, quan- 
to il nuocerò mplnpfica^nte é mpitipi ice dell* uni* 
tà ; vale a clJr.e, pigliare il numero mol tip] icarp, 
altrettante volte, quante il numero mòltiplfcante. 
contiene in sé 1* unità ^ ovvero finalmente il fare 
come l'unità al numero moltiplicante , cosi H 
numero moltiplicato ad un'altro numero» il qua- 
le perciò, chiaoiafi' Tempre pro^w , o fornjato 
(ialla ii]ioUipUcaiìon^ 4ei dati numeri : i^omemof- 
tìplic^ndod il 4 per < a /i(*t9lta fi , i! quale con- 
tiene in $è il 4 moltiplicato 3. volte , (iccome 
^ggiutito 3 volte il numero moltiplicante jjooiv- 
ùcne in se Tmiità,, 

lE» Per potere con fr^nche^a e facjliià ma£r 
gtore mpltiplicare: qualfivQglia nujcnero cQmppfto 
di molte cifre per un^ altro nupaero» è iieccuarip 
fapere ed imprimer^ vivamente oelL* animo là 
moltiplicazione de* numeri fea^pljci fra. t^o»^ dal- 
la Oliale poi risulta Q dipende la moltiplicazìo^ 
ne afit* numeri maggiori ancora ^ comppfti» . 

ìli. DeSbafi dvmque in primo ' Ì4|ogo. moltipll- 
care, qualfivoglia num,ero, jcomppfto . per un nu- 
meix> femplice* Scrivafi il nuqet;o minore molti- 
plicante fotto il maggiore, n^oltijplicato , e tirifi 
la lii^ea orizòntale ^ rpi moltipliòandofi la prim^ 
cifra xlel numero fuperiiMre per il numero mgjlrir 
plicante , Ifrìvafi il prodot^ fotto la cifr,9 mol- 
tiplicata > Q (e qpe(k> prodotto fupera il 10 > o 
forma, decine » fcrivall lotto la cìfr^ (ppltiplicatf 
il £blo avanzo (opra le decinei ed il numero del- 
le decine formato aggmngafi $[ prodotto dal nu- 
mero moltipLIcante colla cifra f^periore fc;gucnte^ 
e cosi fijicqc(nv^menlc< 

■ ' " Co- 
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Così dovendofì moltiplicare il 258^ per 5, 
moltiplicando 5 per I fi i^; 2586 

fcrivaii 83 ed al prodotto di j 

^ in 83 cioè al 24 , àggiuft- ■ 

gafi il numero i della decina ' 7 7*5 8 
formata» e farà 25; fcrivafi il 5 fotto la linea, 
e il t numero delle decine formate fi aggiunga ^ 
al 15 prodotto di 5 in 5 > e farà 17, dèi quale 
fcrivafi fotto la li.rtea 7 ; e l'i numero delle de- 
cine formato aggiungafi al 6 prodotto di ^ ini) 
ed il prodotto o aggregato 7 feri vafi fotto Ialina. 

IV. Ovvero fi cominci a moltiplicare dalPot 
tinia ciira i ; ed il 6 prodotto di 3 ili 2 fai- 
vftfi folttò là. cifra moltiplicata 1 ; e perthè il 

2586 prodotto di 3 in 5 è ìj, ] 

I I icrivàfi il 5 fotto la ci- 

6 K àS ^ ' ' ^ ^^ moltiplicata 5 > ma T 
ili > numero dì decinì^ fcrì- 

^ " — ^ ^ vafi in un' altro t\go 

7 7 11 S fila inferiore fotto il FJ- 
itto pì»OÌÌotto 6i cosi, perchè il ^odotto di $ in 
8 è 24, fcfivafi il 4 fotta l'i moltiplicato, et 
4 lièiU fikr ihfetioré fóttfa il . 5 ; e finalmente, 
perchè j ih é fa 18 ^ fcnVafi r 8 fotto fa c*a 
moltipllcata ^^ e 1*1 nella fila inferiore fotto il 
4 ; ed unendo ìnfieme i due prodotti , o le dw 
file, fi avrà rìfteffo prodotto totale 7758. 

V. Che fé il numri'o moltiplicante ancora é 
tómpoftò Ai pfù cifre, cotiifc fé debbafi rooltipli- 
tàre 258K jièr 4%^ fcrivafi il numero moitipiicao' 
te fottò il ittòltipìicato, te èirata la linea fcriva- 
fi fotto ài quella il nroifottó di tutto il iiti*ero 
1585 per la prima cifra 5 * Indi fi trovi \^V^ 
dotto dellMfteflb numero 2\Ì6 per la fccònfe ci- 
fra 4 j e fcrivafi quefiò' fecondo prodotto fo^^^ 
d'eVprtmo pfodatto; ih ttianiel^a tale però, che la 
prima cifra, det fec'ondo prodotto fiia collocata fot- 
te là feconda cifra del primo j vale « diire, lap"' 
flia cifra di qualfivoglia ptt)dottù fia collocata 

fot- 
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fottò la fua cifra moltiplicante > potctiè fommati 
ìrifieme que* prodotti a. 5 ^ * 

partialii fi *vrà l'in- 4 3 

tero prodotto di 258* ■' — " 

per 45. 7 7 5 « 

10 3 4 4 
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VI. Se nel princìpio di uno de' numeri dati da 
inòltìplicaHi foffero zeri i fi trovino i prodotti 



delle altre cifre, ed alla 
loro, fomma fi aggiun- 
gano altrettanti seri y 
quanti erano nel nume- 
ro dato. 



i 8 4 <J 

4 1 o o 



I I 6 5^ 2 

1 3 J 8 4 



a 4 5 5 5 * o o 

4900 

104 

■ n • ■ ■ ( ■ 

1174 00000 



E fé nel js'incipiJ"'^ 
dell* uno e dell' altro 
numero foffero zerij 
fi molt^lichino le al-> 
tre cilre degli ftefli 
numeri , ed al loro 
prodotto fi aggiungano 
i zeri dell' uno e deìr 
altro numero* 

VII. Può finalmente fuccedcre, che dcbbafi mol- 
tiplicare una partita, o numero cotìnpofto di par- 
ti di differenti fpezie per un numero intero , o 
per un* altro numero e partita compofta altresì 
di parti di fj^ezie differente « 

Così per efempio debbafi mottipHcare miglia 
j , pafli 32 , piedi 4 ffcr 7 ; fcrivafi il 7. moltì- 
pticànre a dirimpetto alla partita data » e mol- 
tiplicato il 7 -^— - 5* J2. 4< 
4 numero " 

deVpiedi per 5« 229. ì* 

7 poiché il . 

prodotto 2S forma 5 paffi > ed avanaeano ì piedi i 

feri- 
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fcriy^fi H 3 fotto i piedi , ed i $ pa{fi format! fi 
aggiungano al 224 prcxiotro de pa^ ^2; per 7 » e 
faranno paffi I2p, i quali fi fcriy^no (otto a*paf- 
f] ; e moltiplicando il 5 numero delle miglia per 
7 fcrivafi il Iprp prodotto 55 , fotto la fila delle 
miglia. 

YIII. Che fé doyefl<;ro fra loro moltiplìcarfi par- 
tite com|>ofte di differenti fpe^ìe, come piedi, pol- 
lici ^ e linee per piedi 3 pollici , e linee ^^ riducafi 
prima Tuna e r altra partita a,* numeri deiriftef- 
ÙL minima fpesie, per e(empio linee; e poi fi. fac- 
cia la moltiplicazione di quelle due partite cosi 
ridotte. Cosi dovendofi moltiplicare br. 8. fol. u 
den. 4 per br. 5 (bl. 6 den. 10 ^ moltiplicando per 
20 fi riducano (e braccia S a Ioidi 160 , a'qoiaii , 
$gg]uoti i foldi 123 faranno foldi 172 ; i quali 
moltiplicati per 12 faranno uguali a* denari 20541 
a* quali aggiunti i. denari 4«> avremo la prima 
partita ridotta , ed uguale a'denari ^068 . Cosi 1' 
altra i)artita moltiplicante riducefi 4 denari nii.y 
ì quali moltiplicando il numero 206$ daranno il 
prodotto di denari 2651 176 , il quale rifui tad^l 
^loltiplicare infieme le. due partire date; ep.uòcol-» 
la divisone, della quale poi parleremo^ ridurO^d 
una partita uguale di br. 1104^^ CoJ^ ir. den. 4* 

IX. La prova del moltiplicare fi fa col divìde- 
re; poiché dovendo il numero prodotto dàlia mol- 
tlplica?fione contenere t«inte volte il numj?ro mol- 
irplicaro acquante volte il nunierQ moltipjicantecoQ- 
tiene in sé 1* unità, fé dividendo il prodotto per il 
•numero moltiplicato viene per quoziente Tiftefl}) 
numero moltiplicante., farà contraflegho > che fa 
moltiplicazione è ben fatta ; come chia^amenfeli 

Jptrà.conófcere ila, ciò , che nqlla féiu^ritc Parte 
imoitrerenDO. 
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PARTE aUlNTA. 

Br/ partite y o divìdere •' 

I. TL piuttìft , o divìdere un numefio maggiore 
^J. per un'altro numerò minore, è togliere il 
minore ifteflEb dal maggiore quante voUe fi può, 
vale a dire, quante voice vi è contenuto; ed efpri* 
mere infieme il numero delle volte, che vi è con- 
tenuto: come dividendo il 1 2 per 4, quello fi to- 
glie dal II tre volte .^ Qiindl é che nelTa divifione» 
oltre al numera maggiore che fi divide, e il [nu- 
mero minore per cui dividefì, e però chiamafi 
divì/orey o partitore, vi dev^ anche elTere il nu- 
mero quoziente y il quale efprime , ppalefa il nu- 
mero 4^llt volte , che il divifore è contenuto dal. 
numerò che fi divide », 

II. Debbafi dunque in primo, luogo dividere il. 
numero compofta S3p 56 45 per un numero fem-. 
plice 5* Sccivafi il divifore a dirimpetto al nume- 
ro da dividere , ed olTervifi quante volte il di* 
viCore 5 entra nell'ultima cifrs^ S :. e j^ palchi 
vi entra, una volta , (cri vafi Ti fotta ali* S , e, 
quel i cke avanza , fi. concepifca.come fcr ir- 
to avanti, al 2 , penultima cifra che fegue nel 
numero d^ partirfi. , e però fi copccpiCca quel 
% come 32,. e perché il divifore 5 entara fcì voK 
te i>el J2, fcrivafi.il 6 fot- , 5, — ^ 8a5^<i$ 
to il 2, e il 2 che avan-. x^Sii^- 

za. concepifcafiavanti al 5 ,. 
che diverrà, 25 ;- nel quale entrando U divifore. 
5 , cincjue volte fcrivafi. il 5 fotto il 5 : perchè 
poi il divifore 5 entra nel 6 una volta , feri vafi 
I fotto il 6 ; e concepito l* i che avallila , ac- 
canto al 4, che diverrà 14,, in e(S> entrerà il 
divifore 5 due volte , e però fcrìvafi il 2 fotta, 
il 4; e finalmente, concepito il ,4 5^»« avanza >^ 
come pofto avanti al 5^, perchè il divifore 5 ^^'^ 
Téirte IL B t^a^ 
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tra nel 45 nove volte , fcrivafi il 9 fotte il 5, 
ed il qUosiente rrcercato farà 1^51 2 jr. 

Che fé il divifore 5 fofle maggiore, o non en- 
traflè nell'ultinia cifra z del numero che fi di- 
vide , fi cerchi quante volte entri nel numerp 
compofto delle ultime dae cifnc , cioè nel 241 
e perchè vi entra 4 volte > fcrivafi 4 fotto la pe- 
nultima cifra 4 ) e fi continui la divifione co* 
me fopra.- 5 — 24685 

A9S7 
Cosi incotttrandofi nel numero che fi divide 

un qualche cero , ovvero un qualche numero 
minore del dìvifore , fcrivafi nel quoziente nii 
zero; e concependo quel numero, o cifira mi- 
nore come poda avanti alla cifra^leguente » 
ficchè ne rìfulti un numero eom pollo » fi con* 
tìnui r operazione come fopra. 6 •*— • 72054* 
Cosi nel feguente efempio il iioojr* 

6 nel 7 una volta; il 4 nel ti due tolte ; ìì 6 
nel zero zero ; il ^ nel { cero ; il 6 nel {4 no- 
ve volte. 

III. Debbafi in fecondo tuogo dividere un nn* 
mero comjpodo, come 652418 per un*altro nùme- 
ro compofto 2;. Scrivafi quefto a dirimpètto a 
quello, ed^ oflervifi quante volte U ultima cifra 
3 del partitore entra nell'ultima cifra 6, delnu^ 
mero che fi divide ; e farà 3 voUe: ma perchè 
r altra cifra 4 del tìiviforè non entra anche efla 
J volte nell'altra cifra 5 24 — — * 6524S 

del numero che fi divi- 48 

de* fcemifi il quoziente' «-,0'^ •-•-•^ 

trovato 3* e dicafi che il "^ za ^^ 

2 entra nel 6 due volte ; ^ lJ?-« 

poicliè avanzando 2 , che 44 "^ 

^ol 5 feguente fa 25 , 14 

anche il 4 etìtra benrfli* "^^ 

mo^ nel 25 due volte. jg^, 

Scrivafi dunque il 1 co» i-^ 

me 



me iilfina cifra dei qaoBieote fotto U partitore! 1 
e ni<4(ìpIicando il partitore ifteffo per 2 » il pro- 
ietto 48 che può eflere minore, o uguale $ mk 
iu>n però maggiore del ^5 >fcrivafi fotto il ^5 à e foN 
traendolo da quello , (cri vafi U refiduo ly } accan- 
to al quale fi abaflt la cifira feguentc a nel tiu»- 
mero che] fi divide $ fieché^ faccia ijt i e poi 
cerchifi quante volte il % iiltima cifra del parti- 
tore elitra nei 17, e benché yì entrale 8 volte 9 
perchè nondimeno il 4 altra cifra del t)artitore 
non entrerebbe 8 volte nei i%9 cbe remerebbe nel 
numero ìyt 9 fcemifi il quoaiente » e dicafi 7 ; 
pcMcbc a vantando i, cl^ col i fegucnte dice 53^ 
in qnefto entra bcniffimo il 4 fette volte > e pe- 
rò icrivafi il 7 ^r altra cifra dal quo^^iente , J)cr 
la quale moltiplicando il partitore Ì4 (orivafi il 
prodotto x68 fotto il ìi% > e fottraendo quellor 
da queftof fcrlvaiì il reédno 4} accanto al qua- 
le fi abbaffi il 4 cl)e' fegue nel numero da par- 
tirfi i e diverrà 44 i nel quale entrando il parti* 
tore 34 una volta , (crtvaii x per altra cifra del 

S|ttOBÌente> la ^uale moltiplicando il partitore 24 
a 24 , che feri vafi fotco t e fottraggafi dal 44; 
ed accanto al refidno 20 fcrivafi 1 o fi abbaffi T 
S^ altra cifra del numero che fi divide, che dive- 
rà 20S i e ^rcfaé il partitore 24 net tQi entra 
S vdte » fcrivafi t'8 come cifra del quosiente^^ 
che moltiplicando il partitore 24 farà 192 > il quale 
refidno 16 fcrivafi accanto al quosiente trovata 
fopra una lineerà » fotto la f uak fcrivafi il £-* 

vUbre 24» e farà il qnossiente cercato 271 ^ ^ 

IV. Doveadofi poi divedere una partita y pfpm*' 
»a compofta di partì di digerenti fpcaie ^ comcf 
di iNraccia te^ foldi 6» denari 9t per m nome* 
ro intero 7 , ponj^afi il 7 partitore a dirimpettor 
alla partita , o fomma 7 o»-*-^ if $ 8 
die fi riduce; e poidivr^ a if 9 

dafi il xtf ' per 7 j ed il qu<»iente 2 fcrivafi fot- 

2 to . 
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to il i^v^Q le ^ braccia che avanzano, molt!* 
plicate per 20 riducanfì a foldi 49, a*quah ti ag- 
giungano i dati foldi 6 ; t dividendoli il 46 per 
il divifore 7 , fcrivafi il quoziente 6 fotro la fila 
òdoìdì'i e ridacendo i foldi 4 che avanzano , a 
idenari con moltiplicargli per 12 , il loro prodotto 
4S fi unifca con i denari dati 8 ; e dividendo 56 
fomma de* danari perii partitore 7, Icnvafi il qoor 
piente 8 nella (ila dei denari, ed il quoziente cer- 
cato farà br«2«fol.6.den.8« Che fé divifa la foa> 
^ìa dei denari p:r il partitore avanzale un qual- 
che numero di denari minore del partitorp, fcri- 
vafi quefto a parte fopraunaiinea» focto la quale 
fcrivafi il partitore ifteffo , come vcdefi in quefto 
cfemptOjìn cui il quoziente 5 «-^-^p- 48 16 j 
è br.p.fol. ij.den.j. 9 15 | 

V. Finalménte dovendofi dividere part'^te , 
fomme compofle di parti di diverfa (pezie perai- 
tre partite, o fomme altresì compofte di parti dì 
4iverfa fpezie > fi ridura prima Tuna e Taltra 
partita a due partire della ftenfa minima fpezie > 
per efempio a' denari y e poi facciafì la divifiooe 
in quelle due partite, comefe foffero numeri iiw- 
teri. Così dovendofi divìdere piedi 24, pollici lO) 
e linee 8 , per piedi | , pollici 5 , .linee ^; la pri- 
ma partita riducafi a linee ^584; la feconda a li- 
nee 501; e dividendo ^584 per ^01 » fi avrà per 

77 X 

quo- ~< ziente7) ovvero proflimamen te 7 -j . 

Coir artifizio , o per mezzo della divifioae fi 
può ridurre un numero di parti di fptzie minorea 
parti dì fpe;sie maggiore , come un numero di de- 
nari a braccia, foldi , e dattiri « Sia dato il ipn- 
tnero di denari 182^;» dividendolo per 12 fiavran* 
aio come quoziente ioidi 752, e 2 denari che a- 
vanzano; dividendo finiilmente il 152 per 20 > fi 
avranno per quoziente braccia 7 , e 12 foldi cbe 
avatxzano; e però denari 7S26 formano br.7«foK 
n« deri. %n 

VÌI 



LIBRO PRIMO. . . il 

Vn. Siccome poi la prora del moltiplicare fi fa 
col dividere; cosi la prova del divìdere o parti- 
re fì fa col moltiplicare il nomerò divirote pei ì[ 
quosìeate trovato . Poiché MQfìfteado il dividne 
un Qumeio maggiore per un minore in trovare 
quante volte il minore è contenuto nel maggio. 
re , ed efprimendofì quello numero di volte con il 
qncffiiente , i chìaridìmo , che moltiplicando ìl 

rrtitors per il quotieflte trovato , fé la divifìonc 
gialla ed efatta , dovrà reftitairfì » e produrfi 1' 
ifleffo numero maggiore > che fi i divìfoj comefì 
può facilmente corofcere in tatti gfi démpj 41 ^^ 
pra adotti . - 
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•L tittftiero r^m» che più brevemente $yìCor4 
chiamar fi (^òltwi0^frap$He^i p mtnupa^ 
è ima (Miite ^ ovvet^o pi& parfi dell* unitij 
-- di qualfiyoglì^^ cofa diyidbiìe in varie 
piarci, e concepita come unità? Cosi perefeoipiok 
\t l'unità concepifcafì come divifa inquattropaff 
ti; e di quelle quattro parti fen^ piglino tre, que- 
lle tre quarte parti» o quelli tre qu^^rti deiruni- 
tà faranno un rotto. Quindi è, che do vendofi ef- 
primere in qualfi voglia rotto « in quante parti (la 
divifo il tutto, o 1* unità ; ed infieme quante di 
quelle parti fi piglino, qu^lfiyoglia rotto è Tem- 
pre compofio di due numeri ppfto Tunp fopr;r 
dell* altro con una lineetta oniont^le, che gli fé- 
para. Il ndmeto fuperiore, il quale numera y pa- 
jfptitfte ■ 




to quali parti fi piglitlo dell* unità , chiamafi it 



2 ci 

pùmìnatoH . Cosi ne fequentì rotti -i % ^ , r i 

• ' 4 7" 

i quali fi pronunziano ^ o fignificano trequarti , 
fhquefenimi, due fefii, il 5, il j, il 2 dicefi nu- 
meratore j ed il 4, il 7 » il 6 fono r denominatori. 
IL Per ben comprendere la natura e proprie* 
tà de' Rottl^ e tutte le Jprq operazioni , devcfi 
in prirna luogo offervs^re, che il rptto noncfem- 
pre parte della femplice unità > ma talvolta an- 
cora di qualfiyoglia numero o grandezza 1 che 
fi concepifcsi divi(a in v^rij parti fra Ipro uguali* 

Così 
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Così fé it anmero j^ fi concepifca divifo in tie 

parti uguali, il nutdero 24 farà- del ìS; ed ìa 

quello cafo il rotto 4 ^^^^ ngaale al nameia 

jiitefo 14« 

IIK Q}iindi apparifce ancora, che gli ftefC rotti 
fono numeri p quantità a (imigliansa appunta 
itgV interi, potendo uno eflere uguale, maggior 
re, o minore di un^alcrp; con que(h> divario pe^ 
rò, che la gralldeasa o quantità de* numeri ince^ 
ri apparìfce ed erprimefi coir iftefib namero incero i 
ma U grandeua o quantità di un numero rotta 
non fi può conoscere , fé non rj^fcafi il rotta 
ifteflfo ad un* intero; yak a dire (e noQConofca* 
fi infeme il tutto o 1* intero , che fi è divifo • 
Cosi la grandena o quaiititl^ del numero ^4. 
fi conofce ed efprime vedendoli il 24 ì ma U> 

grandezza o quaiuità del. rotto -r i^on fi pd^ 

conofcere , fé nqa conoTotfi ancora il ttotto , chi^ 
fi è divifo in tre patti: potendo in iatti accade- 

re , che il talore o quantità del rotto -j fia, 

maggiore o minore „ fecondochè, fia maggio^ 
o minore qxxtl tutto, che fi é^divìfo; ficcomeap* 

punto il 24 è * del j^ j el'Sè-^dcl 1? j raa.il 

r* del f^ è tanto maggiore dei -r dtel-i^»quaii- 

to il 14 è maggiore del iz» P« togliere nondi- 
/-menoT ogni aoibiguità e confjifione negli algo-. 
rifi»i ed operaaioni de* Rotti cl^e 6e(ÌK)ranno * 
devefi intendere, e fempre Cupponefi qualfivogli^ 
flotto come parte dell'unità, o deirifteflfo intera 
o tutto, che fi divida; ficcbè per concrfcere il lo- 
ro valore o quantità non debbano pia rifenrfi ali 
ifltero a tutto divifo ^ ma unicamente paraj^ 

R, 4. «^aiii. 
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natii fra loro nella maniera » che qui fotte dloio^ 
ftrerafli al num.VIL 

IV. Dovendoii poi concepire qualfìvoglia Rotto 
come grandezza, o come parte dell* intero, odeir 
unitàr che fi e diyifa, e chiariflimo > cbeTifteffo 
Rotto air intero, o unità haTifteiTa propoaiooe, 
che il numeratore al fuo deoipminatore. Poiché 

efprimendofi nel Rotto - elTere datar unità di^* 

ÙL in tre parti, le fi pigliaflèro tutte quelle tre par- 
ti , fi formerebbe l' intero , o unità divifa ; dove 
pigliandone due fole formafi il Rotto ; e però il Rot- 
to air unità avrà 1* ifteffa proporzione che il nu- 
mero delle parti prefe al numero delle pattizia 
cui fi è divifa Punita ; vale adire, la fteffa pro^ 
porzione del numeratore al fuo denominatore. 

V. £ però , fé il numeratore di un Rotto foft 

uguale al fuo denominatore, come -^ , il Rotto b* 

rebbero uguale all'intero, o unità divina ; e fé il 
numeratore fofle maggiore del denominatore , il 
Rotto farebbe uguale ad una , o più unità ; ovve- 
ro ad una, o più unità con un Rotto , il chefica' 
nofce dividendo il numeratore per il denominato- 
re, poiché il quoziente, che rinilta da quefta di- 
vifione, efprhnérà r intero, o 1* intero un Rotto» 

a cu! equivaglia il Rotto dato . Così ^ equivale 
a 2, cosit- equivale a i^ e così finalmente -j 

è uguale a 2 -^ • i 

VI. E* manifefto altresì, che due Rotti faranno 
fra loro uguali fé i loro numeratori abbiano a' 
propri denominatori V iftefTa proporzione ; come 

^ è uguale a -j . Poiché avetado per ipotefi il 

5 al 4 r ifteffii proponB«}ne , che ha il 6 all' 8 9 

avran- 
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avranno i dufc rotti -^ , -^ Iiftefla, o uguale rà^ 

gione air uniti ; e però faranno fra loro ugnali ^ 

Ma fé il < numeratore di un Rotto -^ avefle al 

proprio denominatore 4 maggiore ragione del éall* 

8> il Rotto -^ farebbe maggiore dell^ altro Rotto ^ 

VII. Si potrà pòi facilmente conofeere fé di due 

Hotti dati ^ , ^ uno fia maggiore , o uguale all^ 

altro, fé fi moltiplichino in croce il numeratore, 
deir uno col deQominatore dell' altro > e fi fcrivai* 
no i loro prodotti fopra i numeratori moltiplicaii- 
tj) poiché fé i prodotti fieno uguali» uguali faran« 
nò i Rotti ; ma fé ì prodotti fottuto difuguali , 
quel Rotto farebbe maggiore 5 il numeratore del 
quale daffe un prodot-, 24 24 40 24 
K> maggiore , come 3 6^6 
vedefi in quelli efempj. "4 *8 ^4 "s 

Vili; Se finalmente due Rotti abbiano 1* ifteffo 
denominatore , faranno fia loro come i numera^ 

2 '3 

tori; e pero^farà a » come }l2al j« Ma fé a- 

*t 4 

vranno T ifteffo numeratore , faranno fra loro cq* 
ine i denominatori prefi reciprocamente , àcè il 
primo rotto al fecondo fari come il denominato- 
re del fecondo al deiiominatore dal primo i onde 

-^ a «-^ avrà l'ifteffa ragione che il 6 al 4. 

40 . 

OPERAZIONI 
ed Algorifmi de* Rotti. 

i 

K durre il iat& fiotto a mmrì tetmìnì. 
Idurre a minori termini, o7Yero fcbìzzMre il 
dato Rotto > confitte iu trovare ua*altro Rotto 

equi- 
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equivalente ed uguale al Rotto datos una efpret 
(o con fmtnrri , o termini tuittorìi fé egfi è poT^ 
fibile: debbafi dunque fcbiaare » o ridurre il rot- 

^ SI* ^ tiovìfi in nmcfOy il quale fia parte} 

£ioè efattamente divida e miAiri Tuno e i* al- 
tro dei termini del dato Rotto» come perefempio 
ì r$: ed il numero delle volte » che P t ea* 
fr4 ùtì numeratore^ 48 , cioè il # » fei^ivaB co- 
soe nuovo numeratore » ficcóme il numeit) 
delle fdlte 9 the 1* ifteffd 8 entra nel denomi*' 
fiacm #4» cioè 1*8 1 forivafi fotto la lineettaco* 

me nuovo denominatore j efark il rotto r* ngut- 
le $\ dato rotto ;r-« i e perchè neil* ideila manie- 
ra anche il rotto *i rldacefi a ^ % farà anche ^ 

Qguale a ~ . 

Ovvero fottraggafi il ^8 dal 64, ed il refidoo 
i# fotnraggaH dal 4S > e dal refiduo |a fottrag* 
gai! di nuovo il i^ ; e cosi^fuccelTiva- ^ 4 
mente fotrraggad il numero minore dal li 
maggiore finché il refiduo refii uguale > ^ 
ai (octratro> come foccraenlo \$ dal j^ ^ | 
lefta 16. e poi dividendo per que&oul- 1^ 
timo reuduo tiguale al fottratto il nu- ^ 
steratore 48 » fcrivaA il quoaie^ite 3 come nuovo 
numeratore i. ficcome dividendo per Tiftefibré il 
denominatore ^4, fcrivall il quoziente 4 fotro la 
linea come nuovo denominatole; e fari il rocco 
3 , 4.a 

r "«^^'^ • n • 

Che (e tion potelle trovarfi alcun numero» che 
divideiTe il numeratore e denominatore ìofiemc 
dal Rdato, otto > t fottratodo co9ie fopra final- 
ftaente fi trovai la (ola uDìtià a farebbe coatiaf* 
&fiQO> zìktW dftfo Rott9 non può fcfaiaaris» 

ri- 
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fklitm a' liimori t^rmiiiì» fé tioa fé per «^pirof- 

ùtùatìùùt, tofkne il rotto |^ ridtìcefi pet approf- 

ÌSltaa|:?óne t^. 

IL 

Si debbano ridurre al nedefiiiio deHomioattH^ 

I 4ue rotti 4 > ^ « Si moltlpRchlno in ctoce il 

fiom^r^tore dell* imo col denominatore dell'altro > 
^à i tfrodòtti^ò» i8 fi ferivano còOie nupyiiiu^ 
meratori, indi moltiplicati fra loro i denomina- 
tori > il loro prodotto jo fcrirafi tome jò taùo- 

vo e comune deoomini^tóré, e farj^ rrugualc ? 

1^ , e i ùtwìt a M . 

Che le folTero dadi più rcitti da ridttite ^W 
ìftéHb 4*BoiJiinatoret cotoe ^a - » -^ > ^ "*i** 
caso priina ^ tome fepra ^ i due primi ftottj ai 
due flotti tignali Ì4 e M j fe poi fi riducavio i dne 

» • 3 3 ® 

Rotti <|V'^ -a' Rotti di no'iftelfodenQn^in^tort, 
dod :k ^^ ^ ; e fiftfthnente rìdaci i totti 

~ — IL 10*2 IO' 

rt: 1 -^a* Rotti dell'iSeOo denominatore 5.1? 

30*7 »40 • 

^^; faranno rìdótH i tife Rotti dati |-, |-/i » 

Ovvero più brevemente fi inoltiplichino fra 
lóro i dehominàtóiri ^ ib 9 loro prodotto Tcrivau 
come nuovo comune denominatore j poi moltipli- 
<atli!ofi ciafcuiìp dei dati mamèràt^ri Ifel prodótto 
dei ifamominatori dq^li j^lui Rotti ;i il loro prodot^ 
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f6 farà il nuovo numeratore. Cosi motti^licànda 
infieme é, 5 > 7» il loro prodotto» o nuovo de* 
nominatore farà 210 • Moltiplicando ìlprimonà- 
sneratore 4 per 15 prodotto dei^ denominatoli 5» 
j, il prodotto 140 farà il primo numeratore é 
Moltiplicando il fecondo numeratore t in 42 pro^ 
dotto dei denominatori 6yf,ìl loro prodotto 
i%6 farà il fecondo numeratore. Moltiplicando il 
terso numeratore 2 in 50 prodotto dei denomina^ 
tori ^A S» ì' prodotto 60 farà il terzo numèrin- 

tore ; e però ì Rotti dati -s » - » — falranno ri- 

* 5 7 ^ 

« • 126 1 40 160 

^^«**2Tt >2T0 ^iTo' 

III. 

Ridurre qualfivóflia Rotto ad un'altro Hott0 ugùakt 
che abbia il datodenoìmnatore • 

Debbafi ridurre il Rotto -| ad Uìi Rotto ugua- 
le^ che abbia per denominatore il 12. Si molti'- 
plichi il numeratore 5 per I2,é dividendo il pro- 
dotto 60 per il denominatore 6 , fcrivafi il quo- 
ziente lò per nuovo numeratore j . e farà il Rotto 

7~ uguale al dato Rotto 4 ^ 

Che fé fatta la moltiplicazione e divifione t 
il qfuoziente che ne rifutta non foflb isumeto 

intVQ^ come fé il Roteo dato ^ dòVcfleridurfial 

denominatore j e perciò MI prodoto dì 5 ii^ 
J2 , cioè il 60 divifo per 7 dafle per quosicn* 

te 8 — , fi feriva r intero 8 come nuovo flU' 
7 

meratore fopra del 12 , ed accanto fcrivafi il 
rotto ^ ; ed cfprimbrà , che il datto Rotto ^ 

é Uguale a ri con 4 ^ uii dodicefimo • Cosi 

fop- 
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fnppofto il piede di it pollici, e vole^^o ridur* 

re a pollici -^ di tn piede > fi ridurrà coinefo- 
prai 4^9 cioè a pollici io.; e volendo Ridurre 
a poHici ^di un piede , fi ridurrà sl ^^ '^ ^ 
cioè potici 8 con -* di un pollice: la quale ira* 

7 

siofie o Rotto compofto potrà ridurfi a un rotta 
fempl ice,. come fi dìnioftra al numero XXII. 

. • IV. 

Ridurre un numir9 intera, dato ad t§n rotto uguale^ 

:fbc abbia il datft 4^nominato9€ • 

Debbafi ridurre il 6 ad un rotto , che abbia 

per denominatore 1*8. Pongafi il prodotte dì 6 in 

S) cioè il 48, coQie numeratore» il quale fcrirafi 

il dato denominatóre ;^ e (ara il rotto ~s ugna- 

le airint«ro 6^ 

V^ 
Sjommare , unite infime un rotto con un'ahro^rottok 
Se i ,dati rotti abbiano tifteffo denominatore, 

come -^ » *g ''^ aggiungano > afomipinoinfie-'' 

me t loro numeratori ^ , 2 > e la loro fomma ^ 
Orrivafi come nuovo numeratore^ e farà ilrpttp. 

^ uguale a! due rotti d^ti r; , \ prefi infienofe. 

o .00 

Che fé i dati rotti ave0ièro denominatore, come 
4 » ^,fi riducano prima ^ due i^otti , che abbia* 

no rrfteflo denominatore, cioè a-— , -^' , e 

4> o 4* o 

e poi fi unifcano infieme i numeratori diqueftidtie 
rotti; e farà il rotto ^-* uguale a due rotti dati *^ 



r VI. 

r 
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VL 

Sommare ub* intero cén tùitOè 

))etiba(i aggiiigiiere » ofommare il ; con «^ # 

Riducali l' intero ad un rotto , che abbia per de* 

dominatore il 5^ cioè a -^ ; e poi ficongiun^ 

gaao infieme i due rotti *-^ a 7*; e farìilroc- 

/ - 5 5 

co ~ nguale «11* intero 5 infieme col rotto4 < 

5 ' 5* 

VII. 

Sommare Mùi opta interi con uno, opìù rotti i 
pebbanfi unire > ofommare j e 7Qon ^ e-j^ 

Si ridttoatio prima i rotti ^ % -| airilleflodeno* 

minatore^come T3* V^ i ^ altresì gl^ interi fi 
riducano a* rotti uguali > che abbiano per deno- 

minatore il 40 > cioè a ~^» *«7r ^ epoi fi uni- 

^ 40 40' ^ 

fcano infieme quefti nuovi Rotti | e farà il nttm^ 
ro rotto ~^, ovvero IO ~ uguale agf inte- 
ri > e rotti dati* 

Vili. 
Sottrare un rotto da un* altro^ rotto è 
Sé i dati rotti abbiailo T ifteflo/denominatore 

come 4 3^ >(btttagafi il numeratore minoie % 

dal maggiore 5 i ed il refiduo s fcrivafi come 

nuovo numeratore i e iarà il rotta À. la £&* 

rean de' due rotti datié 
Ma le i dati lutti a veflero denominatore diverfo» 

e 9 

come "g > "T I fi riducano prima airiftefTo deno- 
mina* 
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ttiaatore, co»e ^•-f » ^^ > « poi fottragafi ^ 
fittjneratort$4<i«l i$;.M il r<fidao 1 1 fieri vafi co» 
ine nuoyo nttmeraooie; poiché il rotto ~ fa- 
rà la differenza de* due dati rótti • 

IX. 
Sottrarre un rpttomìftotedeit unita da/fifieffa uniti. 
Debbafi fòttrarre «1 dallVudità. Sottraggafi il 

numeratore 5 dal denominatore 8 » ed il reHduo 3 
p0D|afi come nuoyo numeratore i e Caak il rotto 

1« la ditferensa del rotto «lato dall* unità. 

X- 

Sottrarre un rutto maggiore de/ f uniti dalt intero. 

Debbafi fottrarre ^ dair intero 6 . Riducafi 1* 

5 

intero 6 ad un rotto, che abbki per deooaioa** 
tore il 5, cioè 9 ^^j e da quello fottraggafi 

il rotto minore «- ; poiché fcrivendo il refiduo 

21 conoe nuovo numeratore 9 farà il l'otto *-^ 

5 

la differenza del rotto dato dall* intero. 
Neirifteffa maniero {K>trebbeii fottrarit fcaai- 

bierolmenie un* intero 4 dal rotto *-^ j che fio 

maggiore dell'intero ^, riducendofi prima Tintero 

4 ad un rotto uguale »-r > il quale foctratto do 

-T dorebbe per refidno il rotto -« • 

XI. 
Sottrarre un* intero con rotto da un'intero. 

Debbafi ibttrarre jf «^ do g. Si riducano Vmi 

tero 
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2 17 

|cro e fotto $ ^ ad un roti.o uguale ^ , il 

quale fottraggafi dal rotto ~ uguale all' ime- 

ro dato S; e farà il rotto ^^^ aguale alla *dif- 

fercDsa di 5 - dair intero i. 
.5 

X I L 
> SoHrarrc un^ intero da un' intero con rotto^ 

Debbafi fottrarre 6 da 8 ^ • Riducafi S - ad 

un rotto uguale -- ^ ed altresì V intero 6 ad 
un rotto uguale , che abbia per denominatore il 
3 , cioè a -r > il quale fottraggafi da -r ; e 

farà il rotto ri > ovvero 1 ^ refiduo e diflferoflra 

dcir intero <J da 8 -^ , 

XML 
Sottrarre un'intero con rotto ia/un^'intero conrofte* 

Debbafi fottrarre 4 ^ da ^ -^ • Riducafi4r 

^5 7 5 

al rotto usuale >— < ; ed altresì ^ ^ ai roteo 
e 5 7 

uguale ^-^; e poi fi riducano quefti due rotti- 

**— airifteffo denominatore , cioè a —-*,'-;» 
7 . 35 35 

e finalmente fottratto il minore dal maggiore, 
farà il rotto — , ovvero i ^ la differenza 

3 5 3 5 

ai 4 i da (J -2 . 
S 7 



XIV. 



LIBRO PRIMO. I» 

XIV. 
MohipBc»reun fttù per un'' tìtro ntt» * 

Debbafi fBoktpItcare -* per •*! • Si flaoltipli^ 

cbipQ fr^ lorp i numeratori } ^ 4 , e fctivan U 
loro prodotto 12 come nuovo numeratore ; fic- 
come moltiplicati i denominatori 5 , 6.^ (crivafì \\ 
loro prodottolo comedenominatòreicfarà il rotto 

•-f- X Qwcro -n il prodotto dei due rotti dal! • 
30 5 '^ 

XV. 
^hltipiicMfe VH Tfith per un" intero . 

Dcbb^fi, moltiplicare -g per 4 ^ Si moltiplichi 

U numeratore 6 per T intero dato 4 , ed il prò* 
dotto 24 fcrivafi come nuovo numeratore ; e farà 

il rotto ~ 5 Qvvero.l' intéro ^ , il prodotto del 

dato, rotto, coir ifltero* 

X V L 
lidoltipltcare un' intero con rotto per un'ìntfro. 

Debbafi moltiplicare } -• per 5. Riducali 5 -^ 
^ un rotto ugoàle »~> , il quale il moltiplichi 
per l' inteto 6 : e farà it rotto '-^ , ovvero 22 

-^- il prodotto dì ^ -2' per f • 

7, 1 . '^^ ^' ^ "^ 7 '^ 

Ovvero moltiplicato prima rinteroi4)crriote« 
ro.6y il prodotto de' quali è 189 fi moltiplichili 

«Otto ^ per r ìfteffo 6 5 ed il pft)dotto loro ~. > 
ovvero 4; - fi unifca coli' altro prodotto iZvA 
Oirà come prima 22 - il prodotto.di'5 •; per 6 . 
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XVII. 

iieltif^eun'fi ttn^Mtero ne rttttper im' àttere et* nttt. 

2 4 i 

Pebbafi moltiplicare 5 — per 5 « . Rìditcafi^ - 
9d un rotto uguale ~ ; cfimilmcntein^ *ad«tt 

■5 7 

rotto uetiaie — - , e poi moltiplicati fra loro i due 
v< .\ ■ • 7 

• 1746... . 781 _ 

fpm* M^ , ^— • , Il loro prodotto •— ovvero 37 

~- faràilprodottpdÌ5 -- per ^ .^. 

jfc * . " *^ 5 ' •* 7 

X V 1 II. 
Divìdere u» rotto per un'altro rotto. 

Dcbbafi dividere r- per - • Se i termini iA 

rottodivifore»cioè ÌI4 e 5, fienopartt, odivida- 
«o «fiatiamentc ì termini dell'altro rotto, cioè l* 
t e 1 5 , fi pongano t quocienti di quelle divi' 
Conia cioè il 2 e 3 > come termini di nuovo rotto 

^3 che farà il quoziente» il quale rifultadaldi- 

videre — — per — . 

Ovvero univerfalmente in qualfivoglia rotto u 
moltiplicl^i in croce.il numeratore 8 del rotto 
thaggiore» che fi da a dividere^ per il denomina- 
tore 5, e pongafi il loro prodotto 40 , ^ * i 
tl)me nuovo numeratore; ìndimoìtiplì-Ts 5 
cato il numeratore 4 per il denominato- 1^ 
re 15, pongafi il loro prodotto ^o per de* ^« 

nominatore; e farà il rotto r— , ovvero - ^ 

8 4 

quoziente nato nella dSvifione di ^ pst -r • 

XIX. 
Dividere un rotto per un'intera • 

Debbafi dividere | per ^ . Si moltiplicbi 

il 
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it dteoomitiatore 8 per é, ed il prodoitOi 4S^ii-> 
irHi come nìxo^fo denom malore.; e (arj^ }Ì rptto 

i. 8 il quo2Ìeate nato dal divrdere -| per 5. 

Dividere M* ìtttir0 pet un tMù « 

Oebbafi divìdere * per ^ . Pigllfi il prodotter 

4i 6 ia 8 come nuovo numeratore , ed il 5 nu-' 
meratore del rotto dato (crivafi cocae nuovo de-* 

nominatore 5 ed it rotto -- ^ farà ilquo^ietlterì-* 

chiefto 9 il quale fchifandd riduce^ a 9 «^ • 

• XXI. 
tMiere utfiiÈUH con tutó pef im* interi • 

Debbafi dividere 4 -* per 5 < RiducaG 4 -^ 

ad un rotto uguale ^ > il quale dividati pet 
5 ^ moltiplicando ildenominatore t per rifteflb5f 
e farà il rotta ^ il ^uossiente ricercato. 

'^xxn. 

Divìdete unlnteró con rpth per un' intera 

con rotto • 

Debbafi dividere SÌ perj i . Riducali 8 4 
al rotto uguale ~ ; e Similmente j -* ad uil 
rotto uguale ~ 9 e p<m dividendo ^ per •— 
fi avrà il quoziente *-^ , ovvero X rr • 

^ 125' 1*5 

X X I I L 

Tif durre qualfivoglia rotto di rotto s a frazione fecónda 

ad un rottojetnplice > frazione prima • 

Siccóme qualiivoglia rotto^ è parte dell"^ unità 

che dividefi in molte parti > così {Potendoli qual-* 

C 2 fivo- 
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fi voglia rotto ancora concepire come divifoftiFai^ 
vie ()artit queAe parti del roho fi eh iamano r «rri 
4i rotti ^ ovvero fréponì ^ o rqttì ffcgn^i. 

Del>bafi dunque per chiarezza e facilità ma^ 

ffìore de' calcoli ridurre 7 e « di-r , cioè m 

' . ^434 

quarti dejt ignita ^ e di più dveter^i 4fif'fi^Jlifrc 
quarti sii un ruttò femptice • Moìtipìtcati 1 due 

' Qumer^ori, i> 2i ppog?(i il loro ^ "^ j*^ 

prodotto 6 fom^ nuovo numeratore ; e tnplripli» 
cari altresì i due denominatori 4» 3 , fcrivafi il 
loro pro4otto u come nuovp denominatore, e 

farà il rotto femplice ^- uguale al rotto - col 

rotto di rotto «^ ; vale a dire -= deli-unità 3 e - 
* 3 4 3 

di -=^ faranno Uguali a *-^ deirìfteiTa unità» cioi 

«Ita metà dell'unità. 

Cosi fiippon^ndofi il piede divifo in 12 pollici 9 

e ciafcun pollice in 12 lìn^e, 1 A di un piede Eft- 

ranno 9 pollici; ed i -^ di 9 pollici faranno < 
pollici metà del piede* 



J^llV 
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T R A T TAt ÒMiL 



1/ qUatc CùntìiHC la Kcgùlé elei trip f f'Mf^ 

xhni dilli Radici • 

» 

Opo di. avere già dimo&ratttle.^j(rle 
Of^erasioni , cfa^ poflbiio ùxfr aQ*.I^a-* 
mtri, o inceri, o rotti che fieno ^ re- 

Aà per ultimo' a dinioftrare là fftanìé^ 

tSLy colla quale fi pofla no trovare i nmperi.prp^ 
|$iDrEÌonali ) ficchè dati tre nunnrerì il ritrovi il quaV- 
to loro proporzionale» ovvero dati due numeri fi 
frovl il terzo propk>rzionale; ovv^ero finalmente dà-f 
ti due numeri fi trovi il numero, che fia miedio 
loro. proporzionale^, e perche à quéfta operazione 
è conneffa Tettrazipne delle radici , fi dovrà par-r 
lare ancora dell^eftrazione delle ràdici, affinché fi 
abbia infieme unito tutto quello , che è neceflfario^ 
per la cognizióne de'Numefi > 6i orperacioni deU' 
Aricmerica^ 

PARTE PRIMA. 

Della Regala del tre . 

V T TNa delle, più belle' e più frequenti opera- 
\J zìonì de* nunàeri è r invenzióne de* nuifte** 
ri proporzionali , Ut qwaie, pereflèrediuaàibia- 
cfedibile ,' e maravigliofa utilità a^,ruol^ cpmun&<i 
niente chiàmàrfi pegola d^cfo^ 6 Regola del tre j 
iiccome aticora potrebbefi chijpniare Regola di pro^ 
porzione , poiché confitte^,' o tutta riducefi a 1*!-^^ 
trovare un quarto-, o un terzo ^ ovvero uh mèdia 
numeto proporzionale. 

IL Debbafi dunque in primo luogo datltrenu^ 
neri tìrovare il quarto loro proporzionale • Si mol- 
tiplichi il terzo per il (ecòndo, ed il prodotto lo-* 
xo dìvidafi per il. primo; poiché il quloziente^ cho 

e s ri- 
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rifulra 4z quefla (Uyìfionc^ farà, il quarto propor- 
^sipnak^ che cercafi» 

Casi dovenclofi irpvare il quarto propofEionale 
ai tre nuoicrì dati j > ^, S» fi moltiplichi 8 per 
9 ; ed it prodotto loro jt divida per j ; ed il 
quoziente 24 farà U q«areo proporzionale ^ vale a 
dire , il 5 (ara al ^ come TS al 94. 

Dati tre numeri 15 , 2^ » 94 cerchili il quatto 
propòrzioaale • Il 1404 prodp(coiiii 54 ia 2< diyi- 

dafi per if ^ ed il quoBientc ^s pr fari quarto prò- 

porsionale • 
Ili, Così quando ancora alcuno ^ ovvero p!u 

dei dati numeri foflero rotti, come 5, - , 12 , 

7 

moltipllca {Mica loro - e u > il prodotto loro 
t- dividafi per 5i e farà il quoziente ^-, pv- 
véro I ^ il quinto propor^sìonale f 

Così dati i tre numeri ^> 6, 5- cerchiG il 

■ T 

quarto proporzipna}e> divìdafi per - il prodotto di 

4 •«•, ^4 .^ • 120 
6 in -- j, cioè il ~ ; ed il quoziente — , pv- 

Il a 

vero 6 ~ , pvvero (5 - f^rà quarto proporaionale. 

Coà finalmente fé (utti i tre ipumeri dati fef* 

frro rotti , come ^ * ^ , ^ fi molti plidii — ? 

per -, ed il prodotto ~- dividafi per ^ > ed il 

252. 126^. .. 

quoziente ^t-^q > pvvero ~ farà \\ quarto 

proporzionale • ^ 

^ IV. Pebbafi in fecofido Ipogo trovare i} temo 
numero proporzionale dopo due dati numeri « Si 
inpltipltchi lì fecondo per fé fte^b^ ed il prodot* 

to 
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f0 dividafi per il. primo ; poicbè il qvKméméù^ 
rk il ter^o numero prqK>nìo»»le , che ceràie'» 
Così dati i dme noncri | » 9^ » il prodotto ^^ 
Hi 9 9 ovverò di p ìa ieftelfo, cioè 1* 81 divittÉ& 



per ) >; ed il ffposieote a? farà ti terco proper*- 
ztofljite» Cosi il tetto proponiotrule dopo 7 « 

1$ farà li 3» 'j f dopo il 6 e j- fora ^L^} 
dopo--^ e lì -? farà il -i ii. 

*^«J 14 115* 

¥• Si debba finalmente trovare fra due dati nume- 
ri U medio proporzionale ^ ficchcìi primo dato fi» 
a) medio trovato come Tifteflb medio al fecondo 
numero d^to^ Si moltiplichino frat loro ì duenu-» 
meri dati, ed rftraggafi dal loro prodotto la ra* 
dice quiadra ; potcb^ la radice iftefla farà il nume- 
ro medio proporzioiiale , che cercafi • Può nondi* 
meno frecfuentenfienie fucced^^re » che ì due dati 
numeri non amettioo. fra loro yernn* ^Itro nu- 
mero medio pvop^sionale j il che fi potrà iacil- 
metrte eonofcere, dall' offer vare fé il loroprodoc* 
to fia quadrata, da cui perciò poffa eftrarfrlara*^ 
dice quadrata. Ma poiché quella notizia ed o* 
peraaione dipende dalt^eftratiohe delle radici > par* 
[eremo qui brevemente delle ^dici medetoe 9 e 
lor^ eiiraaione* 

P A RTE SECOND A. 

De/tejha^onc Mia Hétike quadra. 

L AAUalfivoglia numero » che moltiplicato ii| 
K^ le ft^ produce un'altro numero » dice* 
£\ radice quadrata y ovyero r^it/Vr ^iMt^r^ dì. quet 
numero prodotto; e Tifteflo numero prodotto ^al- 
la moltiplicazione di un'altro numero per fé me«* 
defìmo y dicefi numero quadrato di quella radice. Co- 
sì il numero 4 di^efi radice qu&dra^^det ?6, poì^ 
che moltiplicato in fé ftcflo produce il |(> ; (k€Om 
me il 36 dicefi quadrato del £, poiché riiuliadall» 

C 4 mol- 
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Bioltiplictaione di 6 in fé ftefiTo • Ciie fé un quat» 
che minerò, ovvero radice moltiplicando il qua- 
drato da fé prodotto , produce un* altro numero» 
quefto fi dite num€fù cubo ; e la radice >* ovvero 
oumeto » che moltiplicando il proprio quadrato 
produce il numero cubo, rifpettoall'ifteflòouoie' 
ro cubOf fi chiama r4^MV cubica , ovvero radice 
c$Aa* Cosi perchè il 6 moltiplicando il 35 nume- 
ro quadrato da fé prodotto fa 216, aueftonumero 
2i6dicefì cubo; ed il6> che moltiplicando il prò* 
prio quadrato ^6 produce il2r^, dìcefi radice cuba 
dal zióf ficcome dicevafì radice quadra del 5^. 

IL Dunque l'eftrarre la radice quadra daunda« 
fo numero, al irò non è, che ritrovare un nume* 
ro> il quale moltiplicato in fé fteflb produca quel 
dato numero ; fìccome Teftrarre la radice cuba da 
un dato numero unicamente coofifte in trovare un 
numero , il quale moltiplicando il quadralo da 
fé prodotto produca il dato numero. 
< III. Così pigliato qualfivoglia numero fempiì- 
ce> cioè minore dei io, come radice, è facile tro- 
vare il fuo numero quadrato, o cubo corrifipon-^ 
dente: fìccome fcambievolmence dato il numero 
cubo, o quadrato di una radice femplice, è facile 
il trovare la.f^a radice quadrata, o cuba, come 
per chiareszà, o comod tà maggiore fi veggono 
efpreffe nella feguentf* Tavola. 

IV. Ma per eftrarr.^la Radici Quadrati Cubi 
radice quadra da un nù- 
mero cempofto di molte 
cifre fi devono fare mol- 
te operazioni ; le quali 
tutte per ordinf* quifot- 
todimoftitr^mo* 
Debbafi^unque efirarre 
la radice quadrala qual- 
fivogtia numero com|k)- 
fio»perefempìoda5475^. io. 

!• Si diftinguano prima le cifre dei-dato nume- 
ro a due a due » cominciando dalia prima , o più 

fini* 
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^iRra <t>n un punto; e farà diftinto.il dato nui 
mero in varie parti» o membri ^ che faranno cop* 

£ie di cifre, a riierva dell* ultima parte, o mem* 
ro , che può e0ere compofto di una cifra fola j 
eTiflettrafi, che quante fono le parti , o membri 
diftinti nel dato numero cosi divifo, altretante fa* 
ranno le ciffe nella radice quadra, che cercafi. 

a* Cerchi(ì dopo nella Tavola fopra efpofta la 
radice quadra del numero , che 
forma il primo membro 5 ; 
ovvero , fé egli non è numero 
quadrato, la radice quadra del 
numero quadrato proffima- 
mente minore del 5 ^ cioè la 
radice del 4 , che farà 2 $ e feri- 
va5 quefta radice trovala 2 a 
dirimpetto del dato numero , 
come r ultima cifra della ra- 
dice quadra, che cercali^ 

3» Indi foctraggaft il quadrato della rsfdicetro^ 

^ vataa, cioè il a, dal primo membro 5 ; ed il re* 

(iduo 1 fcrivafi (otto il 5 ; ed accanto al refiduQ 

fteflò I ferìvafi il membro Seguente 47, ficcbè fi 

fòrmi quafi un nuovo membro totale 147. 

4, Radoppifi U radice trovata 2 , ed, il fuo 
doppio 4, che chiamafi ifm/ér# , fcrivafi a dirìm* 

'petto al membro rotale 147;, e cerchifi quanto 
volte il divifore 4 entra nel 14, cioè nel mem-» 
tro totale 147 laiciata la prima cifra 7 ; e tro* 
vando che vi entra tre volte, fcrivafi H ^ co-, 
me penultima cifra radicale accanto al 2. 

5. LSftefla cifra radicale ^ fcrivali accanto al 
divifore 4 deche divenga 4> y e moltiplicato V 
ifteflb 4$ per la cifra medefìma , o radice | fot* 
tragafi il loro prodotto 1 29 dal membro totale 
147 9 ed accanto al refiduo 18 fi feriva Taltrd' 
membro 56 dei dato numero, ficchè fermi quafi 
U0 nuovo membro totale iS^e^ 

6.^ Si radoppj la «radice fra qui trovata 21, ed^ 
fi fuo dopjHo 4^ (ara il (ècondo divifore, il qua* 

k 
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le fcnvftfi a diritnpecco al siembro totale iS5^; 
e cercheli quante volte il divìfore 4^ entra nel 
1S5 ) cioè nel meitibro 185^, lafciata la priftia 
cifra % 5 e ito varo , eh* egli ti entra , ^ vi k 
contenuto 4 voi te ^ fcrìvafi il 4 come nuova cì« 
£ra radiqde accanto al 5. 

j. Scrìvafi ancora l^ifteflfa cifra 4 accanto al 
^ivtfore ^6 > ficché divenia 4^4 i e moltiplic^ato 
l'iftcflTo 464 per la medeiima cifra radicale 4 fot* 
traggali il loro prodotto 1(5^ dal membro tota* 
le 185^: poiché, fé i) refidao fia jBtro> o Utente 
avanti, far^ contraflegno > che il numero trova* 
to 2^4 è la radice quadrata del dato numero 
5475^* £ f^ <i^P^ f^^^^ 1^ fottrazìone dvaneaflfe 
un qualche numero , farebbe contradegno , che 
il darò numero non è quadrato ; ma diverebbe 
|>ensi qua4i'ato fé da lui fi togliere quel nume- 
ro 1 che avanzava • 

3* L* iftefle operazioni che 6 fono fpiegate , 
prelcritte ne* numeri 4. 5*^.7. fi debbono conti- 
nuare finchii fiel dato numera fono altre parti , 
membri j i quali fi devono fempre per ordine 
abbacare > o fcrivere accanto ut refidui de* mem- 
bri precedenti, finche fi arrivi all' ultimo membro 
^ompofto delle due prime cifre ^el dato numero» 

V. Può nondimeno talora fucce- 15 | ^15 
^ere> che fatta la inoUiplicaa^onc •^•^— -p 
prtfcrittJi nel num. 5 e 7 , il prodot- ^ , ' ^ 

fo fia maggiore d^I membro totale » ^ ' 

e però non ppfTa ^a quello fottrarfi. ^-i 
Jn tal cafo dctefi (cemare 1^ ci- *5^ 
fra radicale trovata , e farfi tan- 2<,« 
to minore , che fatta conàe fopra •^"* 
{a moltipfìcaziopc, il prodotto fia **^ 
minóre , e però poflfa fottrarfi dal membro tota* 
le • Cosi dovendoli eftrarre la radice quadra dal 
numero 225 » trqvifi la proffims^ radice del 2» 
cioè r I , il quale fottratt^ dal a laf^ia per refi» 
duo I } accanto al quale fcrivafi il membro fe« 
^ente 25 ; e radoppìata Ija radice i H avrì per 

divi- 
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divIfcM'e U a; il quale ectrando ntl 12, cioè ne( 
inembro 125 > lafciaca la fH-ima cifra I59 fei volte» 
dovrcèbdi icrivere il 1^ come peettlnma cifra ra^ 
dicate» la quale fcrìtta aUresi accanto al divilb-r 
r^ % farebbe %6 , U quale moltiplicato per la me^ 
deGma radke ^ fiarebbe 15^ flna^iofe del mesi* 
bio totale 125. Scetsifi dunque la d(tJSL radicale» 
e pigliando non più il t^ , ma il 5 > e iccittala 
accanto al diiriibxe %» iìccbè £>rmì 1^5 > moltipli- 
cando il 25 per 5, il prodotto 1 25 Ccrivafi Cotto il 
oiembro totale 92$ » poiché (bttratto quello da 
quefio darà per refiduo fsero; e ptrò.|a radice del 
dato nuAiero 22f (ari il 15 ^ 

VI. Può fimilimente ^cader^ che il di vìfore tro- 
vato non entri nel membro totale neppure una 
volta ; ed allora devefi (crivere il ^ero come nuo^ 
va cifra radicale, ed accanto ^ qud ^lemt)ro trop- 
po piccolo d^vcfi icriyere il membro che fegue , 
e poi continuare 1* operazione comefopra. Cosi 
dovendofì eftrarre }a radice quadrata da 826281 , 
Tfovatp il f ffidicepio^- 909 1 82* ^2« 8| 
ma di 82» e fottrarto U '^^'^►^ g^ 
quadrato $1 dal membro 
82^ refta per refiduo i ; 
accanto al quale fcritto i| 
membro feguente ^a > e 
radoppiata la radice 9* Ac- 
che ne rifulti il diyifpre 00000 
18 ; poiché queflo divifore 18 non entra nel 16 , 
feri vdfi^erp accanto a( 9 come nuova cifria radicale ^ 
ed accanto al membro 162 troppo piccolo fcriyafi il 
membro Cernente 3 1 > ficché rifulti il membro tota- 
le 162S1 ; e radoppiata la radice 5>o , fcrivafi il 
180 Cecondp divifore a dirimpetto al membrp 1628 1 > 
e poiché il divifore 180 entra nel 152 81 nove vol«-. 
te, fcrivafi 9 come cifra railic^lci la quale aUresì 
fcritta accanto al divifore 180 fa 1809 > il quale 
moltiplicato per 9 dà 16281 y il quale fpttratto 
dal membro totale 16281 lafciaaero s tp^tò H. 
tadice di 82.6^81 farà 909. 

VII, 
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^ GEOMETRIA PRATltÀ 

Vn. Dévefifinalmefircoffcrvare, chcfePtiriimb 
membro del flato nùimeròfìaìyì^o^, niifano de* 
guaite numero i^iàadrato \ né può avere altra radice^ 
che l* unità , in tal cà(o fi ha da feri vere V\ per tìl- 
tima cifra ntdicalei ed il qcradratodilei, dóéro'» 
nità ftelfa, devefi fottrarredal priAio membro. 

Così doVendofi eftrarre là radice qtiadrada zif^ 
fi è pìrefa per ultima cifra radicale I* unità 9 e poi 
fottratto il Tuo quadì^ato i dal z , e continuate le 
altre operationi. 

Ville Si può trovare, ed ellràrre ancora la radice 
ài un dato rotto ; fé le parti , o termini , che lo 
compongono, cioè il numeratore e denominatore^ 
fieno numeri quadrati; poiché eftraendo le loro ra- 
dici quadre, e frrivendole come^arti ^ o termini di 
un nuoto rotto , farà quefto la radice quadra dal da» 

to rotto. G)sì-é radice quadra dì ~- ; ^ è radice 

quadra di 7^ • Che te tè parti del dato rotto non 

fyffdio numeri quadrati » non fi potrebbe dal dato 
rotto eftrarre radice alcuda quadrata , fé noh per ap- 

proffimazione, come il rotto «^^ farebbe proffima- 

m^ente la radice quadra di •— ; euehdò radice qua* 

dra di — ^ conié fopra fi S dimoftrato * 
4 9 '^ 

PARTE TE Ri A* 

Èfir azione dffl/a ti adice cuba • 

I. l3Er eftrarre da qualfivoglia numero dato la 
Jr radice cuba, fifaccianolefeguentì opera» 
vojaì . Sia per efempio il numero dato 97336 > di 
cui fi cerca la radice cuba^ 

i« Si diftingùano prima le cifre del dato numero 
a tre a tre^ cominciando dalla prima, o più finì* 
vraj e farà divifo il dato numero in varie parti, o 
membri , ciafcuno de* quali farà compofto di tre ci- 
fre. 
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ft6.x »rKer va dell' ultimo, o più deftro , il quale pu* 
co'' are di due fole , o di una cifra i e quanti faranmx 
ì membri} o parrlcosi diftinie nel dato numeno, 
tante (arannq le cifre nella radice cuba cercata . 

2. Cerchili dopQ la radice cu- ^4£^^l 97' 3i* 
^deir ulti toc membro 9f , cioè •'"'""* "^ g.^ 
dei cubo 64 ptoflìroamentc mi- j^^.g 
nore, chs farà 4; la quale Ceri- ^' «* ^ 

vafi come ultima cif» della tao ^ -\: 

dice, e fottraendo dal membro , °°^^ 

«7ÌU4Cubod€llaradicetrpvara 4» fc"?*-\^S,*^ 

. al refiduo a il membro (e&uente 33^ i ficchè nluU 
ti un nuovo membra totale 3 JIJ^.'. „ ., 

3. Poi triplichi il i« quadrato 4e la cifra ra,. 
dicale 4., e fcrivafi i\ prodotto 4ai e triRhcajxdqU ai-, 
trcsì lacifrii illeflà 4,Icrivafi il prodotta i%fotto U 4». 
nella maniera, che quivedefi; eia 4? > 

loro fomrn* 49* i f*»"^ '1 *W«r " 
I5f, il qu^le fcnvafx aditimpettoal -r — 

membro totale 3 ?JJ«. , 45» ^ ^ • 

4. Si cerchi quante yolte il divifore 49» cner* 
nel UH, cio«l nel membro 33"/5 lafcutalaprK 
ma cifta 6; e perchè Yient» fei volte , fcnvaU 
accanto al 4 «1 6 cqme nuova, cif» «dicale, 

<. l'eri» cifra radicale 6 fi wokiphch^ il tn- 
nlo del quadrato dell? altra ^fra 4» cioejl 4»; ^- 
S^cciaG il ptodotto i88; e Per.lljM»?'^"**'^^ 
ìi radice /fi moltiplichi il triplo dell* altra radi. 

re 4, cioè il IX, t farà 41*5 « ^"*'.°l^""j*'u 
Tifi il cuho del PÌftcfla radice é , n?okiriicar>do U^ 

radice f «fi fuo quadrato 3* . e fiwà il pr<^0«<^ 
2i.é; ed «veqdQ collocati queftiuepro- V*^ 
dotti nclU maniera , che qu) accanto 45*: 
vedefi, lalorofoàma 3333^ fo«"g6a." *»^ 
dal membro totale 3333* » è (e «vania- ■ ' 
zero, farà contraffegno che il dato nu- J?33». 
xàao 97336 è cubòi te radice del quale farà 4^.. 
Che fé avanzaffe «n qualche refiduo dofo lalot-, 
trazione, il dato numeio nog foreW^ cuboi m% 
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dìwrebbe cubo, tcgliemlo da ki qoelrefidoo, o 
CiutnorOi cbe avanzava. 

Che fé Bel dato nttmera Sofk ascerà nn'attro 
memKfo, fi dovrebbe qnefto fcrlvere accanto al 
refiduo de» membro precedente , e poi rnpficarfi 
il quadrato della radice trovata 46; e contimiar. 
fi tutte le altre operazioni efprefle , o prefcr ìtie 
fopra al num* j* 4. 5. finché non leftalfe mem- 
bro alcuno nel dato nùmero < 

«. E perchè può taMta accadere che <Iom 
fetta la mortiphcarione preTcritta at snai. r/i 
pfodotto «a maggiore del membro totale, epetò 
«on pofla da quello fottrarfi; ovvero che it fe 
Tore trovato non entri nel membro, wtale levata- 
gli te prima cifra; ovvero finaloKnie, che nell' 
nltimomcmlMto fia », a, 3, 4, 5, g, 7, oìffu- 
co de quali e cobo , 6 debbono >n quelli tre cafi 
ofleryare le ifteffe cautele, o compenfi già dimiv 

V^VlfviLÌ ^**** "*"* PartellalttuB. 
Hf. Doveiidofi finakieilte efiraire fa radice cu- 
ba da on torto, fi cflraggam,, fe «gii i pofljbì. 
le. le radici cube i»ai termin.% o parti defrotto 
ifteflo, cioè dal numeratore , e denomioatore : e 
fcritte duefte radici come nuove parti di aa nt- 
co , Jarà quello nuovo rotto la radice cnba 
del rottd dato. Còsi ^ farà la radice cuba di 

rr,' 4 ** '*^'« "t« «li S^Cht fe^ le partì, 
o termim* de» rotto dato non fofltro numeri co- 
bi , non fi potrebbe dal rotto dato eftrarre Ia«- 
dice c«na nchieHa, fe non per approffimaEiooe ; 
tome U cotto i , eflendo radice cnba dafrotto 

— » ftrà pfolCmaineate ancora la radice cuba 
del lotte U?, , 

DEL- 
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LIBRO IL 

// quale contiene U Trigùnometria . 

"TVOpò di avere^gfà dtmoftrate le pi& aobili t 
1 3' p^ù neceffam oper aaioni dei Nuokiì > cquao* 
mkdifi^irta 9 fi debbono adrflb pre&rivere t dw 
moftrure le operazioni $ cbc riguai^dano le Tane 
^xie detla grandeaxa » o quaiintll contìnua f vale 
a àìrtyUtìnee^ fnperfcki tc$r^. Epokhélapii» 
ma, e più femplice fpezié dette figure é il Tmm^ 
2#fc> dalla cogniiione ei mifura del ^uale £aciU 
mente pòi fi deduce la cogniaione ancora e mi* 
fura di qaalfivoglia altro genere di figurai , o dt 
corpo, parlerò nel prefente Libro della Trigonoh» 
metria o dimenfione del Triangolo $ dioioflrando 
la maniera, colla quale (i poflano conofcere e 
miftifare i lati y o linee che lo compongono , e 
gli angoli ancora, che formati fono dagli fleffi la* 
ti j ficcome opportunamente fi parlerà nel librp 
IV. della maniera , con cui fi debba mìfurare ì' 
atea, o (uperficie, eh* egli contiene « Per rerMere 
poi pù ienfibile e pift chiara la notizia delle par** 
ti| e varietà del Triangolo, farà per avventunl 
giovevole il da#e una'occhiata alle prime f 4 defi^- 
aizionidel fe^uente libro, ofiervandofingolarmtn- 
te quelle y che riguardano la iinedy la perpendk^' 
Urty Vangale f X^figmìa^ e il TtiangM. Baderà 
in tanto qui di paflaggìo rìiettere, che in qualfi<- 
TOgtia triangolo feì cóle, ovvero parti fi poffono 
confiderare, vale a dircy i tre lati^ o linee che lo 
com'pongono, ed i tre angoli che ne rifultaoa , 
e che però T artifizio ed utilità fitigolare dell» 
Trigonometria confifte in dimoftrar la maniera « 
con Oli dall' efière conofciure tre iole dj quelle^ 
parti y fi pofià facilmente infertre, o conofcere U 
mifura , o proporzione delle altre tre , che ri'* 
mangooo . 

DE- 
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•DEFINIZIONI, 
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Ovvero 'hlotizie 4a pt^uppo%fi. . 

[ l. 

^Uatfivoglia circonferenza del circolo» pgeai^ 
de, piccolo che quello fia> devéfi conce- 
pii^ o fuppoce diyifa da Matematici \n ^60 {>ar« 
ti fra loro uguali , che fi cbiatpano^ptfilr'j qual^ 
iÌTOglia di qaefti gradi in 60 particelle ttgoali» 
che fi chìaouuio mnmu o minmi prìmii qoalfi^ 
voglia minuto primo in 60 particelle fra loro 
uguali , che fi chiamano minui fetoniì ; qualfik 
- voglia minuto fecondo in 60 mnuti terzi y equal- 
fivoglìa minuto terao in 6 minuti quarti : e co^ 
li faccefliv2)mente i folendofi efprimere per ht^ 
vita inaggiore una^tal divifione in quefta mar 
nìera gr, i%» 15. ^ 21. » « 42. ' M 8. » ' » 5 

I I. 
fig. 2. E forche a qualfivoglia aifco, ovvero patte di 
circonferenxa AB, tirati 1 raggi, lA, IB, corri» 
fponde un'angolo determinato AIB; etottiijn^»- 
gi, che dal centro fi tirano a quaifivroglia ponto 
della circonferenza, dividuo ic^ varie parti, ova» 
rj angoli la fommade*quattro angoli recti, -che fi 
formano, o fi ritrovano intoeno a] centro I, an-* 
che Tintela fomma dei quattro angoli retti ìiw 
torno ad I devefi concepire, o fupporre diì^Caso 
'360 parti , e ciafcuna di quelle partì in 60 paf« 
aiceile fra loro uguali ; e cosi (ucceffivamenoK « 
ficd^ ai gradi, o minuti della circon&rensa cor-. 
tiiPondano altrettanti gradi, o minuti dell'aogo^ 
lo ; ficcome ai gradi ^ o minuti dell* aiip>la for- 
giato dai raggi cortìfpondono quelle della circoa-^ 
ferestsa, o, dell* arco comprefo da' raggi ifteffi., 

J I I. 
. Di qui fi inferifce, che U mifura'dl qualGvcv- 
glia angolo dato AIB è Tarco AB > cioè quelU 
parte di circonferenza, o queir arco, chefidefcri- 
vacon qualfivQglia intervallo lA intorno aliaci* 

ma. 
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iDd» o punta dell* angola I come centro ; fìcchè 
tanto maggiore, o minore fìa l'angolo datoAIB 
di un'altro angolo A IC , quanto maggiore, o mi- 
nore è l'arco, che corrifponde aH' angolo AlB 9 
dell'arco che corrifponde all'Angolo AIC ; va- 
k a dire, quanto émaggrore, o minore il nume- 
ro de' gradi, e minuti com^re(] neH'arco AB del 
fiomero de' gradi , e minuti comprefi nell'arco 
AC; avendo Tempre fra loro gli archi di un'idef- 
fo circolo queir jfteffa proporzione , che trovafi 
fra gli angoli loro corrifpondeQti • 

IV. 

Prefo ntì circolo qualfivogba arco ABC, ovreroFig. |. 
qnalfivoglia angolo ADC, e tirata la retta^ AQ 
quefta chiamafi corda -, o fotufa all'arco ifteifo- 
ABC, ovveio all'^angplo ADC; ónde una retta 
dicefi (ottifa ad un arco quando congiugne le eftrc* 
mità di qUeMo; ficcome dicefi fottcfa ad utCaiu 
^oh quaodo congiugne l^eftremuà di que'raggi 1 
che formano l'angolo tReffo. £ benché la rettft 
AC pot«(Te ' coi^fiderarfì come Torrefa anche all' 
arco AIFEC maggiore de( femicircolo , perchè 
nondimeno rion^ farebbe (ottefa infieme ad un'an- 
golo , perciò fi dirà {ottefa foUmence all'arco 
ABC minore del femicircolo. 

V. 

€he fé tirata la corda, o fettefa AC airarco< 
ABC minore del femicircolo, fi tiri TAF fottefaaU* 
arco AF, che rimanbper compimento del femicir- 
colo, e perciò chiamafi arco del compimento ^ \9k 
retta, o corda AF, la quale deve efferè perpendi- 
colare alla corda AC, chiamafi f ottefa alt'-aifco- . 
de/ compimento A IP, ovvero all' angolo del compì'' 
mento. ADF, il quale coll'angolo ADC coinpifcc 
la fomma di 180; gradì, ovverodi^ue angoli retti. 

! V L 

I! {cno retto ài un'angolo, o-di un'arco è quell» 

retta, la quale dall' eftremità dell'arco , o di ui» 

raggia fi tira perpendicolarmente fopra dell'altro 

raggio: come la retta AG, che dal punto /A eflre» 

Tante II. D mità 
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Tùìxk deli*4Ko AB» P dal raggio PA (i tira per* 
pendicol^re fQpra dc)l* altro raggio DB» dicefiieno 
retto dell'ingoio ADB> o dfU* arco AB • Pofide 
agpparifce, che il feno retto di Un* arco» o di m\' 
angolo éU metà, delU corda (ottefai al doppio dell* 
arco, dell* àngolo, dato} ppkhè h fetta» o fe- 
no retto AG é la mcxk della cordf AC To/tefa 
all'arco ABC doppio dell' «irco, AB> o fottefaair 
angolo ÀDC doppio dair angolo daio AOB* . 
/ V I L 

Quindi apparifre ancora, che Tifteffa retta, o 
femicorda AG è feno tetto tanto dell'arco minore 
AB , ed angolo ADB , quanto aacpra dell* ?rco 
mafgwe AIFE, ed angolo ADE i benché cWa- 
mandofì la retta AG f^mrinéi fogliafi ititeudere 
rifpetto all'angolo, o arco minore AB< 

E perchè la corda, ofotteiatQ^ggbre» cbepnò 
^irarfi n?l circolo^ èli diametro IV^, il Ceno retto 
ipnaggiorej che fi può tirare nei (emicircol odali* 
eftremitè di un* arco perpendicolare fopra di uQ 
raggio , far^ la retta ID uguale all' ifteffo raggio 
del circolo j e però l'ifleflb raggio dicefi /ri^a iV 
terot feno tmtp, o faieh dell'illeso circolo % 

£ ficcome l'angolo ADI fi chiama angelo del 
tompìmemo > perché tfplPanioIo ADB coinpuce l'an- 
golo di ^Q gradi, ovvero l'angolo ifeeto; e l'arco 
j^I dicefi l" a%co dei compimento ^ poiché colf arca 
AB cotnpifce l'arcp di 90 gradire ovvero la quar- 
ta parte della circonferenza , ,c?0$i la retta AH 
tirata perpendicolareifopra del raggio DI chiana^ 
fegno iet compimento ^ ovvero foHo faconde • 

X* 

Fioaimenté la retta GB intercetta fra il iéno 
l'etto AG, e la circonferenza ABC^ vale a dire, 
la dìfferenya fra il ràggio DB> e il feno dei com- 
pimento AH* ugualea DG, dicefì /tfd^t^^r/idcir 
arco AB j fìccomeU retta HI direbbe^ feftoverfo 
-deirarcoAI. 

XI. 



/ 



Libro secondò. ìì 

.XI . _ 

Che fé per raggio del circolo non C pigli la ba-Fig. Ift 
(e> ó retta maggiore DA fottopofta ali* angold 
retto 9 ma più tofto tino de* lati ^ come DG; o>^- 
vero fé al putito G eftremitl dell'arco GB fi ti- 
ri la tangente finche efla concorra i ofifeghìcon 
r altro raggiò DB (tfolongàto nel pùnto A > al- 
lora la retta DG dìrstCd raggio y la retta 6 A fi di- 
rà Iir2rg#;9i^ dell* arco GB, ovvero dell* angolo G DB; 
eia retta DA fi chiamerà ficànti dell* ifte0o arco 
GB, ovvero dell* angolo GDB. 

XII. 

Dal che facilmente apparifce^ che intorno all' 
ifleffo arco GB, ovverò ali* ifteflb angolo GDB> 
il raggk> DG^ ovVero DB, fta al feno retto BE 
come la fec^nte DA alla tangente AG ; o la tan-' 
gente AG al feno retto BÈ come il raggio DG 
al feno del ^ompìitiento DE^ 

X I t L 

Similmente aiicora è ehiariffimo» cdé fé ne*cir-Fig. 44 
<:oli difuguali fia 1* angolo GDA uguale airango- e 5. 
lo LKMi ed itk confeguenza l'arco GB fiafimile 
ali* arco LN> il. raggio ^ Tarco^ il Ceno retto, la 
tangente i e là fecaate di un aii^oto D faranno 
proporaionali al raggio i allUrco, al feno retto, 
alla tangente i e alla (ecanté dell'altro ails^oloK; 
e però faf à tome il ràggio DG al raggio KL co- 
sì l*ared GB all'arco LN; il feno retto BE al fe- 
no retto NO^ la tangente GA tarìgenté LVf , la 
iecante DA allafecàiite KM; ovvero come il rag- 
gio DGi o DB, al fttò feno retto BEi così il rag- 
gio KL, ovvero KN^ alftto(eno:r«ttoNO; eco- 
mela tangente GA allafuafecante DA, oal (uo 
raggio DG, così la tangente LM allafuafecante 
KM, o al foo raggio KL. 

XIV. 

Se dunque in uri qualche di-colo DGEi qualun- 
que egli fiafi, conofcafij o fi ritrovi la propor- 
zione, è che fra il raggiò j feno retto, tangente, 
■ e fccante di qualfivoglia arco GB , o di qualfi- 

D 2 vo- 
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voglia Mgplo dato GDB > facilmente ancora fi 
conofcerà la proporzione > che trovai! fra il rag^ 
gio> (enp retto, tangente, e fecante di un'altro 
arco fimile LN, p di On^altro angolo uguale 
LKN di quàlfivoglì altro circolo KLN. 
- ^ XV. 

E per^, {e nel circolo DGB fìa dato I* angolo 
(jDB> C dividendo il raggio DG in qualiGvoglia 
numero di parti fra loro uguali» perefempio io» 
fi ritrovi, che di quelle 20 parti il fcno retto B£ 
ne contiene 12; la tangente 6A ne contiene 15; 
la fecante DA ne contiene 25 ; anche nel circo- 
lo I^LN intorno all'angolo LKN uguale all'ango- 
lo GDB, dividendo il raggio KL in 20 parti fra 
loro uguali, di quelle 10 parti il feno retto NO 
ne conterrà 12, la tangente LM ne conterrà, 15, 
elareccante KM ne conterrà 25; vàie a dire,di^ 
vili i due raggi in egùal numero di parti uguali» 
i due feni retti, le due tangenti, e le due fecanti 
conterranno fempre ugual numero di quelle par* 
ti, nelle quali diyifì furono i loro raggia 

Ora gli antichi ed illuftri Inventori della Tri- 

{;enometria già ritrovata, per quanto credefi , da 
pparco, e Menelao, concepirono il raggio del cir« 
colo divifo in un certo numero di parti fra loro 
eguali,* e poi cercarono quante di quefte parti 
fbflero cpntenute bel feno retto, tangente , e fe- 
cante di qualfivoglia arco, o angolo dato dell* 
ifteffo circolo ^ vale adire, qual proporzione avef- 
fe il feno retto , tangente , e fecante di un ango^ 
lo, o arco dato all'intero raggio, del circolo; af- 
finché poi fi poteflè l'iftefla divifione , o proporr 
2Ìone applicare fi* feni retti, tangenti , e fecanti 
di un* altro angolo uguale, ovvero di un* al^ro 
;irco fimile col raggio del proprio circolo . Cosi 
7olommeo divife il raggio in éo parti, e ricercò 
il numero di quefte pAn, cha foffero contenute 
nel feno retto; tangente, e feccante di qualCvo^ 
j^lia angolo, o arco dato; ma perchè queftonu- 
Bierp cosi piccolo di poche partì rendeva poco 

efatta ,* 
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èfaM e precìfa la proporzione del raggio col^ei'^ 
no retto» tangente^ eTecante, e fpeflfo ne rlTul- 
tavano rotti ^ i quali perturbavano le operazioni 
ed i jcalcoli ; perciò i Moderni dopo il Retìco » e 
Longomontano fogliono tonlunéniehte dividere il 
raggio in loooooeo parti > e poi ricercano quan- 
te di quelle parti fiedo contenute^ nel feno rettoj 
tangente, e lecante di qualfivoglia angolo dato 
dinintd in gradi, e minuti primi. Così, benché 
il numero di quelle parti già ritrovalo, o deter- 
minato nel feno retto, tangente , o fecante non ^ 
fia talora efattiffimo^ e vi lopravanzi, o Vi man- 
chi qualche piccola particella; perche nondimeno 
qiiéftà piccola particella > o differenza è minore 
di una diecimilionefima parte del raggio, fi può 
riputare infenfibiléj e però là mifuraj o propor-^ 
sione ritrovata ed efprefla nelle loro Tavole può 
giudicarfi efatta e perfetta. 

£d ecco r artifizio mirabile, e l'infinita pena^ 
fcon cui fono calcolate e difille le Tavole de' 
feni retti i tangenti , e feccantt , fopra le quali 
raggiraff, ed e fondata la t^rigonótìietr^a; edec-^ 
co altresì l'ufo incredibile, che fé ne fa, affinchè 
dato uno triangolo rettangolo , del qi^ale conofcafi 
qualsivoglia angolo, fubiio fi conofca ancora» e 
ritrovifi fuUe Tavole^ la proporzione de' lati : o 
perciò fé uno dei lati fia conofciuto, o miturato^ 
in qualfivoglia genere di mifura , fubita aiicor» 
veggafi in un'occhiata la proporzione ,- Oj gran-, 
dezza degli altri lati nell'ifteiTo genere di mifu- 
ra; il che facilmente poi A ften^ agli obliquane 
goli ancora y come a tuo luogo dimoftreram. 

Così per efempio, fé nel triangolo rettangolo'^^l^ 4^ 
BD£ fi conofca Uangolo BDE di gr. j8, 20 g 
e (upponendofi^ il raggio E)G , DB di parti 
1 0000000 , fi cerchi nelle Tav^fe V angolo" dato 
38, 10, fi troverà in quelle a dirimpetto all'an- 
golo iflejfTo $8 , xo , il (èro retto fi£ di piarti 
é20i55f ; la tangente 6A di parti 790^975 ; o 
la fecante AD di parti 1 2^748 $^ì: e però k mrf 

Ù 3f fur^ 
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furato uno de'Uti, come il raggio PG, o DB ; 
e trprandofi di braccia 20 iì faccia 
come looòooop a ^202555 

co^i 20 a4 un quarto nu^merou HHHs;» 
jivremo il fcnoBE 41 Itacela iz ^^jpor* > ovvero 

proflìtnameptp di braccia ^z ^. ^e facciafi 
come 10000000 ^ 7906^7$ 

così ' 20 ?l 15 'ii?5f2. 

looooooo 

farà la tangente iJA di braccia 15 i'^^1 , ovve-r 

* leoooo 

ro proflìmapiente 4* braccia 15 ^ . Se finaln^ea- 

|t facciafi 

come ipQoooop a 12748J4J 

^ così 20 a ^s*— — 

I 0000000 

- ^ 

avremo la f^cante DA di W^cfi^ 2$ *i55^-i , 

loooooo 

pvycro proffimamente dì braccia 25 ji. 

Per trovare il feno del compimento DE , bada 
trovare il quarto numero proporzionale dopo la 
tangente GA, il feno retto BE, ed il raggio DG, 
per efferfi già dimoftrato nella de^n. 12 , come 
GA ad EB cosi GD a PE. Ma pi» brevemente 
ed efattamente >ncpfa potrà troyarfi i| feno del 
compimento DE con riflettere, chceffendolafom- 
ma dei tre angoli di qualfivoglia triangolo ugua- 
le a' due retti, ovvero a 8q gradi , fé 1' angolo 
DGA è retfo, cioè di 5^0 gradi , e 1' angolo D 
ponefi di gr. 38, 20^3 l'angolo riitìanente A farà 
di gr. 51 , 40», il quale apparito nelle Tavole è 
a dirimpetto all'angolo dato 5?, 20S ed a queft' 
angolo 51, 4o« corrifponde fteiri(leÌfe Tavole it 
feno retto 7S44r57; e però la retta DE , che è 
feijo retto rifpetto all'angolo B^ o A> e inficme 

feno 
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ft<lio (il Coiti))imenio Hfpetto ali* angolo D> i'arà 
4t parti yij^nì^y, t però facendo 
* : come loooe^oo a 7844*57 

così ?o 9 15 t!l^!ìt , 

^ '100C6090 

farà qoefl^o il iramerò delle braccia con renu te neU 

la retta DE, le quali (ottraen^ofidallMnterorag-^ 

gio OG» che ^ di braccia 20 , fi arra il feno 

verfo GÈ, di braccia 4 ^lt^^SZ.\ ; 

E |)€rcfhè imio benfiere non è di rendere qui I^^ 
ragione» p dimpltrare lanianiefa» colla quale già^ 
difcuoptjrono i Mattinatici la proporzrohe» che fi 
ritrova fra i lati del triangolo rettangolo confi- 
derati Come ràggio i fenp rett^,e ftuodi compi- 
melito, ovvero Come raggio 7 tangente^ e fecante; 
ma folaft^eiìte di far conofcère Tufo mirabile, che 
fi abbia a fare nella Jrigononletria delle Tavole 
di quedi km, tangenti, efecamidalarocompofte 
per la tiiifota') 6icao|3irimenro dei latti ed fngdi, 
che net triangolo dato fofTero incogniti, io fuppor-* 
rò qui come efatte I9 Tavole ifteflfc, ole propor- 
zioni , e ynifure da . quelle efprefle ; poteridofl facìl- 
mente un tale arttfizfo conofceric da chi lo bra- 
mafT^ nelle lorp Opere, ed in gran parte ancora 
dedurre da quelle varie Propofizioni , che da me 
furono dimoftrate nella Geometria fpacalativa, e 
ch^ talvolta ancora citate fono nel margine ii 
quefio libro. 

Dopo di avere ben chiaramente apprefe le de- 
finizioni, Notizie fin qui (piegate, faràfacilif- 
fimo r intendere tutte le Propofizioni che feguo- 
lìo, alle quali riducefi 4utta la cognizione^ a 
fetènza della Trigonometria, 

Per renderle però pinlenfibilii enei tempo Ref- 
fo più chiare, ho giudicato benedicontrafegnare, 
o diftirtgùeré nelle Figure lecofe, che nel triango- 
lo dato (ì fupptmgono note, con una * , e le in- 
cognite [coù ima f* s ppm^ndo ancora qui fui 
principio la ferie dì tutte le Propofiaioni , affinchè 
^ D 4 veg»- 
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veggafi m un* occhiata quello, che in quaffivo^ 
glia propofizione (Mpponefi conofciuco , ed inco- 
gnito; e chiaramente ancora apparifca non po- 
tervi eflere in uno triangolo coro binazione alcuna 
di cofe o parti incognite, o conofciute, la qua- 
le non fia comprefa , o non riducafi ad alcuna 
delle fegoenti Propofizioni • 

Nel Triangolo rettangolo» in cui Tempre fup- 
ponefi conofciuto l'angolo retto. 
Prop. I. * a. 1. t 1. 5« • I. b. t '• 

2. * a. 1. t b» é. • 1. 1. t a^a. 

5. * a. b. t I-I. / 7. * I. !• t b. 

4. * I. b. t a.a« 8. * a«a. f LI. 

Nel Triangolo obliquangolo. 

9, * l.LI. t sb.p. ij. * l.ha. t '• 

10. * l.Ul. t a.a.a. 14. ^ U.a. 'j' a^i. 

11. * a^.a« t '•••!• 15» * I.Ka. t '• 
la. * l.l.a. t a.a. 16. * l.a.a. f l*'* 

Xa lettera I, figni£ca/4/9; la lettera a, (igni- 
fica angolo; la lettera b> fign^fica bafe; la lètte- 
ra sb» fignìBca fegmentì della bafe; la lettera p> 
lignifica perpendicolare * 

P R O P O S I Z I O N I* 

L 

Del Triangolo Rettangolo. 

Fig. 6. Dato un* angolo K ^ ed un lato AB trova^ 
re r altro lato BG . 

Sia i* angolo dato A di. gr. 45 , 76'» il laro 
AB di piedi 6/\y e prefo rifteflò lato AB come 
raggio di parti looooooo, fi trovi nelle Tavole 
la tangente dell'angolo darò 45, j6> che faiàdi 
parti 10211^64, poi facciafi 

come 10000000 a 10211^54 - 

e farà quedo il numero de* piedi contenuti nella 
tangente, o latoSC. 

II. 
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i I. 

Dato un^ angolo A^ fd itn laio AB trwa^tìg. él 
fé la baff AC. 

Sia nelPifteffa figura $• 1* angolo dato A di 
gr. 45 5 s6f e ì\ lato AEE di piedi ^4, e trovata 
la fecanre dell' angolo dato 45 , ^6^ i che farà 
14292588» facciafì 

come loooooQo a 14292598- ^ 

' COSÌ ^4 * 9ir^o;r:ro\n 

farà quello il numero de* piedi contenuti nella 

rante, o bafe AC* 

Ovvero per eflere in qualfivoglia triangolo itt- 
tangolo il cjuadrato della bafe uguale ai quadrati 
de' Iati prefi infiemcj dopo trovato per l'antece- 
dente il lato BC fi unifcano infieme i quadrati 
dei lati AB» BC, cioè di ^4 e 65 > i quali fono 
4^9^) 4125 > e dalla loro fomma 8^21 eftraggafi 
la proffima radice quadra 91 , che efprimerà il 
numero de* piedi contenuti nella bafe AC* 

Che fé fofle dato Tangolo A di gn 45 , i6^ » 
ed il lato BC^ trovifi Tangolo rimanente C di gr« 
^4» 2a'> e prelo come raggio il lato BC» fi trovi 
come prima la tangente BA , e la feccante CA • 

III. 

Dato r angolo A ^ e la Bafe AC tf^areflg, ^, 
qualfiooglia lato AB, ovvero BCé 

Sia la bafe AC dì piedi 50 , e Tangolo dato 
A di gr.22. 7', trovifi fa fua fecante 10794250^ 
e facci afi 

come 10794250 a loooocoo 

così 50 a 46^^ — ---• 

^ ^10794250 

e farà queflo il nttonìero de* piedi contenuti nel 

latot o raggio AB. 

Ovvero trovifi nelle Tavole a dirimpetto all' 

angolo dato < A di gr. 22. 7^ T angolo di compì' 

mento C» che farà di gr. 67* 5 3* > e pollo AC co^ 

sue 
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me raggio trovili il feno retto dell'angolo ^7, 55, 
che farà 9^^4151, )k)i fa^cfifi/. 
{3ome looooooo a 91641^1 

CÒSI 50 a 4^V"r^''*-* 

e farà quefto il numerp àt* piedi contsauti nel 
lato Ap. 

Per trovare r^Itro l«to BC pongali AC come 
raggio, e trovifi il feno retto dell'angolo dato A 
22. 7! 9 che farà 5764958^ poi facciali 

cptóe looocoop M» 37^49^9 

?osi 50 ? ?«-^2-— -^';, 

che farai! numero de' piedi contenuti nel latoBC« 
Ovvero da 2500 quadrato di 50 ^ cioè della 
bafe AC >; foctragafi ^116 quadrato di 46, cioè 
^1 primo iato ^B;'e dal fimanente jSa eftrag- 
gafi la proÀìma radice quadra 19 > che efprimerà 
il numero de* piedi contenuti nell* altro lato BC« 

•■ ■.. . .T 1 v;" ' ■■ ^ ■ 

figa 3. Data un lato AB e fa hafe AC , trovare 
qnaljf voglie angolo A , ovver9 C. 
Sia il lato AB di piedi 36 p la bafe AC df pie« 
di 42 . Pongati AB come raggio ,. e facciafi 
come 36 a 42 



a 4 



COSÌ looooQOO a 1 1 66666^ ^ ^r 



3 

e farà la fecante AC di parti 1166666^ > alla 
quale cotrifponde nelle Tavole ringoio digr.ji. 
e però l'angolo A farà di gr.ji« e I* angolo ri- 
manente C di gr. 59. 

Ovvero pollo AC come raggio > facciali 

come 42 a 56 

così 1 0000000 a S^?4^8»;j'^ , 

e farà il lato, o fenoretto'AB di parti 857142S, 
al quale fieile Tavole corrjfpondc I* angolo digr. 
59; e però Tangolo C farà di gr« 5^,ràngolori«. 
t&aiaeate A. di grt;i« 

Da-- 
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V, 

t _ 

Dato m lato AB # h hafe AC > trgv^ri^igt ^« 

/• tf /^f /^f <> BC . 

Sia il lato AB di piedi 15, la bafe ACdipie«- 
di 52; fi trovino per la paffata gli angoli A, C^ 
per la prtm^ fi ayrà l'alerò lafo BC. 

Ovvero trovifi il quadrato di ^2 , cioè della 
bafe AC, che farà 1024; ^ ^* quefto fottragga- 
fi il quadrato di' 25 , cioè del lato AB, che »rà 
^25 } e dal rimanente 599J eftraggafi Ja radice 
quadra 2p , che farà il fìumerp de* piedi conte^ 
^uti nel lato BC. 

Ovvero prefo il lato AB come raggio, facciafi 

come 25 ji ft 

così 10000000 a laSoopoo, 
e farà la feccante AC 12800000, alla quale nel*. 
le Tàvole corrifponde la tangente 7992425 , e però 
il lato BC farà di partÌ7992425.Facciau finalmente 

come looooooo a 7992425 

9 8 I o tf 1 S 



così 25 ^ ^5^7 



o • o o o o 



y 



e farà quettp il numefo de' piedi contenuti nel 

Uto BC; 

Dati i due lati AB, BC, trovare gli 4»-Fig.ip* 
goti C , A offofii agli fleffi lati . 
bìsL il lato AB dì piedi 54, eil lato BC dì piedi 26; e 
prefo qualfivoglia lato AB conae raggio, fi faccia 
come 34 a 2^ 

2 8 

co§ì lopocooo a 7^4705 8 r*^ 

e farà la tangente BC di parti 7^47058 » alla 
quale corrifponde «elle Tavole l'angolo di gn 57, \ 
24,' e però l'angolo A farà proffiijjamente di gr. ^ 
37,24. » e rangolq rìpaancnte C^igt* S^^J^r' 

VII. 
Dati i due fati AB , BC, trovare la hafe AC .Fig.Ut 
Sia il l^to AB di piedi 524; e il lato BC di pie- 
di 135» Si trovino per la paffata gli angoli A, C^ 

p per la feconda fi avrà la bafe AC. 

^ Ovvero 
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Ovvero molti pi icandofi ciafcuno de* lati AB ^ 
feC> cioè ij5> 524, ed uniti infieme iloro qua- 
drati 18225, 10497^, dalla loro fomiiia 123201 
jQ eftragga la radice quadra 351, che farà il iiu« 
mero de* piedi contenuti nella bafe AC» 
Ovvero prefo AB come raggio faccìad 
come ^ — -324 a 15$ . 

cosi looooooo a 4166666% 

e {«rà la tang^te fiC ^i jparti 4166666 , alfa 
quale nelle Tavole corrifponde la fecante 
loSijoSi. ÌFInàlmcnte lacciaG 

come looooooo a 10S1J081 <^ 

^ 9 9 I 8 j 4 4 

COSI 324 » 5So^^^^»:^*3?> 

e. farà quefto il numero de* piedi contenuti neU 
la fecante, o bafe AC. 

Vili. 
Kg. 12. Ùafi gli angoli A, C, trotìarè la ftofoit* 
ziime it* lati loro corri/fondenti BC, AB. 

Sia 1* angolo A di gr. 28,i6.> e però l'angolo 
rimailente C di gf.ét ,44.' Trovili nelle iTavole 
il feno corrifpondente all'angolo i8,i^.' che fa* 
rà 4735859$ ed il (eno corrifpondente all'angolo 
61 , 441 che (ara 8807530; e però farà il lato 
BC al lato AB come 4735759 al 88075 jo > ov- 
vero proffimamente come 145 d 1^9. 

De* Triangoli Obliquangoli 

I X. 

Fifrij. t)ati i tre lati AÉ, fiC ^ <2À ^ e tirata 

la perpendicolare CD trovare i fegmenti AD t 

DB, e la perpendicolare ifieffa CO. 

In qualfi70glia triangolo la bafe fta alla fomma 
deitli altri due latij come la differetvsj^ degli ftefli 
lati alla difFerenssa de' fegmenti dell*' ifteffa bafe. 
Ponpafidunquela^balè AB di piedi 2561 il iatoBC 
di piedi a20> e il lato CA di piedi 1525 efacciad 

come 
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come AB cioè 25^ 

alla fomma de* lati syt 
così la differenza de lati ^8 

a o S * 
alla differ. de' fegmenti 08— • 

poiché togliendo quella differenza 98 da 128 metà 
dalla bafe AB , darà 50 per il fegmento minore AD ; 
ed aggiunta air ifteffa metà i}8 la dìifcrenipa mede- 
fiala 9S 9 darà 2z6 per il fegmento maggiore UE. £ 
perchè nel triangolo rettangolo ADC ficonofce ìi 
laro AD e la bafe AC 9 fi conoscerà ancora per U 
•5.« ir rimanente lato, ó perpendicolare CD. 

Che fé la perpendicolare CD cadelfc fuori del-'^^fr^^ 
la bafe AB, fottraggafi dal quarto numero trova- 
to come differenza de'fegm^ti Tlfteffo. IatpA^> 
e fi conofcerà il rimanente fegmento AD;^ e pe- 
sò conofcendofi nel triangolo rettangolo ADC il 
lato AD e la bafe AC , fi conofcerà ancora il 
lato rimanente, o perpeQdicQlare CD% 

J^ati i tre lati AB , BC , CA , amofcefe , <>Kfr' 5 v 
trovare gli angoli corrifpondenti C , A , B • 

Tirifi dal vortice di qualfivoglìa angelo C la 
perpendicolare CDj^ e per la pafiata fi trovino i 
fegmenti AD, DB, eia perpendicolare CD : poi^ 
che conofcendofi ne* triangoli rettangoli ADCa 
BDC tutti i tre Iati , fi conofceranno ancora gli 
angoli A,B, e tutto ancora l' incero angolo C«. 

X L 

Dati gli angoli j conofcere , ritrovare^ la^^t*^^ 
fropoKzione desiati loro corriffondenti . 

I lati fono fra loro come i feni degli angoli 
^t)rrifpondefiitì agli ifteffi \ati; e jper^ conofcendofi 
gli angpjli, e ritroyandojQ nelle Tavole i loro fe- 
ni, quelì* ifteffa proporzione , che farà fra quel 
fehi, farà ancora fra* lati del triangoìp dato. 

X I L «. ,^ 

Vati due lati AB , AC , f V angolo A , cV eg'^'^^' 
contengono , trovjtre gli altri du^, angoli B j Q# 
". Dal 
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Dal vertice, o puata di uno degli angoli in^ 
fognici tìrifi Covra del lato conofciuto la perpen- 
dicolare CD| e perchè nel triangolo rettangolo ACD 
fi conofce il lato^ o bafe AC ^ e l'angolo A, fi 
conofcerà per la $^ e 4.^ anche la perpendicola- 
re CD ^r angolo ACD ^ ed il lato AD; onde fi 
Conofcerà ancora 1* altro lato DB : e perciò nel 
triangolo rettangolo CDB fi cooofcel'anno i due 
Iati CD, Dbì onde fi cotlofceranno ancora l'an- 
golo, B, e l'angolo DCB; il quale aggiunto ali* 
àngolo ACD già conofciuto ^ fi conofcerà l'an- 
golo intero ACB^ ovvero C. 

Ovvero* Sia il lato ABdipiedi:i5éi il lato AC 
di piedi 1 52 ^ Tatigolo A di gr. 70^ e farà la fboitta de* 
gli angoli rimanenti C^ B digr. no. e la metà di 
quella fonema gn 55^ al^ualTaagolo 5^ corrifpon- 
de nelle Tavole la tangente 14271480. Or* facciafi 

dolile 
la (bmma it\ Iati AB, AC, cioè {Mèdi 408 
alla loro differènza 5 cioè piedi * 104 

cosi . 
Ja tangente trovata , cioè Y4281480 
ad un quartt) numero ^^40577, 
che &fà la tangente dell'angolo , il quale fia U me- 
tà deUt differenza degli angoli incognki B>C^ e 
perchè a quefta tangente 3^401 77 corrifponde nel- 
le Tavole Tangolo 20 ^ la differenza degli angoli 
B > C farà di gr^ 40 , k quale differenza aggiunta 
alla metà della fomma degli angoli B,C ^ doèa55, 
darà l'angolo maggiore C di gr.^5 ; e tolta dall' 
iftefia metà 55 > darà l'angolo minore D di gr. 15. 

X II i. 
Fig.i8. Dati $ due lati AB, AG $ ^ l* angolo A 
ff4 quelli contenutor trovare il terzo lato CB . 
Si trovino per la pafiatalgli angoli C , B, e 
per la ii.^ fi avrà il lato rimanente CB. 

Ovverà tirifi la perpendicolare CD i e perchè 
nei triangolo rettangolo ACD fi conofce la hafc 
AC, e l'angolo A, fi conofcerà per la 5.* anco- 
ra 
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ra il lato perpendicolare CD , ed il latoAO; e 
in coniegnenza fi cooòfcer^ ancora il lato rimanente 
t>B; onde nel triangolo rettangolo CP£ conofciùti 
i Ut! CD > DC fi coooCcerà anche il lato , o bafe CB • 

X i V. 
D^ti i due lati AC, CB ed un* angolo AjPig*^?^ 
non còmprefo o contenuto da quelli , trovare V 
altro angolo B, C^ 

^ Sia il lato AC di piedi 12^ il iatoCB^ dipìé* 
di 8) l'angolo A di gr. 55. fi trovi il (eno ckaU' 
angolo 35 > che farà 57^57^4 > poi ^acciaii 

come 
il lato CB di piedi 8 
al Ceno dell* angolo A 57557^4. 

co^l ; 

il Iato AC di piedi 12 
al (eno dell'angolo B %6oi6/^6\ 




Che fé l'angolo B foffe otcqfo i <^ioè ma^giò^Fig.^Od 
re di gradi 90» allora V angolo ritrovato nelle Tavo- 
le ; e corrifpondente al féno %6oi6^6 doWebbefi foc- 
trarredaiSo^ e T angolo Hmaiiente f^irebbe Tango- 
Io ricercalo B; e però fimilmente fi troverebbe co^ 
me prima Tangolo rimanente Cj 
. Ovvero 5 tirata dal putito Ci dove, coiicorrond 
i lati conofcintì j la perpendicolare CD^ ficonq- 
fcerà nel triangolo rettangolo ACD la bafe AC 9 
e l'angolo A, e però per la 5. a fi co^ofceranno 
ancora i lati AD i DC ^ e l'aAgolo ACD. Si- 
milmente ancora conofcendofi nel triangolo ret- 
tangolo CDB la bafe CB , e il hto CD i fi cor 
hofceraiono ancota il lato BD , l'angolo BCD^ 
e l'angolo DBC i dal che facilmente fi può co- 
nofcere l'angolo ABC^ e ACB. 

Oit V. 
Dati i due lati AC>CB» e riftejjo angolo A iiMsFig.i9< 
contenuto da quelli^ cono/cere il terzo lato AB . 20. 

Effen- 
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Ettendoll condfciuti perla paffata gliangoHC, 

B> fi potrà facilmente conofcere perlai;^ anche il 

l4tQ AB, OvverOjCflcndoficonoldutì i duefcgmen- 

ti AD> DB) fi coiiofcerà ancora l' intero^ato AB • 

X V L 
F5g.2 1. Dato un lata AE , e due. angoli A , . C tr^* 
vare qualjf voglia lata AC , avvero BC . 
^ Sia il lato AB di piedi 152, Tango^p A dign 
75, r angolo C di gr. 70. §1 ritrovi il fcno àtìf 
angolo A » che è 96^9ZSÌ , ed il feno dcU*^ 
golo C» che é 9^96916, e poi facciafì 

come 
11 feno dell' angolo C 9396^26 
al fuo Iato oppofto AB dì piedi 152 9 

co?ì 
il feno dell'Angolo A ^^59^58 

al fuo Iato oppofto BC di piedi 14^ 4"*- •^^--^«•« 

e nelPiftefife maniera * che fi è ritrovato il lato BC, 
pi:>trcbj)efi ritrovare ij lato AC ; ficcome daìr ef- 
iere coriofciuti i due lati AB» BC , e gli angoli 
À, C, fi può per la i|.« cqnofcerc il lato rima- 
pente AC^ 
Ftg.22./^ Che (e un'^ngolodato C foffeottufo, perefem- 
pio di gr, I IO, fi dovrebbe quefto fottr^rre da 1 80 , e 
f eftcrebbe l' angolo BCE 4i gr^^i 79 , ed i 1 feno corrif- 
pondenteairaagoIodigr,7Q, Qaìrangolo ©CE, 4 
rifteflo chp il feno corrifpondente air angolo di gr, 
i(io; onde per trovare il feno del l'angolo 01 tyfoC 
di gr. I IO, bafta trovare il feno del l'angolo rimanen- 
te BCE di gr.70, che farà co^ie fopra ^396926^ 
Devefi finalnxente offervare , che fupponendo note 
le piarti del triangoIoefpreflTein qualfivogliadelleul* 
tiipe fette Propofizioni , fi può facilmente ancora 
trovare la perpendicolare tirata daqualfivogIiaan« 
golo fopra del lato oppofto . Poiché fupponendofi co- 
nofcìuti, ovvero conofcendofi perle paflTate 7 Pro- 
pofiiionì i Iati e gli angoli del triangolo, fl po^ 
tra per la 9.» conolcere la perpendFcQlare ancora • 

^ DELLA 
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LIBRO III. 

« 

Ji quale contiene la^ defcrizipne d(lle\L(r 

nee ^ i Figure. 



n 



L^Utilkà grandiffitlDa ed cftenfione in(ì(s 
. me della Geotn^t^ia Prafica mirabilmea- 
te àpparifcé dall* incredibile ' varietà di 
quelle |randez2e \ figure , 6 corpi ; eh* 
élla confiderà'. Te più fre^ueinti e più neceflfarie 
delie quali (t debbo/io poi mifurare. oel IV« libro 
che fegue . A rendere però più fenfibili > t nel 
tempo fteflp più facili quelle operazioni, o xnifa-r 
re farà hèceiTàfìb il dimoRrare prima la tÀahierà 
eoo cui fi formino, o fi deferivano le grandetase ' 
iftefle, che (i farà nelle varie Ptopofiaioni di ^ue*- 
fto librò • La- ferie» e T ordine loro non poteva 
cCfere per avventura o più naturale , a più, chia- 
ro: giacché mi è Rato a cuore di- cominciareddl- 
le operazioni più femplid, per poi paiTare dtgra* 
dò in gVàdo alle ^ù' t&ràfottt ; unendo^ peròfero-. 
pre in(}éme «uelle 6i^]siòm , che • foflero fra: lo- 
ro fimili ; ne prefcrivétida giammai operaasjone 
alcuna , la quale non (ia (lata prima già dimo- 
ftrata , come potrà facilmente conofcerfi daU*^or« 
dine ifteffo delle IVopofi^onf^ Ho finalOfiencegiu-^ 
dicato bène raccogliere ed cfporre qui tutte iofìe- 
me' le varie definizioni, leqaali appartengono* al 
pté^tMt libre , ed a qdeito^ ancora che fégue i 
affinchè veggafi in «n* occhiata la varietà delle 
grandezze » che poi fi lovranao o deferì vere -^ a. 
mifurartf* ' 



t . 
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DEFINIZIONI. 



L 



r 



L 
A iinca i una lunghezza fenza larghezza, o 
groifecza alcuna* 

IL 

La linea ^etta è la più breve di tutte quelle, 
ihe fi poflòno tirare da un punto a un'altro. 

♦ :. I I L 
L* angolo è r inclinazione di due linee, rette^ 
le quali, non effendo pofte p^r diritto, s* incon- 
trano ; e prolungate li fegano in un punto , Il 
quale dicefi funta > cima , o vertice dell* angolo 
ifteffo. 

IT- 'V- 

<*>& ^« Se cadendo una linea retta fopra di un* altra, 

^ 4« iia egualmente inclinata tanto verfo dell* una , 
che verfo dell* altra parte , e però faccia gli an- 
goli accanto fra loro uguali ; gli angoli fi dico- 
no retti ) « la linea fi dice effere perpendicolare 
a quella, fopra cui cade.. 

,V. 
jjg, „ Che (e la linea cadefle obliquamente fopra 
^'dell'altra, e però facefle gli angoli difuguali ; il 
maggiore di quelli d^iamafi cttufo , ed il mino* 
re dicefi acute. 

. V L 




gfeniicoIari> le quali fi tirino da qualfivoglia pun- 
to di una linea fopra dell'altra . 

ij» ..VII»"' 

^^g'^7* La linea fi dice effere divifa in efirema , e wC" 
Ma ragione, quando l'intera linea fta allafuapar' 
te maggiore , come V iftefla parte maggiore fta 
alla minore. 

La 
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Vili. 
La fuperfieìi è una lunghesaa infieme» e lar-^ 
chesBaj o profondità* 

I X. ^ 
Superficie tetta » o piana dicefl qnelfa » nella 
4ttale fi poiTono tirare per qtalfivoglia parte 11^ 
oee ittte. 

La figura é una fuperécie chiufa , 6 (fomprefa 
da una > o da più linee come da termini ; ed il 
perimetf , o eontprnù della iàgura fono tutti gli 
fteffi termini « o linee 9 che la circondano ^ preCe 
ìnfienie • 

XL 
Il triangèU i una fignra compofta &\ tre Iati»Fig«|5^ 
o linee rette , che concorrono , o fi congiungono 
infieme^ 

X I L 
Due linee del trkngolo^fi chiamano lati 9 t la 
terza > Topra cui pofa, chTamafi baje. 

X I I I. ' , 

Se tutt^ le tre linee del triangolo fieno fra lo-Fig.44# 
ro uguali, il triangolo dicefi equilatero -y fé due 5$«4o« 
(olt tficcele, o e^icture; fé tutte tre fieno difu- 
gna|i> fialenp, \ 

XIV. 
Se n triangofo contengts^ un'angolo retto , di«Pig. i^ 
cefi rettaftgoky fé un'angofa òttufo» ùttufiangolòi 
ie tutti tre gli angoli fiena acuti, acuTÓangolo'w 

XV. 
^ Il parallelegrammù Ì^ u,n» figura cochpoiffa dipìg.y^*^ 
Sipee parallele y avvero in cui i la|i oppofti fono^g^<5r 
paralleli ^ ^ 

X V L 
L'altezza de*" par^Uelogramifti Ì h pcfpctiiì€Ch^\g^j^ 
lare r che da. qualfivogOa punto di un lato tirafi 
ibpra^ il lato oppofto, che fi confiderà come 
bafc/ 
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«u -. X V I t. . 

^ huy^ Siccome l'alteéza de* triàngoli è \z pei-peìiÀicp- 
lare > che fi tira fopra la ba(e dalla cima > ò 
vertice dall'angolo oppodb airiftefla bafe. 

XVIII. 

Fig*7^' Il rettangolo è quella figura, o parali elogram- 
mo , che oltre ali* avere i Iati oppofti pàfàlleti , 
ha ancori^ tutti i quattro angoli retti ed uguali. 

ip. X I X. < 

^»g-45* E fé rutti i Quattro Iati fieno fra lóto u^alì, 
e tutti gli angoli fieno retti > la Bgura farà qua- 
dratow 

Fig.78. X ^* 

, e So; ^^v fé abbia bensì i Uti , ma non gli angoli 

'uguali, djceG rombo 5 e fé gfi angoli è ì lati fie- 
no difuguati, romboide. 

■ ^ Tutte le altre figure quadrilatve , nelle quali 
I lati oppofti non fieno paralleli ed uguali , fi 
chiamano frapcz). 
Fig./54. X>C I I. 

48; E generalmente là figura compofla 4i qualfi^ 
voglia numero di lati dicefi rettiltneo § figura y 
poligono • 
. , XXIII. 

fig.S4, Figure, poligoni , o rettilinei //»/// fono qpeJ- 
\?5*8^flì , che fonò compoftt di eguài iiùtiierò di iati 
i^* e angoli j ficcbc ciafcun' angolo dr.uno fia ugua- 
le all'angolo corrifpondente dell' altro , ^d intor- 
no agli angoli uguali fieno i lati proporzionali. 

XXIV- 



«\\ . . rV 



iif ló' F'E^*'^ » ^ polij^ono regolare dlcefi quello , nei 
^g^ quale tutti gli angoli,. e tutti i lati fono fira lo- 
^^'^'to uguali r , , . ' 

X XV, 
Figfio, »Qpefti poligoni pigliano il loro Home dal liu- 
e /j^^meró deMorò lari, come triangolo dicefi qudtodi 
tre i ^ quadrato di quattro; pentagono di cinque^ 
efagopo dì feì, decagono di dieci lati ec* 

Po- 
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■ -/"^ • \" xxv:i: " ^ 

* Poligoni regjulnft fimiH (boa quelli ^ die hanno' 
ugiial nuifiero di latiV oV vieto JifteCTo nóme* 

/ • ; xxyiy • ''•'.• 

^ li cìrcolo h una' Sfigura coiiiprèla da una foIa^'g^J^ 
linea curva , che ebi^m^G r/f^4i/tfrfiiz4; ciafcun^ ASI'' 

Sptj)^*4eyf .qfll^lp è femprc eMajlmfntc. . I.optapo , .. 
ijn puqt0 prefo dentro . dal cìrcolo ^ M qii^te 

. XX VI I I.^ 
Le lìnee rette^ fra loro uguali , che fi tirano- 
dal centro alla circonferenza diconfi^r^^s^*; qual* 
Svoglia patte della circonferenza tagliata da* rag* 
gu chiamali 4rro • 

• , 7 XXIX. ^ ^. 

La liQpaVjcftta > cbc tirata per il centro arrivaf '2*5^^ 
dali: jun^ ^y^iW alt'r^ parte alla cìrconfe^za >' 
dic;u fliì$me(to ; il quale djyidé il circolo id due 
parti ugttfili.» che fi cH/amano T^wwro// .' 

• X 3^. X» •• w» 

. Che fé la retta nori padafTe [)el centro^ diceff 
corda , e le parti diruguàlf del ^circolo M lei di-^ 
vife chiamanii porzioni r o Jcgmcnti ^ 

ji. 2^ jL k* ^ 

Softorc ^ej[: circolo è una porzione di clrcoroFig.^y^ 
cpinprefi^ da due raggi ,' e da un arco tagliato , 
o comprefo dagli fte$ raggi, 

'JW j%^ A.' 1 ' 1«- •' 

: Settori fmUì 4icbnix fluéllì j che comp'endonopjg^j j^ 
angoli j^guaji , e però fipho potrei fimìl^ì de' loro ^^^^ 
cii^oU fnterfy' . ' / * '. 

'W^, oJsifrf ovale '^licég quella , che /com-pg^,^ 
prela da i^iia linea ctirv^ la: fimiglianza .dol or- 
cploy ma df Iungbe2^a ^aggioredelU Iargheanpa«r 
la^proprrejtà dì qudlf figora fié, che qualsivoglia 
rettangolo di A E mhp ^a al qtradrato corri/- 
pond:ente di'EDy copie U rerrangolo dì AL iit 
I& fiat al quadrato cgrrifpondence di LK; e w* 
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fi^ facendo come uno d} que* rettangoli a! (00 
quadrato corrifpondente , così la retta A B aili 
retta AH , farà qualii voglia altro rettangolo ài 
ÙX9 quadrato ^corrifpoiideflte come 1* iftei&t AB 

ad AH. 

XX XI V. 

Fig«^2« Il punto E dicefi centro deìVéììSk; ià retta AB 
affé magghre ; la retta C D affé minore ; la retta 
A H parametro , o lato retto ; ficcome qUalfivo* 
dia retta QQ, che pa0a per il centro^ cbiaoDafi 
diifmftrOf 

XXXV, 

p]« ^ . Varatola è una figura comprd^ da una li* 

^* nea curva, e da una linea retta come bafe • La 

. . proprietà della parabola fi e, che il quadrato di 

qualfivogiia retta C O fta al quadrato* di ^ual- 

Qyogliii altra retta parallela R S come 1* alfea« 

«a C D air altezza D R ; e però facendofi co* 

me DC a CO cosi CO a pP / brà fempre il 

Yipttahgolo di CD if^ DP aguale al quadrato, di 

CQ, ed il quadrato di ]^S uguale alTétttangOr 

lo di RD ìli DP. *? '^ 

X X XV I. 
La retta DC ^ che Tega ad angoli retti tutte 
le prdiìiate CO, RS 9 ^icefi afe } la retta LM 
parallela a^H'affe dicefi diametto; la rettà'DP fa- 
irametroy iato retto della parabola. 

X X X V I L 
f^i'7i' ÌP^^hqf^ è una figura comprefa d# una linea^ 
e 7f.curva> e da linea retta come òaft. La proprietà 
fua fi è 3 che prolungato. T aft D C fino m F, 
fempre il retta^igolo di FC in CD fta al qua^ 
drato corrifpondente di CB> cohieil rettangolo di 
FO ih OD al -quadrato di ONj t però facendo 
<omeun rettangolo alfuo quadrato cotri(]pondente 
cosi la retta ^Dall^ rctt^ pP, farà fempre qual- 
fivogliji rettangoloal fuo quadrato comi^ FDaDP* 

X X X V I 1 L 
la retta Fp dìcefi fat^ trafverfo^ e la retti 

DP 



\ 



X 
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DV ' /atù rettù i o parametri dell' iperbola ;. ed il 
punto X 9 fifel quale divWefi in mtzzo il lato ^ 
trafyerfo , chiamali cemrù ; e quaifivoglia retta 
ML,' tirati! per il centro, dicefi diametro. 

Sòlii^ , ó corpo dicefi quello , che ha tre di- j^ ^J 
* menfibni , lunghezza > e profondità . t m ,. 

••^-^ ,— ••■-. -A *L.- "■ < ^ jy 




grammi • 

— X L I. 

Che fé tutti i piani fi^np parallelogrammi ^Fig.t^» 
chUitùSifi parallelepipedo . - 

X L I I. 
£ (e tutti i fei piani fileno quadrati ugualta, 
chiàmafi cubo. «• 

XLIIL. 
piramide è un iolido contenuto da tre almeno» 
o pia triangoli, che jpofano Copra i lati di un po-F'?-^7«^ 
ligono come bafe , e concorrono in un punto, ^S« 
che chiàmafi cima^x punta ,. o isertice della pira- 
mide* 

X L r V. 

L*altezza delht piramide è la perpend^lareti-Fig.i^.. 
rata dal vertice fopra la bafe s ficcome altresì T 27.28^ 
altezza del prifma è la perpendicolare tirata da 
qualfivoglia punto di un piafìo (ppra, 4cl piana 
oppofta confiderato come bafe., 

X L V. 

Il cilindro , o colonna è un foli do contenutopig^o. 
da due circoli uguali^ e paralleli , e da una fu- 
perficie curra ciKndrica deTcriua da, upa linea 
retta , che movafi radendo le circonfereQsa: de' er- 
coli oppofti* 

X L V R 

La rett« KI, che congingncJ centri de* circo-w. 
Il oppp(li> chiàmafi alle; e fé egli fia pcrpendico-''*^*?^- 

E 4 , la- 
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ilare fopra della bafet -il cilindro dicefi rfn»; e fé 
egli è inclinato^ iJ cilindro dicefi 4^//;»^ • 

TÌMz. X.t V IL . ^ 

^ Il cono è un folido comprefo da un: circolq co- 
me bafe, e dalla fuperficie carva, che fi produce 
da una retta » che rivolgendofi imo|-np. ai punto 
immobile I » ji quale cniamafi cima^ spunta ^ o 
' n)€Ttice del cono> rade la circonferenza' intera del- 
la bafe» , ^ ■ 

^ X L V I Ih 
La retr^ IK tirata dal vertice al^oeqfco Jel^ 
bafe dicéfi ajfeì e fé egli ^ perpendicolare ioprala 
bafe, il cono dicefi rma; e fé egli è inclinato , il 
cono dicefi tbfìquo. r . 

Fig.?5. X L. I X* ' 

La sfera o palla è pn folido generato dalla 

revoluzione del circolo intorno iftl fuo diametro 
DB. 

. Settore sferico è il fòjido generato dalla rivolu- 
zione del fettore di cir-colo AFC ìntora^ al rag- 
gio FB, / 

il* . 

Segmento j 6 porzióne di sfe^a é quella j che ri- 
fui ta dal tagliarfi la sfera per traverfo ; e fé le 
porzioni fieno fra loro ug^iali» fi chiamano •rmi/- 

^*^ * sferoide è il /iolldo generato dalla rivoluzione 
dell*eli(fi intorno al proprio afie AC» ovvero 
BD; 

J- IIL 
Frg.47. Conoide parabolico è il folido generato dalla ri- 
voluzione della parabola AEC intórno al proprio 
affé EF. 

Fig.42. Contide iperbolico è il (oYtdo generato dalla ri- 
voluzione dell' ìperÌ»ola AEC intotno al fno aflè 
EG. 

LV. 
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L V. ■. 

jPorziMvi, tfùìf^iHfO fegmHtti 4i sfei[(H4i^ o ct> 
nojdi fono le parti delle sferoidi ^ e -conoidi »*- 
filati da' piasi trafvejrQ • . i t ' 

PROPOSIZiÒNI. 

• .Il »^ » . ' 

FRA dt(t fmti Ì0ti A V B . tffi^$ìtt 4l»i Jb^Eig.. i . 
funti 5 ^' quali fifn^ fojihin diritto , /oDalht 
fieli' iftejja linea retta co* punti dati . . i. e io. 

Concentri A, B, e GOrt qualfi voglia raggio , odclUL 
intervallo deferi vaiifi gli» archi CD, EF, i qua- 
li fi feghtno ne^ ponti G , H ; indi fattcfi cea- 
tro in G, H coirifteflb intervallo ;ii deferivano 
gli archi IK, LM, che fi interfegbin.o ne* poniti 
N,0 3 i quali faranno per diritto, p neU' iftefla , 
retta compunti dati A, B } e però le rette A N, 
NO, ÒB formeranno una ifteffa linea retta AB. 

Dividere in mezzo la data^^tta linea AB .pìg. a. 

Col centro A, e quatfi Voglia intervallo fi def- i\Ilt 
cri va r arco CD, e coirifteSb intervallo, e cen- , 
tro B defcrivafi l'arco EF, e da* punti G^H, ne" ; 
quali fi feganò gli archi deferirti , fi^tìriia retta 
GH, la quale dividerà ita inezzp ,4 data linea 

retta AB nel punto I. * ^^pig. j. 

Ovvero defcritti , concentri A,B , gli archi , \ ^^//^ 
quali fi feghino nel punto H cogli fteflì cenifi ^^ ^ 
A,B, e qualfi voglia intervallo maggiore, o mi; i^^jjj^ 
«ore del primo fi deferivano due altri archi , i 
quali fi feghino nel punto G^etìrifi per i punti 
G> H la retta HI. 

Sopra lardata retta linea AB dal punto Cf\g. 4, 

dat9 in effa alzare la perpendicolare . ^ z.ttl. 

Si 
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Si piglino intorno af punto C le parti uguafi 
CD, CE > e col (dentro D » 6 qualGvoglia inter- 
vallo, maggiore però della parte 'I>C , defcrivafi 
Inarco GF ; e coli' ifteflo intervallo excentro E 
de(crivafi Parco HI; e dal punto K«, nel quale 
gli archi ìli feganb» tirifi al 4)u8rQ CU r^ttaKC, 
che farà perpendicolare fopra TAB. 

IV. 

Kg* 5* Softa la data retta A C alzare la psrpeth 
^''^^^ dicolare dal ptmt$ C , cbe fia fufìl' efiremità 
^-'MVifleffa tetta AC. 

Prefo quàlfivoglia punto B come contro, coli' 
intervallo BC defcrivafi il cìrcolo DCE, che fé- 
gbi la data retta A C nel pu^to G , e tirifi per 
6> Q ìL diametro , che prolungato feghi T ifteflo 
circolo in F ì poiché tirata la F C farà quefta 
Flg. ^.perpendicolare fopra la i^tta.AC. . - . 
dalla Ovvero prefa quàlfivoglia parte CG> concentri 
^, ^^ C , G e r ifteflo intr^rvallo GC fi deferivano 
,dne archi, i quali fi feghino nel punto B, e pro- 
lungata la GB, e prefa BF uguale a BC, fi tiri 
: la FG, che farà perpendicolare fopra la AC. 
'^Ig- 7* Ovvero col cciitró C , e quàlfivoglia interval- 
dalla lo CB defcrivafi il cìrcolo B.M; e coIl'ifteflToin* 
p. ^, ti^rvallo da) centro B defcrivafi l'arco CE; e dal 
.punto F, dove ^li archi fi fegano, , e coli' iftetfo 
intervallo il deferiva l'arco GH; e d^l punto D, 
in cui fi fegaho gli archi , defcrivafi Tarco IK; 
e fioalmente dal punto L, nel quale gli archi fi 
feg^no, tirifi la retta I.C, che urà perpendicola- 
re fopr^ la A C • 

Ovvero (ì prolunghi la AC , e fopra l'ifteffa 
così prolun^t^. fi operi come nella paflata Pro- 
ppfizione • 

dalbt V« 

ij. IH* Mzof^ lai perpendicolare fopra la puntaÀiW 

€ 11. angolo dato ABC. 
* l^« . $i taglino le pari$^ uguali BD , Q.£ , é con i 
Fig. 8. cen- 
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ttQtri<t)> £ ^aUjyogfìa mtervalio fi deferiva^ 
no dtt^ archi , i quali (i feghinp nel punto Fi 
dal qual&VmÓ la retta Fft. * - . .: . . 

Ovvero di vidafi iti meazo 1» retta DE net 
panto G> dal quale cirifi p:r il punto B la tec*^ 
ta GF* 

Tirare ma pirpmdicifiare, fofma la daiarrtr^k^ 9* 
ta AB da m funfo C dato fuori di ejja . i» '^^' 

Dat pulito C a qualfivogiia^ punto D preCo 
mH a retta AB rirìii la retta ^CiX$ e fé ella noii 
^ perpendicoUfié fopra TAB^^^^ol centrò G ed 
We^rvallo CD dcfcriyafi il cettfhio EOFv'ilqua» 
le feghi ta darà retta nel punro^d;' indi facenddi 
centro in D coirifteflfo inta'yallo- DC defcrivafi 
Tarco CH; e col ceutro Q ed intervallo ifteffo- 
JaC deferiva l'arco CI j e d^l purt^o K , ncl-r ., 
quate gli archi fi fegano» tirjQ Ifi CK j^ che farà ? 
perpendicplaf^ (opra la retta AB, 

Ovvero dppp dcicritto il circolo E Ò(3 F > fat-F!g«»9». 
tQfi centro ift. Ox G con quaffivogli^ altro intèr- daUo" 
Vallo fi deferivano gli archi H[.I , IQL ; e da] 12., # 
fiuntQ 0| ne| quale a iegano» tirifi perii punto i}*'-^f 
G la retta O^j che Cara perpeiadicplare (opra V 

AB. ' ^;;. :. ^ ' : ■ 

' VII. 

Diwdm in m»^^ l^ a^^.0 rettilineo d^aaio. JB. 
ABC, Figai. 

Col centro B e ^ualfivoglia Intervallo deferì- 
"vafi rarco DE ; indi co*centfi D, £ e qualfi- 
yoglia intervallo defcrivanfi due archi , i quali fi 
beghino nel fuitito F, dal quale ririfi la i^tta FB 
che dividerà (n ntectoi" angolo dato ABC. 

Qv^c^o defcfitto Parco DB tirifi la retta DE> 
e dividendola in meazo nel punto G fi tiri la 
Tetta GB. * 

VILI. 

« Pividere^in mezzo H mo dato DE« 13* K 

Di^ Figa i. 
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Nvidafi in m^zto rangolQ data I}9£mCq114 
^ctta BH. : . ' , . , : 

iC.i2# Ovverò divifa in messoria rct^a DE £1 alzila 

Kpeiidicolare GH , la quate dividerà in mcxzo 
rea dtfo DE» 

IX. 

«1. J/L ^fl àato punto A delta retta A B formare 
Fi^•t^^' M^Wtr ugm^. aW angoto dafo C DE • 

el ila '■'••. \ ' . * 

f 0)1 cc«ttor;l5.ie qualfivogUa ìnurvallQ DF 
defatvafì Tar^jà F G\; e ed centrai A e !r iftcflì? 
iotervallo defcirrvaQ Tarerò U|, dal quale tagliar 
to r ìàxay HK ^uguale alT arco F C fi riri: la, retti 
AK» che fasà.r angolo HAK ugtjak >^1T angolo 
idato.CDE* ! 

X. • " 

4» jy* Per it iafè punto A tifate una linea retta 
^'^g-i^^arallela alla data retta BC 

' , TiriC a qualfivpglia punto D prefó nella retta 
*BC la retta obliqua AD , e con quefta come 
' intervallo, , e col centro ÌD défcrivàff Tarco AH; 
e coWWtCo intervallo DA col centro A defcrr- 
• ' vafi rafcb DF5 dal quale fi tagli V arto DG 
uguale all'arco A E; « per i punti A , G tlrifi, 
e fi prolunghi la retqi GA 9 che farà parallela 
alla data retta BC« 
Ifg-fé* Ovvero dal punto A tirifi fòpta là retta BC 
dalla U perpendicolare AD j e fopra A D fi alzile S 
i.X^..prolnnglù la perpendicolare' £F* ; .., 
R&17- Ovvero . col xè«tro A> dcicrivafi r^rco.D£> 
dalla che tocchi ^ o rada la retta R C net pjanto F ; t 
i^* ^icoir ìfteiTo intervallo da qualfivo^ia punto Gco- 
a. i/^.me centra. de£crjva6 Tarco HI ; e per il ponto 
A 'fi tiri laret» AK9 la qtiale tocchi > o rada 
Tairo HI nel punto h 9 e &rà 1* AK parallela 
p. ^a BC- 

rig«i9» Ovvero prefo qu.alfivogIia,' punto D come cen- 
tro > defìprivafi xx)U' interyalio OC il icmidrcolo 

^ CABi 
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CABì^t jireiq Tarto B£ ogufile* ail'ircb ilCti* 
rifi la retta A£. 

xi; 

Dii;idere^ uhi- linea rata data AB inquan-iaiia 
te farti fi vogHa ^ per efempio j ^ fra loro ^^^' 

digitali. * , * T/^* 

Dal pum o A ^(i tiri qualfivoglia rttta A C , cdp^ , 
in erfa li piglino col coinpaflb 5» |*artì uguali ^^^* 
AD, DE-, EF, FG, GUytfét il puntoB ti-, 
rata la BI^pàkialMa ad AC> 1^ <)u^fta ancora fi 
piglino 5 parti uguali alle parti prefe nella retta 
AC, cBèSeiKtaK, KLi LM, MN, NO-j e. - 
da punti D, N, £,.M, F, L, G, K fi tirinole . 
Tetre DN, EM, FL, GK, le, quali divideranno 
ih 5 parti uguali la data retta AB*.. 

Tagliare dalla data retta À B : nna , partilo. VI. 
riciiefta , per efempio una terza •.">.. ' Fig.20. 

Tìrifi qualfivoglia retta BC dal pulito B» efi 
prendano in quella . 5 parti uguali BD , DE, 
EF;j e coi^giunta A F fi w\ ad' effa w il - 
punto D la parallela .X>G| e (ara la^re^a BGU 
lerza^ parte d'eli* iiitérà retta AB/ 

; X III.:. 

Tagliare , dividere la nata- retta A è J?* W^ 
nelV i^ffa ragione ^ proporzione^ in ad è di^^^^^^* 
vifa la retta B F- nel punto 'D ; 

St congiung^ AF , e per il pÙHteo D fi tiri la 
DG parallela ad FA,* e farà la AB aBG come 
FB a BD. 

XIV. 

. Date due linee rette AB, BC, trovare la^i^y^ 

terza ìph proporzionale,^ ., '.. . ' Fig.21. 

Pongali la retta EF uguale ali* AB ,e la FG e 22. 
pgu^le alla BC , e la jrett^ ancora E H aguale 
alla fteiOta F G^ ovvero BC, poi congiunta laFH 
lì tir i ad' e/Ta per il punto G la parallela Gì, è 

farà 



79 GEOMETRIA PRATICA 
làrà la H I terfa proportionale dopo k i ette AB» 

X V. 

I^W. Date tre lòtìte rate AByliCyCD^tro^ 

'^•^^'va)re la quarta loro praporximale . 

• ^** Pongafi la retta E F uguale ad A B , la ietta 
FG uguale a BC ^ la retta EH uguale a CD; 
e conghanta la FH» fi tiri ad elTa per il punto 
G la parallela G I > e farà la retta H I quarta 
proporsionale dopo le rette AB> BC^tCD. 

X V I. 

i7«i^r« f^td due linee fette date A B > B C trùoa- 

RfriJH»^ la media ftof&rziònale . 

Si pongano per diritto, quando nòti foflero,Ie 
date due rette, ikchè formino una retta AÒ, 
fopra la auale come diametro defcrivafì il femi* 
dfeolo Albe , e dal punto B li alzi la perpen- 
dicolare BE, che farà media proporsionale fra le 
due rette AB, BC. 

XV IL 

Kfra4* Fra te dui linee rette date AB ^ ACtre^ 

t^are due medie proporzionali • 

Dividafi in mezzo la retta liiaggiofe AB nel 
punto E 5 dal quale come centro defcrivafì il fé- 
micireolo A I B ; e pofta la A C applicata al cir- 
colo fi compifca il parallelogranimo AC DB; 
dal centro E tirifi la retta EG in maniera tale 
che la parte EG fia uguale ad E¥ , ovvero la 
IMirtc HG fia uguale ad MD , e faranno le due 
rette CG, BF medie proporzbnali fra. k due ret- 
te date AB, ACé 

Fig.25« Ovvero pofta la A D ugui»Ie alla metà di AC 
fi alzi la perpendicolare , e pofta la retta BE 
uguale ad A B fi tiri la E F , che fia uguale ad 
E A i e tifata la B F gH fi tifi dal pùnto A la pa- 
fallela AG; e finalmente dar ponto F fi tiri /a 
retta FH, Acche la parte FG fia uguale ad AH, 

e fa- 
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e* faranno le due rette FG ^ GH medie propoli 
sionali fra Iq due rette date AB» AC^ 

Ovvero fi formi colle due rette date BA , Atf '8**^* 
il rettangolo BACG» inforno. al quale deferiva- 
£ il circolo; e prolungata la retta AC fi pigli 
AD uguale alla metà di AC ;-e tirata la DE 
parallela ad AB fi inclihi la retta AF uguale 
alla metà di AB* Poi fi pigli un filo FÉ fefqui- 
altero di AB» cioè di lunghesEa uguale alle due 
irette infieme FA» AB; e facendo fcorrere havL^ 
tia di un ago inferita nel filo per la retta A Ci 
tenendo fempre tefa e parallela ad AB là pòf» 
sioae def filo , finché il nodo o eftremità dell' 
ìfteflb filo. E arrivi a fegare la circonferenza del ^ 
circolo nel punto H, per il quale tirata la retta 
liK parallella a DI, faranno le due rette HL, 
LB medie proporzionali fi'a le due rette dateBA^ 
AC. 

XVIII. 

Dividere la data tetta linea A B in eflre-'io.yiL 

fna\ e media froporzione , ficcbè tutta V A B"8'*7» 

fi a alla parte maggiore K I come V ifiejfafar^ 

te maggiore A I alla minore I B • 

Si tiri fopra la AB la perpendicolare CD» e « 
prefa 1* A £ uguale . alla metà di A B col centra 
E, ed intervallo £B , fi deferiva Tarcp BF , il 
quale feghi la retta CD nel punto G; e col cen- 
tro A> ed intervallo A G deferi vafi Tarco GHj 
li quale legherà la data retta AB in eftrema> e 
media ragione nel punto I.^ 

X I x: 

Data ma retta A B prolungarla finebè tut- dalla 
tà V intera retta AC fia divi/a in efirema , J*^^^ 
' e media ragione nel punto C . Fig.28! 

Tirifi dal punto A qualfivoglia retta ADy che 
poi dividafi in eftrema, e media ragione nel punr 
te E» e congiunta la £B gli fi tiri per il punto 

D la 



/ 



/ 
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D la {parallela DC, poiché farà divifa la retta 
AC in eftrema 9 e media proporaionale nel puli- 
to B, 

X X* 

dalla Dato Vangalo B A C, tir afe una lìnea, per 
J?7'^il dato punto D^ la quale refiidhifa ìntnez- 
f '8-^^«<, «; funtoX). 

Tirifi per il punto D la retta DE parallela ai 
ABi e prefa £F uguale adAE fi tiri per ipun- 
ti Fj D la retta FG , che farà divifa in meaif^ 
nel punto D. 

XXI. 

Trovati il centro del dato' circolo. ABC. 
^ y» Si tiri quaKv^ogKa corda DE , t dividaii in 
Fig«}omiereo nel punto F, {)er -il quale fiàliH, e ii^ro^ 
Anghi la perpendicolare AFG, che fi divida ìb 
' mezzo^nel punto H ^ e farà quefto il centro del 
• dato cìrcolo» •' ^ 

Fiff.ji. Ovvero pfefi nella circonfcreri»si tre punti A, 
, < • *B, Cy e fatfoG centro in A^ Bycoirifteffo inter^ 
vallo. AB Ci deferivano due archi » e per i punti 
D,£, ne* quali fi (egano^ fi tiri la rètta DF* Si- 
tnilmente fattofi centro in B) C, coll'ifteffo in- 
4 fervallo BC fi deferivano due aitrhi; e per i pun- 
ti H, G, ne* quali -fi ftgtno, fi tiri la retta GI> 
èkl «il punto K 9 nel quale fi fégano le due rette 
D¥, GÌ, farà il centro del circolo dato. 

j ^ Al dato circolo ABC tirare la tangente 
Fig.52/^ |7 dato punto D ; ovvero tirare una ret- 
ta ^ che tocchi il dato circolo ABC nel dato 
punto D'. 

Tirifi dal dato puriro D al centro del circolo 
il raggio D E , e fopra quello fi tiri ad afì^òK 
retti la perp^eedkoiare F G » che farà twgentc del 
circolo nel pimto D. 

^' ' ' XXIII. 

V 
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XXIII. \ 

Al dat^ circolo ABC tirare la tangente^ _ ^^ 
dal punto D dato- fuori del circolo. Fig.jj. 

Tirifi dal punto data D al centro del circolo 
la rena DE , fo|)ra la quale defcrìvafì un femi- 
circolo, che feghi il circolo dato^el punto F; e 
tirifi la retta DF , la quate toccherà il circolo 
dato nel punto F «, 

XXI V. 

Per tre punti dati À , B , C non pofti per 5. fr^ 
diritto^ dentro una linea retta defcrivere ««Fig.^i. 

circolo. 

Facciafi TiftelTa opetuxione della Fìg. jr» epc^' 
fattofi centro in K , e circonferenza in À , def- 
crìvafì il circolo, che paflerà per tutti i tre pun- 
ii 4, B,C. 

OVvero tìratfe le rette AB;, BC fi ^VW^^nopig.^x^^ 
quefte in mez^o. ne*punti D , B, per i- q^ali fi * ' 
alzino le perpendicolari DF, FG, che prolunga- 
te fi feghinp oel punto I, che farà il ceQ.tro dei^ 
circolo, il quale paffi per A , B>, C* 

XXV. 

Intorno al triangolo datp^ A^^ defcrivere ^ 

un circolo . Fig.wl 

pividafi in mea^zo i lati AB., BG ne*puntj D, ^* 
E , fi alzino da quefti le perpendicolari , le qua* 
li fi feghino net punto I; e farà quefto ìl/cerìtro 
del cìrcolo, che paflerà per t punti A, B , C; e 
però farà defcrìtta intorno al triangolo datò. 

XXVI. 

Dato V arco A BC compire il circola^ ^^ ^. 

Prefo nell'arco qualfi^voglia punto &, fi tirinoFig.'54 
te rette AB , BQ fopra k qiiali divi(e in mezzo * 

ne* punti D , £ fi ateino le perpendicolari DFj 
£G;^ ed il punto I> nel quale fi iegano , farà il 
centro dell'arco A3> o dell'intero luo circolo. 

T^arÈt-lW F Off» 



Si GEOMETRIA PRATICA 

XXVII. 
IT. ^. Defcri0ere nel .dat» tircok un irian^ló tqui- 

f^^'SI-angolo al Priangald ìiah^ ABC. ^ / 
^ ^^* T/rifi a quaMivoglià ponto della circottfercnza 
D i4 tangente £F > e nel punto D (i Caccia i' 
acgok) £DG u^ruale ali* angolo CAB , e 1* an- 
golo rr)H uguaie airang<»lo ACB> e tiraDa la 
mta GH, farà il triangolo D.GH equiangolo 9I 
triangolo dato ABC. 

XXVIII. 
^ , w" Defcr spere intorno ÀI dato circolo un triofh 
Pig.jy^(9/(> eqHtangolo al triangolo dato ABC. 
e 58. Si prolunghi il laro AC in DE, ed al centro 
F Rifaccia rangoloGFH uguale alKangoIo DAB, 
e r angolo GFI uguale ali* angolo ECfi; e fi ti- 
rino peri punti G, H, I le tangenti del cìrcolo, 
le quali fi fegberanno > o concorreranno infieme 
tie* punti K, L, M ; e fark il triangolo ^ K L M 
equiangolo al triangolo dato ABC. 

X X I X. 
^4. V. Nel dato triangolo ABC defcrivere un dr» 
^^&*S9'Colo^ 

Si dividano in m^ftezo g!i, angoli CAB» ACB 
con le rette AD, CE; e dal punto F, nel quar 
le quelle fi fegano , fi tirino fopra i tre lati del 
triangolo le perpendicolari FG5 FH, FL; efat- 
tofi centro in F coli* intervallo FG fi deferiva il 
circolo , che paffèrà per i punti H > I > ovvero 
tcccherà tutti i lati del triangolo > e però farà 
defcritto dentro di quello. 

XXX. 
dalla Defcrivere [opra U data retta A B ar» trìm 

l'equiangolo ^ ed equilatero al triangolo dato CDB* 

Fig.40. Pjjngafj la retta FG uguale ad EC> e colcwi- 

c 24. ero F ed intervallo uguale à CD deferi vafi T 

arco HI; fimilmenre ancora col centro G ed in* 

tervallo bguale a DE defcrivafi Taro) KL; e 

dal punto M ^ dove gli archi fi fegato» fi tirino 

le 
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le rette FM, GMs e iìaratiM^ i lati delrrìango- 
FMG ugnali ai iati M triangolo dato CDE i 
ikcoine anche gli an^oji ùgnalTagli angoli é 

5C X X I. 
if<tf ijlt^a maniera Jf potrà jwmaré Un iri-i^^^ié 

^gol9 4eik M linee rette date E Q i C D , « 4^' 
DE ; pXffchè due di <jtìclle prcfe ili quaU 
fivoglid manierai fieno itìàggion della rima^ 
ncnte« 

X X X t L 
Sóptà la data retta A B é/efcrìveté un tri-^S^AÌ^^ 
angèh fimité ^ ùwtró tq$saiiff>lo ai triangolo 

Net paftt» A formiii ('atigo(o BAF ugnale 
ali* angolo ÉCD, ed al punto B 1; angolo ABG 
uguale all'angolo CEP^' e farl^ il triangolo AIB 
fimìle o equiangolo al triàngolo dato CDE« 

Orvefo ptefa la AL ugnale alla CE , é fat- ialid 
tofi il triangola AML ogtiàle ài triangolo CDE, 2.r//r 
titifi là BG parallela ad LM , e farà il tfiango** 
lo Al9 fimile al tfiangolo CDÉ. 

XX X t J L , 

Soprd ta data linea retta A B éefcriveré i/P»&44' 
triangolò e^uilatéro^ 

' Fattofi centro in AB, coll^ iftelTo raggio ^ 
intervallo' AB defcrivanfi due àfchi ^ t quali fi 
feghiàcr itel puflto* C; fJ*>5chè tirate le ^etce AC, 
BCi il triangola ACfi farà é^tilatevo» 

XXXIV. 

Sopra tu data retta A B é/crìvéré il f^M- j , jf^; 

aratofm 'Fig*45*^ 

Sopra; U data tetta A É j iì alzino Je ^rpendi- 
coWì^iCt BD jr dalle quali fr tagjìiiib le j^arti 
AE> JBT uguali air tfiefTa retta ABv e eongiaa* 
ta la rettf ;£F' il 'Quadrilàtero AB^FIt tara qua* 
drato* ' . ^ 
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X' ì^ X V» 

dalU Sopra la iata rttta A B defcrivere . il fen* 

FI//, pivìdafi la data retta A B in eftrcma e media 
*'f*4^» proporzione nel punto C > ed ai fcgmcnto ma^ 
éiore AC fi pongano uguali le rette AD » BE; 
€ fatto centro in A coU* intervallo AB delcriva- 
il Parco HI ; e coli* illeiTo intervallo col centro 
D defcrivafi 1* arco FG , che feghi T alft-o arco 
nel punto K» Cosi da* centri B,'È coirifteflb in- 
tervallo BA fi defcrivanfò due archi , i quali fi 
feghino nel punto L; e coU*ifteflb intervallo da* 
centri K, L fi deferivano gli archi, i quali fi fe- 
ghino nel punto O; e tirate le rette AK, KO, 
OL, LB farà defcritto il pentagono AKOLB. 
Fig.45. Ovvero divifa in mezzo la retta AB nel pun- 
to C , e pofta la perpendicolare DC tripla di 
^ CA, fi tirino le rette DE , D F ; e tagliate le 
rette AE , BF uguali ad/AB , concentri E, F, 
ed intervallo uguale ad /k B fi deferivano due ar* 
chi, i quali fi feghino nel punto G ^ poiché ti- 
rate le rette EG , )FG farà defcritto il pentago- 
no AEGFB benché non efatto. 

XXXVI. 
dalla Sopra la data retta AB defcrivere VeJJago- 
Fin. no • 
Fig.48t Defcrivafi fopra la data retta il triangolo equi- 
Jatero ACB, e fopra le rette ancora BC > AC 
fi deferivano i triangoli equilateri ADC ,^GBi 
e fopra le rette DC, CG fi deferivano i triango- 
li equilateri DEC , CFG , e fi. congiunga £F; 
e farà defcritto l'effagono ADEFGB. 

Ovverò defcritto ii triangolo equilatero ACB, 
CO' raggi CA, CB fi deferiva il circolo*, e prcfo 
l'arco AD uguale all'arco AB fi tirino le rette 
DG, AF, DE; poiché lìeindó le. rette DE, 
JBF , F G , € B farà defcritto l' effagono^t 

Sé- 
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X X X V 1 1. , 

SopTA la data retta AB difcrwere il deca-^ dalla 
^gpno. é.FIlL 

Sì prolunghi la retta AB in C, ficchè tutta Ia^«-49"^ 
A C fia fegata in eftrcma e inedia ragione nel 
ptinto B, ed il fegmenro maggiore fia AB ; poi 
concentri A, B , ed intervallo AC fi deferivano 
gli archi >.i quali fi leghino nel punto I , e farà 
qneftò il centro del decagono; e però fatti in- 
torno al centro I dieci angoli uguali alP ango- 
lo A I B , farà defcritto il decagono - 

X X X V I 1 I. 
• Nel dato circolo defcrivere un triangolo equini 'HIL 

latero . ^^ . . . ^'^'^^ 

Tirifi il diametro AB» e dividafi in mezzo it 
raggio CB nel puntò D , per il quale fi alzi la 
retta ÈF perpendicolare all'ifteffo raggio; e tira- 
te le rette EA, FA» farà defcritto nel circolo il 
triangolo equilatero A E F. 

Ovvero fi applichino alla circonferenza del cir- 
colo le rette AG, GÈ ùguBli all' ifteflb raggio 
AC; e tirata la retta A£ > e ad eflfa uguali le 
rette E F , F A , il triangolo E A F farà equila- 
tero. 

XXXIX. 
Ntl dato circolo defcrivere FeJJagono^ 'J ^ynt 
It lato deir effagbno dejfcfitto nel circolo éFig.50.' 
uguale al raggio dell' ifteflb circolo AD ; e però . 
applicando alla circoti^fereoza del circolo fel rette 
uguali al raggio AC formeranno l'eflagono^AìS 
--EBFH. 

Ovvero defcritto, Come nella paflìata , nel da-^ 
to circolo il triangolo equilatero , fi dividano in 
^lezzo gli arcbi^AE, EF, FA ; poiché tirate Itf 
rette AG, GE/EB, BF, FH ^ HA farà def- ' 
critto Tefl'agono. ' ' 

Nella ftefla maniera dividendofi . in mezzo gli* 
archi, AG; GÈ, ec. e tiratele re tteo corde agli ftieC- 

F ^ fi ar- 
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fi archi divifì fi potrà cbicriv^fè una figura » o 

9,yUTr Nil data circolo, ^fqriver^ il qmdrata^ 
Fi&5lf Sì tirino per il centra jE, L diaipecxi AC^ BD» 
i quali fi fegbino ad angoli retti; e tirj^tc Uree- 
te AB, BC, CP, DA ffu>à defcritto il quadra- 
to ABCPf 

Ovvero tirato il diametro AC fi^ivid^ in mes- 
so Tarco AC nel punto E; dal qaa|e tirati^ il 
diametro BD» fi cpngi^nj^ano le inette AB» BQ 
CD, DA. 

X L I. 

«^/JJ. Defcrivere nel dato circolo il pentagono y ^ 

Fig'52'dkfdgaw. 

DiTÌd$ifi il vaglio- AB m ^ftrema e pedia tak^ 
gkme nel punip C, ed alla circonferenza delcir** 
colo fi applichi la ietta BD lagnale aliègoieato^ 
maggiore A C « e^ farà <|iiefta il lato del (iecago* 
no» infcri^to 1^1 circolo ; e però prefo Parco BE 
doppiO' dell'arco Bp> e tirata \^ retta B£, (atra 
quella il latp del- pentagono infcrittp nel circolo^, 
e però applicate alla circonferenza qu^tfro rette 
uguali a BE» farà defcritto il pentagono nel da- 
to circolo* 
Pvyeri> divifo in. meszo il raggip AB io C, 
falla cpir intervallo €D e centro C deferiyalì un ar- 
'^^ co, il quale feghi il diametro nel punto E; indi 
f^^^'* fattpfi centro in P coirintery^llp DE dcfcrivafi 
f'g*5^'im arco, il quale (égjii la cirponferen^a nel pun- 
to F , e tirata 1^ retta D F , farà quefta il laro 
del pentagono defcriito nel circolo ; e però prefo 
Tar^p DG metà deli*arcp pF> larà fa retta DG 
lato del decagono. 

X L I L 
Fifr54- P^/^/^^? ^^ ^^ ^rcolq Peptagono ^ ^ fi^ 

piyid^ la ii^eno il raggio A E ne| punto C . 

dal 
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dal quale fi alzi I^ perpendlcotare CD» e fàtcofi 
ceitero in D, èDri'*in^wjMUa PQ defcwafi nn ar- 
co ^ il quale feghi la circonferenza nel jpumo £; 
e tirata U re^ta DE > farà^ quella prof^mameme 
il lato deirepjtagofio defcritto, nel circolo*. 

Ovvero tirifi la rena TG uguale al raggio del 
circolò :i e Copra Fó tinifit peipendicolare la rètta 
BH» «farà q.iiiefta il lato del^*^cptagona^ 

X L l t L p. 

]Pit(fi^wr4 nel data ci/rc^a Verme^gonOy a j!-' ^*^^' 

gura di n&ve lati*, 

PongaG la retta JlB Iato del triangolo equila- 
tetó deforitta ikJIV ifteflb circolo , e la retta C D v 
uguale al raggia. EF i indi cp'ceiwri C , Del' 
• iftcfla inietvidlo CD. fi 4eCc?ivana due archi » i 
quali il (eghÙDO: nel puntò G r poiché tirata ta 
rètta EÀ» e coufiunta la retta IR, farà quefta.; 
proCfisnwente Alato deU'enneagona defaiùo, xie^^ 
dato èircdlo. ' ■■■ \ 

XI l V. ij. 

Dt^ms^en , iìAarno. al dato cìrcolo, ^ualfivo- VUU 




che toccai li prcolQ. ae'punù À>.B, C^D, E, F, 
per i qwfi 6 .ti;rìna, le taogeqti y che copcbrrana 
mGoxie ne' punti G, ,^ H ., ^^ K , i > M , e farà, 
decritto Teffagona intorno al data, circolo .. 

Defcrivere intorno, al dato poligana-, un cir^^ ^jj^ 

coh* Ffg.5^^ 

Divìdanfi in measa duc^ ^npAi del poligono/ 
dato F AB , ABC con le rette A N , BO , le 
quali fi feirbino. nel punto. P». dal q^ale come 
centro coir imecvallox P A^ défcrivafi il circolo > 
che paflferà per tutti i punti. A ,. B , C, D , E , 
F > e però larà defcrittoJntorno al dato. polig0r;> 

no. 

F 4 De- 



/ 
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X L V I. 

Defcrìvere il circola dentro al dato poligone 

IfjjjGÙlKLM. 

pj--^^ Divìdanfi in mezzo i due Iati MG , GH ncV 
'punti A, B, per i quali alzino le perpendicolari 
AN, BO agV ifteffi lati MG, GHi e dal pun- 
to P , nel quale quelle fi fegano, come da cen- 
tro coir intervallo PA , ovvero PB defcrivafi il 
circolo > il quale toccherà di dentro tutti i lati 
del poligono; e però farà defcritto dentro del da- 
to poligono. 

X L V r L 
Fie.X^. Dr/cr/Wf dentro il poligono datoGHlKLM 
dalia ^^ ^Itro poligono Jimile . - 
i^. Dividane in mezzo tutti i lati del dato polt- 
yUL gono in A» B, C, D, E, F, e fi tirino le ret- 
te AB, BC, CD, DE, EF, FA j e farà def- 
critto il poligono ABCDEF fimile al poligona 
dato GHIKLM. 

X L V I I I. 
daìta Defcrivere intorno al poligono dato ABCDEV 
1 5- «tf^ altro Jfmle . 

VIIL Dividanfi in mezzo gli angoli CBA, BAF 
Fig.5^<on k rette BO , AN , le quali fi feghino nel 

funro P, dal quale fi tirino ì raggi o rette PA, 
*B ec e fopra le rette PA , PB ec. fi tirino le 
perpendicolari HG, GM ec* le quali concorrano 
ìnfieme ne* punti G , H , I, K, L, M> e farà 
defcritto il polìgono GHIKLM fimile al poli- 
gono dato ABCDEF. 

X L I X. 
2< Trovare il centrò del poligono dato ABC 
W7/.DEF. 

Fig,5^. Si divìdano in mezzo due angoli CBA, BAf r' 
ed il punto P , nel quale concorrono, o fi fega- 
00 le rette BO > AN , farà il centro del dato 
poligono • 



/ 
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L. 

Dentro al dato circolo , ovvero intarw fllfìg.^p 
dato raggio A B defcrivere una ff irate . 

Si divida la circonferenza dal circolo dato iti 
qualfivoglia numero di parti fra l^ro uguali > pet 
efempio 8 « ed in altrettante parti fra loro ugna- 
li il raggio AB'y t tirati i^ raggi A C -9 A D ec. . 
nel primo raggio AC fi pigli la^ particella CK 
uguale ad una particella del raggio A B ; nel fe- 
condo raggio A D la parte D L uguale a due 
particelle del raggio , e cosi fucceffivamente fin- , 
che neir ultimo raggio AI redi la parte AQ. 
uguale ad una fola particella del raggio: poi per 
i punti B, K, L, M, N, O, P, Q, A fi def- 
eriva la curva, che farà fpirale , tanto più efat- 
ta quanto maggiore farà il numero delle parti, 
nelle quali fia divifo il raggio e circonferenza^ 
del circolo. 

il. 

Dentro del dato circolo ^ o/opra il '^^^^^^JJ'pjr <s^ 
gio defcrivere una fpirale di quante fpire ri^ ^* ' 
volutùoni fi voglia . 

Il numero delle parti , nelle quali dividefi il 
raggio da tante volte maggiorédel numero delle 
parti nelle quali dividefi la circonferenza, quante efler 
debbono le fpire , o rivoluzioni nella fpirale ; e 
poi per i punti de* raggi prefl come nella pafTata 
fi deferiva ta curva , che farà fpirale di quante 
(pire fi voglia. 

Ovvero dividafi il raggio AB o AC in tantepjg^^^^ 
parti fra loro uguali, quante efler debbono le fjnre 
nella fpirale 5 indi fopra la parte AD come diametro 
defcrivafi il femicìrcolo A ED, fopra le due parti 
FD come diametro defcrivafi il femkircoloDGF; 
fopra le tre F H defcrivafi il femicircolo F I H ; 
fopra le quattro HK il fèmicircoloHLK; fopra 
le cinque CK il femicircolo CMK; e finalmen- 
te fopra la 6 parti > o l'intero diametro BC à^i^ 

cri- 



X 
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cri vali li femicircolo BNC, e farà formata la 
Mral^ iMiiefta ài f re r'fMhikioiir^ o ne ffim •' 

MI. 
Fig.6oY Ihfifivm int&fi» dh àéttm tetta A B «» 

Diyid^r iir tre partfi trgttafì là d^^fa reffH ne 
prati C, D, <la'^4ttaH eoftw drf centri eolPiftefla 
intervalla C |> 15 defcrirailo due eìrcdJ , t ^nalt 
fi fegfitno fte'ptmtì E, ÌP> da^^qoafi ft ttrHfo peri 
ceneri p, D le rette EDH, fCO; e fartofi 
centra itt P coU- iirtervaDo F<?, deferi vafV rar<a 
pi > fifcotfie llattofi c^efftny ift E coir fntervalto 
EH dfefcrfvafi Parco HK, e farà àtkfxttit VtìM^ 
fi, <> OV^fe richiefla. 
Fig.$K Pef d'cfcrr^ere intorno Tifteff» retta AB un'al-' 
tpi ovale più ftretr^ , drvidalJ la retta A B ìit 
quattro parti fra lorotrguali, ttd'pumiC, D, E; 
da* quali come da centri con l'iftelTo mtervalto 
CD fi deferì vano . tre circofi ,^ i eguali fi feghino 
«espunti H5 F, 0, I; 6 dWifi in meazò gTi ar* 
chi FG/HI t^^ontf Ky L « fi tirino da ()tieftt 
punti per i centri C, E le rette I(£M, l#CN; 
e iFattofi cepfrp in K coli; intervallo KM, defcrt- 
vafi l'arco MÒ^' ficcome fattoli centro inLcoil* 
ijitervailo LN, deftrivifi Farco K^i e fera for- 
mata l'elilfi» o ovale più flirect^. ' 

Vili. 

V\%.6%. P^fcrìvere^ un eliffi , q ovale con ta data Iwu 
dalh^^ AB, f targhezza^ CU. 

S$.iX/ La Inngtiezzft e largbena dat^ fi feghino ini 
mesto , t pcfpeodicotar mente nel centro E ; e 
fattofi centroi in C coli* intervallo uguale ad AE, 
dieferivafi P arca a^ il qiiale fegbi la. lungheeia o 
diametro A B, ne* punti F , G ; iodi con^tti negli 
iftéffi punti F, G due chiodi % fi attacchino ade(& 
te eftrenniia^ di niì filo,; che fi^ di lungbeza.a ugua- 
le al diametro. AB, epoffi per la cj^na di un'ago; 
poiché movcndofi ìq giro TiAeSi» cruna .da A ver- 

fo 
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fa Cs B> D, A) tenendojempre (le& o tirate tt . 
parti deiri^effo 61o , far^ fòrni«»ta ^ o descritta V- 
ovaleACBC, . ' . ^^ 

JDoDde apparHcet che quaiuo è B»ggiOFe lal^t: 
gbcj^aa CP, tanta pì& i punti F» G > i q,tta:li fi 
chiamano fuochi dell' elifle, devono accofiarfr ai 
centro £ , ficcome quanto più firei^a deve e0ere 1* 
elicle 9 tanto maggiore deve eflèto la diftapza de* 
fuochi, o la retta FG. 

Palla pa0au facilmente appanTce <^<^^^pv^2 
fi poflfono faciimir?^^ frovm i fuochi M^ *. ' 

Tf9V0Ye if centro , f J^ametvo dS im* ^/(/?> ^^''^ 
fW^. -"■■■■■ p^xi, 

Tirifi.a traverfo an'dlffcqualfiyogllr^ ittta Mi-^'^^' 
e parallela ad effa la CD; e diyidend>oic irl mea*' 
zo ne* punti £, F> fi tiri là fetta GH, la quale di* 
vidafi in mezzo pei ponlto I , che farà ccftcrp dell* 
elifle» Indi con queRo cotfmi^ i^ qual^lyogli^in*' 
tcrvallo'IG defcrìvafiuft circoloy il quale feghfi 1* 
elifle nc*^ punti G,'L^ per i quat» itirijE la retta GL 
chedividafi in tn^elczo tiel puntaM ; e. la fetta NO 
tirata per i pujiri M> I » é perpendicolare alla 
retta GL> farà Paflèy V lungheÈaa y o diametro' 
maggiore dell* el ifllt ; ficeome la ietta : P Q tifata» . 
pes I perpandicolMe |pd N O fati la; larehe;taà > o. 
/idi^^ctro fniooredeirifteffà eliflr.. * 

Trovan i* affi § it fadcp iella iota fmak^^ 
fa AB. • . 

Si tiripa in qualfiyoglla maniera le due para!Ie-?»g^^4^ 
le EF, GH , le qoafi divife 19 me^^ó ne* punti 4^lt<^ 
I, !?;> fi tiri là retta LM, e perpendicolare aàef-^o*^^ 5 1 
fa fta la retta NO; la quale , fé non é d>v'fà. '» ^^* 
tncxzo nel punto M> di vidafi nel ppnto C j e fi 
illzi là perpendicolare CD> che farà 1* affé della 
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parabola. Poi fatta come DC a CO cosi CO a 
DPf e prefo.DQ uguale alla quarta parte di DP» 
il putito Q. farà il fuoco • 
I^tg»65. Ovvero trovato r affé C D tirifi ad eflo per- 
iltf/Ai pendtcolare la retta o ordinata £F , e dividendo- 
lo. JiTLIa in mtxro nel punto G fi tiri la retta GO> alla 
quale pongafi perpendicolare la G H ; e prefa D I 
I uguale ad EH Cara il punto I fuoco della para- 

^ boia. 

L V i I- 

Flg.^;^. Intorno air afe dato CD, e /opra la data 
^^^^bafe CB difcrivere una parabola. 

^ * Trovato il fuoco G , e pofta lametta F D ugua- 
le a DG fi tiri la reita'^o tangente FÉ, e farà 
la retta Ct uguale a GB . Indi prefi nell'affe 
CD varj punti I, I, I, fi tirino le perpendicola- 
ri IL» IL> IL, e fattofi centro in G con gli 
intervalli uguali ad IL fi deferivano gli archi, i 
quali feghitio le perpendicolari tfteffe ne' punti K> 
K, K , poiché la curva defcrìtta per i punti Dt 
K, K, K> B farà parabola. 

Fig.67. Ovvero trovato il fuoco G , ^ pòfta la retta 
DF uguale a DG , e tirata perpendicolare ad 
FC, col centro D intervallo D F deferi vafi un 
circolo; col centro I intervallo IF un'altro cir« 
colo; col centro K intervallo KF un'altro circo- 
lo, e cosi fucceffivamente pigliatt vai) punti nell' 
affé CD come centri fi deicrìvaBo varj cìrcoli» i 
quali fegino la retta DH ne* punti L , M , M» 
indi fi tirino da* punti I, L , K > M, K » M le 
perpendicolari , le quali fi incontrino > o fi fegbì- 
no ne* punti N, O, Oj e la curva defcrìtta pec 
ì punti D» N) O, Oj B farà parabola. 

Fig.^S. Ovvero diyidafi la bafe o ordinata CB ia va- 
rie parti fra loro uguali ne* punti F, F , B , da* 
quali fi tirino parallele all'affe CD le rette ELf 
F M , B H ; e tirata per i punti A > D la retta 
AH^ dividafi la retta BH in altrettante parti 

tr^ 
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fir» loro uguali , in quante fi è divìfa la Wc 
CB, ne* punti K>*I> acquali fi Cirino le rette AI, 
A K ; poiché delcricca una curva per I punti D, 
hy M, Ba ne* quali fi fegan^ le linee rette, farà 
"parabola • ^ 

Ovvero travato il fuoco .G> fi fermi in eilb 1* daffa 
eftremità di un filo di lunghezza uguale alleret-ii.XT. 
te CD, DG; e facciafi per Tifteffo filo fcorrereFìg.é5!. 
un ago 1 ficchè il nodo o 1* altra edreixiìtà del 
filo fi trovi Tempre nella bafe CB, e la parte del 
i'filo OK fia Tempre parallela all'ade CD, il che 
facilmente fi ottiene con fare fcorrere il filo ra- 
fente ad una fquadra applicata alla bafe CB ; ^ 
fafà la curva così defcritta dall'ago una parabola. 

Che fé la bafe C fi fòde uguale all' alfe C D » 
oltre varie maniere ^ià dimostrate, defcrivafi in'Fig.7i^ 
torno a CD come diametro il femicircolo CD E» 
e tirata da qualfivoglia punto F la perpendicola-^ 
re FG, e pofta la FH uguale a DI, e cosi Tem- 
pre , la £urva defcritta per i punti D , H > K a 
B farà parabola equilatera. 

L V I I I. 

Trovare il cererò j V ^e ^ ed il fuoco dr//* 
iperbola data AB. Fig.rt. 

Si tirino in qualfivoglia maniera le due parai- dalU 
Jele £F, GH, le quali fi dividano in mtzzoM'S^^XL 
ponti I, K, per i qpali tirìfi la retta LM: cosi 
tirate e divìfe in me^zo ne* punti N,0 le paraU 
lek PQ, RS , tirifi la retta TU , ed il punto 
X, nel quale fi fegano le rette LM , TU> farà 
il centro dell' iperbola. 

Poi fattofi centrò in X con qualfivoglia Inter- 
vallo defcrivafi tin arco, il'quale feghi 1' iperbo- 
le ne* punti A, B , e divila in mezzo la retta 
A B nel punto C, fi alzi la perpendicolare CD, 
che Tara l'afie , e prolungata paflerà per il cen- 
tro X. Indi preTa XF uguale a XD facciafi co- 
me D C a C B così C B à C Z , e come F C 
a C Z cosi FD a DO, e preTa D Y uguale 

/ alU 
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alla quarta parte della retta DOj il punto Y(a« 
ìÌL il fuoco dclPiperbola^ 

L I 5^. 

Fig.72i Intorno àtl'ajjé d^d CD j # fàprd U date 

dalla bàff CB defcrivert l'iperboldé 

|i.^/. trovato il fuoco ti, e pofta ta j-etta Ci ugwa- 
le ad tifì fi tiri la retta o tangente IK^ indi 
prefo qualfìvóglià pùnto Li ^ tìtuié te LKl^ LM 
perpendicolari ali* affé i fi taglino lé LN > L N 
uguaii air inclinate HN| e la curva , defq'ìtta per 
i pùnti D , N 5 N 5 B fari ipérbola i 

tìg.yu Ovvero trovato il fuoco tì ì ^ tctìttp X , < 
^refa la retta XK uguale ad XH ^ fi fermino 
fie* plinti H i X l'eftremità di due fili i i quali 
^affino per la cruna di ùti*«igo polla in A ì indi 
fi faccia Ccorrére U cruna iftetfa d^ A Verfo Ds 
ficchè le parti dell'uno e deiraltto filo^ che ef- 
dono |>er la cruna ^ fieho Tempre fra loto agnali^ 
finché fi arrivi nel punto D , e far) dalU Cruna 
, ìfta dell'ago defcritta lMp^r6ola < 

Fig«7i* Owefo pf-efa tm^ riga mobile ^rmàtó in K, 
dalla ^ tin fito fermato iii una fua eftremità nel fuo- 

36.XÌ.QQ H^ fi faccia fcorfere pel filo ifterfo la cruna 
dell'ago, ficchè la (^rtina e là parte {còffa dèi fi- 
lò fefaiptó tocchi la i-igà % e farà dètcrittà rJper- 
boia* 

F»g-74- Ovverò tirièà pei* il dentro X là retta XL 
rftf//tf P^rp^ftàicoldTé all' arie j. e préfa qualfiVoglia retta 

i^.A7/.MN perpendicolare ad KL^^e fcitipre ùgttale air 
ìndihàtà cbrriTpoftdehte MD i là cur^a défèrftta 
per i punti Di N, N^ A j farà iperbola équilà- 

v\ff^é Ovv»efò dcfèrittò foprA la retta OF lato mif- 

dalla^^^^ aell^dàtà ipef-tolà;!! fefnicihcolo > e tiwtàk 

g^^j^/qtìalìGvogljà: puntò M là tàiigehteMOi alla qua- 

'lé pòngafi iigilale là fetta o per))endicoIae ON> 

la curva defcritta per i puiiti D 9 N 3 N 9 J^ farà 

jpd'bolà equilàtera # 
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1, X. 

i>efcriveft uH quékbraio 44gnalt M fHtmff>loV\%.ié* 
JaM ABCD,, dal/a 

ff% le due ttàt x> lati Atì * tC fi trovi là», ra- 
media Jrtrojxn-zìonàle EF, è deibrivafi fopra quet- 
là, il quadrato BFGH , cte farà uguale al dato 
rettangolo ABCD« 

f armare nn irìangolb uguale à i^Uaìfhoj^ìa^^ ^^ 

figura rettilinea data A B CD E .^ 15! w! 

Si tirino le rettele!» ÈC^ e per i pùnti fi, D * 
fi tirino le rette B F , D G parallele alle rette 
CA, CE; e tirate le rette td GC i di nuovo 
per gli ftéffi punti Èi j D fi tirino le rette ÉHì 
DI parallele alle rette CF, CG : e fi congian- 
ga CH9 CI ; e farà il triangolo HCt uguale 
al rettilineo dato A B C D E • 

L X 1 I, 

Formare fopra la data retta linea A B «hF'g.?^* 
parallelogrammo uguale al dato triangolò Cìyi^ ^ 79- 
dHf abbia un* angolo uguak aWaihgplo datò 1 4 JV^yr^ 

Si formi rangolo BAG uguale all'angbto dét- 
to F> ed alzata ia (xtpenditòlàre AH Tene higli 
una parte AL uguale alla DK perpendieèlài^ 
del triangolo dato; epreralaretta AL u^ttaie él- 
la metà delia bafe CE, fi tiri per il punto I lai 
ittta I^M parallela ad AB; e fSer il panto L la 
retta LN parallela ad AG ; e farà il parallelb* 
grammo APOL uguale al tri^tngolo dato CDE^ 
ed avrà TangoloLAP uguale all'angolo dato F^r 

L X I I 1. 

Defcrivere fapra la data fétta kÒ Un /^•f ,v g^^ 
rallelogrammo uguale al dato triangolò CDE| ^ *y^[ 
che abbia m' ansilo uguale ^fmgoh i^p F ^ 14 /7. 

Si forihi ftiiriftdfe rètta AB ))lrol tingati il jiil- 
rallelogrammo AGHI ugnale al dato triangolo 
CDE^ che abbia 1* angolo AGH uguale àii'an- 
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golo dato F i e tirando per il punto B una ret- 
ta parallela ad AI > la quale s* incontri cod la 
retta HI prolungata in L, fi tiri la retta LA> 
che prolungata feghi la retta HG prolungrata in 
M; e per M fi tiri la MK parallela a GB> e fi 
prolunghi la retta AN; poichi il parellelogram- 
mo A B K N farà uguale al parallelogrammo 
AGHI, ovvero al triangolo ODE ; ed avrà 1* 
angolo KB A uguale all'angolo AGH > ovvero 
all'angolo dato F. ' 
da/la Ovvero fatto iLfiarallelogrammo lAGHugua- 
iS.^J'le al triangolo dato CDÈ^ fi trovi dopò le tre 
rette BA^ AG, lA la quarta proporzionale AN> 
e fi compffca il parallelogrammo A B K N , che 
farà uguale al parallelogrammo dato lAGHi 
ovvero al triangolo dato C D E • 

L X I V. 
f >g.So. Si farÀ «ncora un parallelogrammo ugude 
e jy.rrttUineo dato^ 

Se r ifieflo^ rettilineo dato fi riduca prima a 
un triangolo > ed a queRo triangolo fi faccia 
uguale il parallelogrammo; ovvero^ (e dividendo 
il rettilineo in tanti triangoli» fi facciano altret- 
tanti palile lograpi mi uguali a cialcuno de* tri- 
angoli i poiché larebhe V intero parallelogrammo 
Uguale ^1 rettilineo dsto. 

1. X V, 

Donde appar^fce ancora, che f\xb fortnaf* 
fi un quadrato uguale a qualfivoglia triangola ^ 
9 rettilineo d^to^ 

Se riducafi il rettilineo o triangolo dato «^ 
un parallelogrammo o rettangolo uguale , ed a 
quefto rettangolo fi faccia un quadrato uguale. 
FifrSi. LX V I. 

.e 82. Fare un triangolo , o un rettangola ^ o un 
22. quadrato uguale al dato Poligono regolare AB 

. . Tro- 
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Trovato il centro del dato poligono F, fi tiri la 
retta FG perpendicolare ad un latoAE> edufua- 
k ad FG pon^fi la retta (iK » e U retta HI 
uguale ali* intero perimetro AB OD E ^ e tirata 
la retta K I > farà il trUngolo HKI uguale al da^ 

to iM>rtgODO • 

Prcfa la retta H L Uguale ^lla metà del perì* 
metro > o di HI > e coiapito il rettangolo tìK 
I.M, farebbe jquefto uguale al triangolo HKI^ 
ovvero al dato poligono^ 

Siccome trovata la MN media proporzionale 
fra i lati KM, ML ,, farebbe il quadrato ddta 
M N uguale ^l poligono . 

L X V r f. 

Fare un triangolo ^ rettangoh^ qnadratoFìg.ii. 
ugnale al dato circolo A B C D É • e 8;. 

Pongafi U retta H K* uguale al raggio FG, ^^^l^. 
e facciaft cpm^ 7 ^ ^i così FG , o HK alla*5«^-^tff 
retta HI e farà la retta HI ujgualè alla circon* 
ferenza AB,CDE » ed ih trjangpfb HKI uguale 
al d^to rìrcojo j e p^tò> ridùcendofi per la pafFa- % 
ta i( triangolo ad un rettangolo , ; ó, quajflrato 
uguale, fi avrà il rettangolo, o'q,uadrato*ugua{é 
al dato circolo. 

I, X V. H I. 

Dejhrivere 10 triangolo Jìmile al triangolo 
dato CDB| cb^ Ma a^effo qualfivoglia r4»^'f*^% 
gione data. ^ ^J^ 

Trovata fra le due rette CE, X la media prò- j^,r 
por;EÌonafe Z\ facci a fi come Za CE cosVfiftef- ** 

fa CE ad AB , e feteo di CE ad X l'angoli 
A BF uguale all'angolo CED; e T anig<^o BAF; 
uguale ali* angolo ECt>; farà Mche I* angolo^ 
A.FB uguale afrangolo CDE ; ed il triangolo 
AFB fimile al triangolo dato CD£> ed avrll^- 
ad efifo ìtt ragione data di C E ad X. 
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L X I X. 

Fìg.Só. Sopra la data retta A B dffcrivere un ret* 
e ij'tilineo Jfmle al rettilineo dato CDE^G. 
' biyidafì il réttitìheo dato, in tanti triangoli 
GCÈ, ECD, GEF; èfopra la retm AB fidef- 
criva il triangolo ABI fimile al triàngolo CGE; 
fopra la rrtrà A| il triangola AHI fimile altri' 
annoto CDEi fopra la retta BI il triangolò 
B'iKTimile al triangolo GEF ', t farà tutto il 
rettilineo A H I K B (ìmile al rettilineo datò 
CDEFG. 

LXX. 
Fig.88. Defcrivere un rettilineo ornile al rettilineo 
89-06 Jat/f GHIK, ed uguale ad un* altro rettili^ 

\détlaneo dato K^C. 

y.del Nella data retta GK fi formi il rettangolo 
r/wfi2.GKLM uguale al rettilineo dàtoGHlKj enei.. 
^^^- la retta KL il rettangolo KLNO uguale al ret- 
tilineo dato AfiCs e trovata fra le due rette 
GK, ICO la media proporzionale PQ» deferi vafi 
(opra di lei il rettilineo PSRQfimiie al rettili- 
neo dato GHIK, che farà ancora uguale al ret- 
tilineo dato ABC. 

LXXL 
dai/a Vati Aue rettilinei /tmili ABCD, DEFG, 
y^'^^'defjcrivere un'altro rettilineo Jimile a ciafcbedu* 
^'S'^^'no di quelli^ ed uguale a tutti due prefi ir^ 
me. 

Si riducano i due rettilinei dati ad un trian- 
golo,, o rettangQlo uguale ; e poi defcrìvafi un 
rettilineo ugu^^le a qjuefto triangolo 9 o rettajijo* 
lo, funi^e ad uno de* rettilinei dati. 

Ovvero fi difpQngano U bafiAD, DG de* ret- 
tilinei d^ti ad angoli retti, e tirata la retta AG» 
fopra di efTa defcrivafi il rettilineo AGHI Ami- 
le aduno de* rettilinei dati, che farà ancora ugua- 
le a tutti due prefi iofieme. 

.. Dati 
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L X X I I. 
Dati due rettilinei Jimili^ tdifugHàli kGAl^\g*9^* 
DEFG) defcrivere un riiiilineo Jimile ai effi ^'^ 
ed uguale alla differenza de^ rettilinei dati. i>f^^« 

Defcrìtto (opra il lato AG un femicircolo fi 
adatti nella drconférenza. di quello il lato omo- 
logo > d còrrifpóiidénte GtJf,- è fi tiri la retta A D, 
fòpfa là quale defcriyafì il rettilineo ABCD fi- 
miie ad iinò de* rettilinei dati , e farà, quello là 
differenza degli ftefli rettilinei dati ; 

LX J^ i I I. 
Defcrivere tiri rettilineo Jimile al rettilineoFig.S^i 

dato AHI KB,» che abbia ainfieffo rettilineo « «J- 
•dato qUai/rùoglia data ragione di X ad AB* ^^fw 
Fra le due rette X 4 AB tirifi^la^ media pro-^*-^^ 
' porsionafe CG» ef foprà quella deferì vafi il retti-* 
lineo CDÈFG fitàilé al rettilineo dato AHIKB» 
e farà il rettilineo CDEFG ài rettilineo limile 
AHIKB cotife X ad AB. 

. LXXIV. , 

Defcfiveré uri circolo , che abbia al circoloTìg.^iì 
dato ABC ^téaypvoglid data ragione di Xa2i. e ^3. 
Come X a Z facciafi il raggio AD del circo- dal/a 
lo dato ABC alla retta £; e trovata fra le ret* 28. 
te A D 9 £ là media ptoporsiiónale I K > con effa f^lU» 
come raggior defcrtvafi il circolo I K H , il quale 
avrà al cirtola dato là ragione di X a Z. 

txxv. 

Defcrivere uri Circolo uguale alta zona i aie* ^ji 
milla , fajcia circolare A B C D £ . yitl. 

Si tiri per il centro F it dianfetro GH , e fra^**"|^^i 
le rette GIj'IH fi trovi la media proporzionale ^^* 
KI, colla quale come raggio defcrivafi il circolo 
AC » che farà uguale alla zona > o fafcia A B 

CDE. 

Neir ifteffa maniera ancora fi potrà defcriverep. 

G 2 un *^'fi-^^' 
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UQ circolo uguale ^Ilft lunula ^ o differenza de* 
circoli AGCTdEI. 

L X X V I. 
fìg,9^ Defcrivere un circolo uguale al ^to fettore 

daUaQJiY. 

*^* Come Tarco GB all'Inter^ fua drconferenip^i 
''•'^'•Cpsi facciafi il raggio FH alla retta FL ; e tro- 
vata fra la HF^ F L la inedia proporzionale FI, 
con e(Ik come con raggio défcriyafi il .circolo 
DEI /che farà uguale al dato fettore » 

L XXV I I. 
Pj g^ Defcrivere un circolo uguale a} dafo triangow 

07. ^? ABC. 

Ridacafì i) triangolo dato un quadrato uguale 
DEFG , e facciafi cpix^e 11 al f^ .così H Iato 
IM3 alla retta X ; e trovatali fra le due rette 
DG > X la media proporziotuile HI » con eftt 
come con diametro deferi v^fi fi circolo HIj che 
farà uguale ai triangolo dato • 

L 5C X V I I L 

yjg.Q8. Defcrivere tfn circolo uguale al dato fegmenh 
to, Ape. 

Trovato il centro D cpmpifca(J il fettore DA 
BCi e fatto un circolo uguale al fettore > ed un 
altro al circolo uguale al triangolo bAC> faccia-^ 
fi un circolo uguale alla diflbrenza di quelli oV 
còli, ovvero al fegmento dato, 

L X X I X. 
Fig.^^ Dividere H dato circolo A « C , nelF ifieff» 

dalia ^^S^^^ > ^^ ^^^ -fi^ 4ivifo il circolo dato DEF 
io. y. ^^^^^^ tagliare i9tl dato circolo un arco , fetto^* 
* rey fegmento Jimile al dato afC0 , fett^e , 
fegmento di un altro circola. 

Sì tirinq dal centro G i raggi G H , G I > tht 
Ibrmino 1* angolo HGI uguale all'angolo KLMs 
f (ara nel circplq A B ^ 1* ^rco ;» fetcpre > o fes- 

men- 
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tnentQ tagliato fìmile all'arco , fettore o (ègmcn' 
to del circolo UE fi ovvero il datò cÌfcoÌo ABC 
farà divifo nell' tfteffa ragione i in cui £ divifo il 
circolo DEF. 

L X XX. 

Dato UH enh , sfera , cilindro , prijma , eo-¥ìg.yft 
(W, piramide, fatare un altro cuho , sfera ci~ iS' 
linA'o et. fimilcy the aèèia al cuU, sfera y ci- ^ ' 
lindro dato qualfivoglia data ragione di "KaZi. ^^ 

Pongafi come X a Z cosi /B lato del cubo, *'' 
affé della sfefai ciliodro, cono, prifma , pirami- 
dt , alla retta Y ì e fia le rette AB, Tf fi (rovinò 
due medie proporzioaali Hi, K ,'e farà il cnbo 
del Iato HI > ovvero la sfera dell' a(Ìè AB alla 
s&ra dcll'afle Hi , ovveto il cilindro , prifma, 
CQDOi piramide ddl'atfe Aà al cilmdro, prifma. 
Cono, piramide fimìle dell^affe HI come la retta 
^6 alla retta Y > c!oi per ipotéG nella ragiona 
d»tz di X a 2. 
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PELLA GEOMETRIA PRATICA 

L I B R O IV. 

Jl quale cQìitiene ìa mijura (ielle fuperfi^ 

cie^ e fiei Splidf^ 

Encbè le M^rie operasioni, che neipafTati 
libri fi dimoftrarono, riputar fi debbano 
per fé medefime dilettevoli , e di utilità 
_^ Cngpjare, tutte però fi riducono, o indi- 
rizzate fono aliamifura delle varie fpczip di quan- 
tità continua > la formazione» o de(rri|EÌoae delle 
quali fi è dimofirata nel prec^depte libro. Infat- 
ti non folp le anpcbe Iftorie» e il conientimento 
di tutti i Scrittori^* ma il nome t^tffq di Geomf* 
trìa dà ben chiaramente a conpfcer^ , che ^uefta 
fcienza fu ritrovata per la mifura della Terra» 
benché felifremente poi folTe ^Ileflìfi ^11^ dimenfio- 
ne ancora di qualfiyoglia altro genere di quanti- 
tà ; ficché la ipifura delle fuperficie » p figure di- 
cafi Tianimetrfa ; e Ift mifura ^e* folidi o Cor|n 
Stereometria . Del}* una e dell* altra fpezie e mi- 
fura fi parlerà nel prefente libro con quel!* ordi- 
ne 3 ovvero ferie più naturale , che fa materia 
ideila richiede; ppiché dalla mifura delle fuperfi- 
cie fi pafierà a quella dei bolidi ; e dalle opera-? 
zioni pia facili a femplici , a quelle cbe fitoq 
più difficili e più compofte. 
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« 

PROPOSIZIQNI. 

Mlfurare qmlpvoglia parslUhgrammo A BFJg* i, 
CD. ^ e 2. 

Si raifuri la bafe AD,^U per^ndJcolareBA, ^^^^^ 
ovvero BE; indi fi moltipUchino iitrietne la per- ^'^7* 
pendicolare ifteflU e la baie, ed il loro prodotto ^^'^A. 
farà la Inif^f;|, o. grandeJB?a del pàrallelogramriio 
dato, ' ' " 

U. 

Mifiirart qualfivogliA triangolo, ABC. Ffg. j. 

Si raifuri la bafe AC> e la perpendicolare AB 4- 5* 
ovverò BE; mtf! fi moltiplichino in%me la per- àaÙa 
pendicolare iftefla e la bafe ^ poiché la raetà deli2.^/, 
loro podofto. farà uguale alla grandexea ^ o lu- 
perficie del triangolo dato. : . 

Ovvero fi iBoifiplicbi la perpendicolare neHa 
metà delia bafe , ed il prpdotto farà la miiura 
dd triangolo dato« 

I I L 

Mìfnrare; m trapezio A B C D ^ df<?/ quale^. 
dne lati A B,,^ G Ù fieno paralleli .[ %lfa' 

Per il punctfC C.tirì la- retta CE parallela al ^^ ^ 
lato DAi poi; fi mifuri prima, iL parai le lograra-- V,, 
pio AECD, , indi il^ tciangolc). EBC , ed unite '' * 
infieme le loro^mifure, fi avrà, lamifura, o gran- 
dezza di tutto il trapezio, dato AB CD* 

Ovvero, divifa in mezzo la retta AD in F fi 
abi la perpen4J^oUre. C G , e fi moltiptic hi la ba- , 

fé AD per l' altezza jt o perpendicolare FG» ed il 
prodotto farà la mifur^^^ o grandezi^a di tutto il 
trapezio. 

Ovvero fi^ ^^irì la^ perpendicpjare CE, fi molti- 
plichi tanto il lato maggiore AB» quanto il tnU. ' 

G 4 nq- 
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fiore DC per la perpendicolare CE , poiché la 
metà del ptDdptco ùxk uguale al dato trapezio 
ABCD. 

IV. 

p;<r -T Mifurare qualfivoglia trapezio , o rettilineo 

^' ^ dato ABCDE. 

Dividafi la data figura in tanti triangoli > e fi 
snifori ciafcuno di quelli, indi s^ttnifcanoinfieme 
le loro mifure, e ne rifulterì la mifura^ o gran- 
dezza di tutta la figura data. 

Ovvero fi riduca la data figura rettilinea ad 
un triangolo folo> che le (ia uguale, e mifuran- 
do quefto triangolo fi averà la mifara di tutta la 
figura rettilinea data. 

V. 
F5c» t. Mìf tirare un poligono , o figura regolare da^ 

9. /4 abcde. 

dalla Ritrovata il centro dell* ideflb poligono fi tiri 
22. la FG perpendicolare fopra d*un lato , e fi mi- 
FHLixxn il triangolo AFE, e la mifura , che ne ri- 
fulta, fi^ pigli e fi moltiplichi tante volte, quan- 
ti fono i lati del poligono iftedb i. e fi averà la 
mifura del poligono intero. 

Ovvero fi ponga la retta HI uguale alla per- 
pendicolare FG , e la retta HK uguale ali* inte- 
ro perimetro del poligono ABCD£ i e farà il 
poligono uguale al triangolo HIK, onde mifu« 
rato il triangolo fi averà la mifura deirifteSb po- 
ligono • 

V I. ^ 
Fig. 9. ^ Mifnrare il dato cìrcolo ABC. 

i^}/rf ^* wìfuri la circonferenza ABC, ed il raggio 
^ FG , e moltiplicando infieme ia circonferenza 
vril^ li raggio, fi pigli la metà del prodotto, che 
^^ farà la mifura del circolo ifteffo. 

Ovvero pongafi la rftta HI uguale al raggio 
FGs^e la retta HK uguale alla circonferenza, e 

fa- 
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farà il circolo uguale ai triangolo ,HlK > ondo 
i^iTurato il triangolo fi avrà la xhirura del circ^ 
lo ifteffo. 

Ovvero pi& brevemente fi mifuri folamente ii 
raggio F G > o dianoetro B G > e ^rchè in qualfi- 
voglia circolo il diàmetro alla circonferenza tia^ 
fecondo Archimede, come il 7 af i2 , ovvero il 
71 al 22S 3 ovvero come il 11^, al 355 , ovve* 
to tA 100 al $14, fi facciacoftie il ^ al ii> ov- 
vero come il 71 al ^23 , ovvero come il 115 al 
^55 » cosi il diametro BG mifui-atò ad un quar- 
to numero, che farà la mifura della circonreren*** 
XSL 3 onde moltiplicando il raggio FG con la cir- 
conferenza trovata y e pigliandofi la metà del 
prodotto, quefta farà la miftira del circolo.^ 

Ovvero il circolo fta al quadrato circonlcrittOf 
ciotè al «quadrato del fuo diametro come Tu al 
14, ovverò come il 785 al 1000; onde mìfuratò 
il quadrato ch-cofcritio , e fatto come <ooo al 
785, cosi il quadrato ad un^ altra qua'ntità, farà 
quella la quantità o mifura del dato circolo* 

VII. 

Mfurare qMolfivoglia fettore uE¥ del eir-f ìg.t 1; 
€ì>lo ABC. dalla 

Si mifuri il raggb FD, e Tarco D£ > indi fi 2^. 
moltiplicU il raggio e Tarco infieme , e la me- yOL 
tà del lor .prodotto farà uguale al lettore DÉF. 

V I I J. 

Mifurare qualfivoglia arco del circolo ^^•pi^.n^ 

Sì mifuri r angelo al centro D F E , e come ^* 
360 al numero de' gradi comprefi nell* angolo mi- 
furato DFE , cosi farà 1* intera circonferenza AfiC 
all'arco dato D£« 

I X. 

Mifurare qHoìfivoglia fegpHnto del circolotìgAZ^ 
A B C • 

Tirati dal centro i reggi FA, FC» fi mifuri il ; 
fettore FABC, indi fi mifuri il triangolo FA0f 

e àsiU ^ 
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t dalla mifura^ del fectore fi tolga la mirtira del 
triangolo, e rimarrà Ì4 mifura ^el fegmerito da-^ 
to ABC^ 

X 
fìg.jz^ Mif tirare una porzione di circolo ABCD 
eomprefa da due corde , o linee rette A D , 

Si miftiri il ffgtnento ip^ggiore ABECpycd 
il fegmepì^o minore B^^| e d^^lU mifura. 4^1 feg- 
mento ma^iore fi colga (a mìf^ra 4^1 fegmenro 
mmore, t refterà la mifur^della porzione A6C0- 

VWiA Mifurare ma zona , arwifla^ o fafcia, cìr- 

\\f. colare A B C D E F q , 

Si mifurino i due fircoU, e (i tolga dalla mi- 
fura , o quantità del maggiore la quantità del 
minore , e refterà la mifurf della differenza de' 
circoli) cioè della fafcia > co» cui il circolo mag- 
giore fupera il minore* 

^ '• •' ■ X\ I. 

Fi£.i^. Alifar^rc^ ^nalfivoglia luna , o fpazio^ eonh 
prefo da circonferenze A |l C D A . ^ 

Trovato il centro dell'arco ADC, fi miftiri il 
fegmenro ADC, ed il fegra^i^iQ ABC ; e dal fc- 
gmentp maggiore fi tolga il fegménto miabre, e 
refterà la mifura della luna AB CD A. 

t^eU* ifte^Ta maniera fi mifurerà lo fpazio , o 
porzione curvilinea ADCGA^ aggiugncndo alla 
mifìira del fegménto AGCF U mifura 4el feg- 
ménto ABCF. 

XII L. 

FigrJ7r Mifurare lo fpazio fpirale ABCDA d'una 

fola fptra . 

Si mifuri il circolo circofcritto alla fpirale , e 
fé ne pigli la terza parte t che farà uguale alla 
fotraie medefima. 

Mi/tt^ 
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XIV. 

Mifurart qualfivùglia fpiraU di du^ , tnfìg.iS. 
[pire. 

Per i punti B, £, ee^q^ali le fpirali (egano \\ 
raggia A E, fi deferivano i circoli punte^iati, è 
farà la prima fpirale.al prioio circpip 3 come- il 
7 al 21 , I^ feconda fpira , cioè lo fpazip conte* 
nu.to dalla (pira pEGB > > dal fjrcpndo circolo» 
fera airjftelfo circolo come il 7 al 12. L^ tens^ 
fpira al terzo circolo come 19 gì 27^ la quarta 
fpir^ ;it quarto circolo CQfne 57 al 48 ; la quiiv- 
ta (pir^>l (quinto circqlp come 61 al 75. Qnde 
mifurati i circoli s*avr^ fubito per la regola del 
tre \i f^ifura di qualfivoglia fpa^io fpirali , 

• X V. ^ ' ^ *. ■ 

Mifurart f tliffi^ avah A|{CD» ^ F'g.ipt 

11 cìrcolo è air ovale infcritta come il diame- 20. 
tro'» o afle maggiore A C ali* affé minore BD, dal/a. 
onde troiata la mifura del circpip»^ fatto come io. ' 
i\C a BD cosi la inifura del circolo a4 un'ftl^ jCII. 
tra» quella farà la mifur^ deU*elifi], o ovale* 

Ovvero Yra le rc?|e > p feroiaffi A E , E B fi tro- 
vi la media proporzionale FG , e farà il circolo 
defcritto còl raggio FG iiguale ali* elidi; onde 
inifurfindo il circolo FG fi avrà la mifura dell* 
clifli. - 

Ovvero per apprò/Tioiazione 1' elifli fta al ret- 
tangolo fatto dagli affi > e circonfcritto airelifli» 
come 785 à 1000; onde mifurato il rettangolo, 
e fatto come' 1000 ìi 785 cosi il rettangolo cir^ / 
ci)nfcrjtto ad un* altra/ quantità > farà quella la 
quantità, o mifura dell'elidi. 

XVI. ^ 

Mifurarf qtialfiffoglia porzione di flijJiKCLfìg,ì9f 

Intendafi un circolo circonfcritto aireliffe; efa- |j| 
%\ 11 fegmento circolare MCN alla pontone elit- ^^n 

tica 
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ttca corrifpondente KCL come 1' intero circolo 
Urelfffe , ovvero come Tafife AC all' affé fibj 
e però mifarati gli affi ed il fegmento circolare t> 
fi avrà la mifura della data {porzione di elide 
KCL > e perciò ancora della porzione riatianente 

BKLD. . 

XVII. 

fig.i^. Mifurarè fiittlfivoglia fe^menio t tliffe 

BOK- 

Mifarata'la ^xmioiie BKLD ^oirrirpondenteat 
fegittenro dato , dalla metà di lei BÓKIE fot* 
thiggafi il tìrapetio BKIE > e fi avrà la mHtira 
dd rìmanekite fegmento elittico BOK% 

Quindi potrà àcilmeme mifurarfi ancora ilfet* 
tore, o porzione elittica DBOK, ovvero KCLD» 
ovvero il fettoreBDP, e la porzione elittica 
BCP. 

X V ì ! L ^ ^ 

Fig»i9. NBfnran qualfivoglia parziàne di tlijje BK 
D? contenuta fra dkt tordt HD, CP. 

Dalla porzione maggiore BCP fottraggafi la 
porzione minore K CD, e fi avrà la mifuradel* 
là porisione BKDP; 

XIX* 
F;g.2i. hflifuraté qMfik>óglia paràbola , * porzione 
dalla parabolica A BC^ 

éJllL !Si mifari il rettangolo di AG in GB> e fé ne 
piglino due terzi, i quali taranno uguali alla da* 
ra parabola, ABC e eccome i due terzi delrettao- 

(roto di DE in FB faranno uguali alla parabo* 
a, o porstione parabolica DBE* 
dalla Ovvero per mifurarè la porzione parabolica 
S. jr//.DB£ fi piglino le due rette X, Z continuamen- 
te pròportionali dopò le rette AC» D£ ; e farà 
la parabola ABC alla parabola DBE come AC 
a 2; e però mifnrate le recre AC> Z> e la para-» 
boia jAlBC, fi avrà la mifnra della porzioae DBE 

Mi- 
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^ XX. 

Jì/Sftttare qttAlfittogliA pardtoh. olkliquaBìi^x. 

ABCi . . ^"^^^^ 

Trovato TaCfe BD> dividaG in meuio la bafc ^•XII^ 
AC nA punto E ». per il quale tirifi la retta £F 
parallela ali* affé, e congiunto AF> CF fi mifu- 

ri il triangolo AFC» H ^ale larà «^ della pa- 

xa>ol« ABC. 

. Oirvero ppfta BB uguale ad EE^ farà la por^ daUa 
sione obliqua AFC uguale alla porzione retta A*Xr/« 
IÉK> ipiQirat4 la quale sl, f} avrA Ì4^ niiTuca del- 
l^. porzione data, . 

Quindi fi potrà facilmente mifurarc qual-'^i*^^'< 
fivoglia fpazio parabolico A D £ C intetietto^ 
fra le ordinate AC, DE; ficcarne ancora 
quaifivoglia fegm^nfo £ I C ^ e ^ualf voglia 
/pazia paraboifco A^C. 

xxu, 

Mifurare fiperbola d/ita ABC. «. 

Ppngafi la retta FG uguale ad ÈB metà àtvf^l^^ 
lato trafverfo ^ella dat9 ìperbola j ed alzata la jjjfi* 
perpendicolare G H fi ponga la. rc^t^ ^ H ugua- ^ ^ 
le alia retta DE; e divifa in mezzo là retta GH _V. 
nel punto I, fi deferiva intorno alL'afleGI la. ^'* 
p^rat^U Fli pofla la retta EVf^ uguale alla cur- 
va parabolica FI fi cpmpiCc^ il retuiigolo ALM^^ 
che f^càv uguale al)* iperbole dajta.. 

X X I I L 

Mif tifare una porzione d' iperbola A OPCFig.^;^ 
intfirceta fra, le ordinate . 

Dall'iperbole maggiore ABG mifurarafottrag* 
gafi r iperbole minore OBP| è fi avrà la miitu- 
«a della porzione data,. 



m^ 
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X X I y. 

Éig.iji Mi furate un fegminto iperbolica À O . 

Si mifurila porzione AOPC> e dalla Aia mti*» 
fa fottragafi il trapezio rettilineo AOKD^ e re- 
fterà la mifura del fegihento iperbolico dato AO. 

. X X Vi 

Vtg.iii Mifnrare ^ualfivoglia iperbolà óìliqiid A O 

Mifurifi i'ìperbola OBP i il fegnientò iperboli- 
co A N^ ed il triangolo AOPj e fi avrà T inte- 
ra }perl>ola AOBP. 

Ovvero fottraggafi dall' ipci-botó A B C il feg- 
mento iperbolico P C irifieme col triatigcrfo APC» 
e refterà la mifura della data ipérbola ABP. 

XXVI. 

F»g-^5^ Mif$irari té Juperficiè d' mprifma 4 
nalla 

%oJXé jg jj prjfojà i retta , ed i fuoi lati fono per- 
ffendicojkiri fopra la bafe» fi hiifuri tino de* tuoi 
lati AKì e tutto infieme il perimetrd ASCDE, 
ed il loro prodotto farà ia mifUra del contorno, 
oluperficié com polla de'parallelograrhtói } a quefta 
li aggiùnga la mifura delle iduc bafi oppofte* ed 
uguali ABCDE, FGHIK , e fi avrà tutta la 

p- ^^^,fiip^rfìcie ìntei'à del pri(ma^ 
^' * Che fé fofle obliquo i fi tiri è mlfuri la per- 
pendicolare Eli indi fi moltiplichi per il perirne* 
tro ABCO j ed ài pi^dotto , che farà la mifu- 
ra del contorno fi aggiungano le bafi oppofte ed 
uguali ABCO, EFGHi e. fi avrà la mifura di 
tutta là fuperécie del datò prifma. 

X X V I L 

Fig,25i Mifuraré la [uperficié di un tronco di prif-^ 
1»^ ABCDEFGMLOF. 

Si mifurand' tutti itfapezji o parallelogrammi 
che formano il contorno, o fafqiano ridevo trón- 
co , e \poi fi aggiungano la bafe A B C D £ > ed 

il 
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il rettlHnf^o oppoftd fGMLOF ; e fi avrà t* inte- 
ra fupeificìe del troncò dato. 

xic Vili. 

H/UfufaYé ta fuperficie à* una piramide . Vig.2ié 

Se la 'pffatnìde e retta » e la faa bafe fia figa- dalia 
ra> o poligono regolare, Ù divìda in messo nnòl'S./^i^ 
deMati 00^ e gli fi tiri la {Perpendicolare EQ; 
indi fi moltiplichi la perpetldicotare con tutto il 
perimetro ABC0> e la metà del prodotto farà 
la mifura detta fuperficie ^ o contorno della pira- 
mide» aggitingaiì la bafe A^CD, fi avrl ìi mr- 
fura di tutta la intera fiiperficre della piramide • 

Che fé la piraonide è obliqua, e |>efciÒ le per-Fig.zS.* 
pendicolari tirate fovra dei tati delta bafe dalla 
punta £ fieno difuguali> (i miftiri feparatamente 
ciafcuna falcia ^ o triàngolo della piramide > ed 
infieme la bafe, e così u avrà la ntifura deirifi-* 
tera piramide. 

3C X I X. *. 

Mif tifare U fuperficie d' m trance di pira^^^^'^^ 

mide ABCDEFGH. 

Si mifurì primaf la (uperficiev o Contorno dell* 
intera piramide ABCDI , e poi la fuperficie della 
piramide tagliata EFGHIy e là loro differenza fa- 
rà la mifura della faperficie > o contorno del fu- 
fto piramidale ABCDEFGH ^ alla quale fi aggian^ 
gano le doe bafi ABCD» EFGH^ 

O pure fi mifuri ciafcuno de'trapezz), AHEDf 
AHGB, BGFC, CFED, clebafiABCD, EFGH, 
e fi avrà rimerà fuperficie deirifteflb fuflio. 

^ X X. ^ 

Mif ur are la fuperficie d' un Citindrù 4 ^ Fig.^o* 
Si mifuri la circonfefensJaABCD, e la perpen- dalla 
dicolare KI > ed il prodotto farà aguale alb {yi'ZUlX* 
perficie curva , o contorno , cbe fafcia il ctlin'» 
dro y onde aggiunte le mifure dei due circoli, o 
bafi oppofte ABCD , EFGH , fi avrà l' intera ftf* 
perficie • 

XXXL ' 
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X XX I. 

Fig.;i* Mifurare la fuperfich di un cilindro fron^ 
catOy fegato obliquamente A3CD£pGH. 

TrOvifi il punto I centro dell' eliffe , o fezìone 
ovale EHGF > e tirata I4 perpendicolare IK fi 
mifurinQ , e molti pi ichine infieme la ^ìTcotift- 
fenza della bare, e la perpendicolare IK, e fìavrà 
la mìCura dell^ fuperficie curva , o contorno ; 
s^giungafi la bafe cjrcolare ABCD, e relifli 
JEFGH e fi avrà I* intera f^perficie. 

Ovvero fé il cilindro è retto» fi' ponga Taltezza 
AL ugnale aU* altezza n^inpre GC , dividafi ìz 
differenza LE in qiezzp nel punto M , e fi mol- 
tiplichi la circonferenza con la retta KH> ed al 
ftrodotco aggiunganfi. le haQ Qpppfte ^ e fi avrà 
9 fup^rficie intera del tronco cilindrico. 

X X X I I. 

f\$*i% Mifurare la fuperficie di un pezzo di colon^ 
na y cilindro , che ahiJa per bafe qHolfivo* 
glia porzione di circolo , di eliffe y parabola^ 
iperbolay qualfivogha altra figura. 

Si nDÌfiiri la perpendicolare EB, e la curva, o 
arco ABC, e la corda AC , e fi moltiplichi V 
arco fnfieméj, e la corida con la perpendicolare, 
fi avrà il contorno » al quale aegiunre ledueba- 
fi uguali ed oppofte ABC, DEF fi avrà 1* intela 
fupcrficie* 

X XX I I L 

F»g»j2. Mifurare la fuperficie dell' ungula circolari ^ 
triangolo cilindrico A B E comprefo dalle 
tette AE, BÈ, f dall'arco' AB. 

Pongafi la retta 3 1 media propprzioaale fra V 
altezza BE, ed il raggio BO, ed il quadrato de- 
(critto nel lato BI farà uguale alla fuperficie 
dell'ungula AJ^.E > e perciò radoppiando il qua* 
drato fi avrà la mifura dall'intera fuperficie dett* 
ungula AECBA. 

XXXIV. 
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XXXIV. 
Mi furare la fuperficie cilindrica rimanentéf ig.ì^^ 
FAE. 

Dail* intera fuperfici^ cilindrca ABEF foterag* 
gafi la fuperficie dall'ungula ABE , e refterà la 
milura della rimanente fuoerficie ciliadrica AEF« 

X X X \r. 

Mif arare la fuperficie di un cono ABCDI .Ffg.jf. 

Se il cono é. retto fi moLtipIichi il.luo lato daJla 
AI con la circonferens^ ABCD > e la metà deh^./A; 
prodotto farà uguale alla fuperficie conica > o 
contomo del cono; ondei aggiunta la mifuradel- 
la hafe:^ Q circolo ABCD fi avrà U fuperficid deir 
intera cono, 

Ovvero la fuperficie conica fta al circolo del* 
la fua bafe come il lato AI al raggio AK; e 
perciò roifurato il lato >^I , il raggio AK i ed 
il circolo ABCD, t\ avrà la i^iperficie <;onica > a 
a cui devefi aggiugoere rìflefla b^fe., 

X XX Y I. 

Mfurare la fuperficie d' un ironeo di c<moVig*$u 
retto ABGDEFGH cqmprffo fra circoli pa- dalla 
talleH. ^^'^' 

Si KDÌfuri la fuperfide conioa deH*h)tero cono 
ABCDI , e la fuperficie. conica del cono levato. 
£FGHI, e la loro differenza farà uguale alla 
(pperficie del tronco conico i onde aggiunte le 
due baft ABCD , EFGH Q ayri l; l'edera fuperfi- 
cie del tronco dato. ' 

Ovvero fi mifuri il latq A E» e con quello fi 
i^phiplichi t^nto la circonferenaa ABCD» quan- 
to la circonier^nzaEFGH» e la metà del prodoc* 
tQ, farà la luperficie curva del troncoconico, olir 
4e aggiunge le due bafi fi avr^ rinterri^ fj^a fu« 
perfide. 

Qvvero fi moltiplichi 5t rjettangolo Csitro dal 
lato del. tronco eoa tutti due i diametri delle ba^ 
Tara //.. Ufi per 
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fi per i$7i ed il prodotto fi divida per loo 9 ed 
il quoziente farà la mifura della fuperficie curva 
del tronco , alla quale aggiunte le due bafi fi 
avrà r intera fuperficie del tronco conico* 

X X X V I I. 

Fìg.34. Mifurare la fuperficie sferica ABCD. 
dalla Si mifurì il circolo mafiìmo della sfera > ed il 
4Ì.iX quadruplo deirifteiTo circolo farà uguale alla fu* 
/ perficie della sfera. 

XXXVI IL 

F»g.J5. Mifuirare la fuperficie d' m fegmento sferi- v 
^^^%co ABC . 

4hIX. I, CtcoIo fatto dal raggio BA è uguale alla 
fuperficie de! dato fegmenlo. > onde mifurato il 
circolo fiaverà la mifura della fuperficie dell' iftcf- 
fo fegmenro. 

Oppure come tutto il diametro DB ali* altezza 
del fegmentò dato BE così fta l'intera fuperficie 
sferica alla fuperficie del fermento A B C , e per- 
ciò mifurate le perpendicolari, o rette DB, BE, 
e r intera fuperficie sferica, si avrà la mifura del- 
la fuperficie del foto fegmentò ABC • 

X X X I X^ 

Fìg.jé. Mifurare qualfivoglia porzione di fuperficie 
dalla sferica compre fa da due circoli AD ,* BG , dt* 
^'^^'quali i centri fono G, H. 

«Se i cìrcoli fono ^paralleli fi faccia come il 
diamentro lE alla retta G H cosi tutta la fuper- 
ficie sferica ad, un'altra , che farà l'ifteffa fuper- 
ficie della porzione data. 

Oppure generalmente alla fuperficie del /èg- 
mento maggiore ABECD fi tolga la fujperfici^ 
del fegmentò minore BEC, e rimarrà la lupesfi* 
eie della porzione ABCD • 

X L. 

Fig.j7. Mifurare la fuperficie di qualfivoglia f etto- 
re sferico FABCF, ovverò FADCF. 

Sì 
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Si mifuri la fuper6cie del fegmento sfeH0 
ABC, ovvero ADC, e vi fi aggiunga la fùperfi' 
eie curva del cono A F C $ e fi avrà l'intera fu- 
perficie del fettore sferico. 

X L I. 
Mifuraìre ta fuperficie sferica del i;eh comSig^U^ 
prefo dalle mezze circonfetinze AEB, BFG i 
CGD, DHA. 

Taglifi dal lato AD la retta Al uguale al ran- 
cio A O , e farà la fìiperficie del velo uguale ài 
rettangolo della retta It) netr intera circon&ren^ 
2 a ABCDé 

3^ L I L 

Mifutare là ftiferficié di uAa sferoide e///i-Fig.37- 
tiùa lunga a forma d* avo • 

Fongafi la DE uguale alU PC « e gli fi tiri 
la patalleld CG*, che concorra con rafle mitlore 
prolungato nel punto G, dal quale còme centro 
con r intervallo GC deferì vafi l'arco GHA , e 
ponendofi la retta I uguale all'arco CH A i e^ 
mfieme all' affé minore BD, fra l'ifteffa I> ed il 
femiafTe D F fi itovi la media proporzionale K i 
e il circolo deferì ctd col raggio K farà uguale 
alla fuperficie dèlia sferoide. 

% X L I I I. 

Mifurare^Jd fuperficie d'una sferoide cm-Y\g^ì^* 
prejfa a forfitk di cipolla é 

Ponendofi come prìma la GÈ uguale alla CF» 
e divifa in mezzo la F£ nel punto G defcrivafi 
la parabola BG0 ^ e fra la retta » o afte mag* 
glore A Ce la curva parabolica BGD fi trovi 
la media proporzionale H t ed il circolo defcrit-» 
to dal raggio H farà uguale alla fuperficie della 
sferoide < 

X L I V. 

WUfurare ta fnperficie curva d' un conoide fig.$$. 
parabolico. 

Hi Pon- 



\, 
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( Pongàfi la retta B E uguale alla B D , e con- 

giaota A E fi faccia come E A ad A D » così AF 
ad FD: indi pongafi la retta GH uguale alle 
due rette E A > F D prefe infieme > e la retta I 
uguale alla terza parte della bafe AC » e fra le 
due rette GH> I U trovi |a media propor^onale 
Kj ed il cìrcolo fatto col raggio K farà uguale 
alla fuperficic curva del dato cqnoidc parabo^ 
liC9f 

X L V, 

Yi%A^^ Mifuran la fuperficie d* un conoide ìp^rhh 
HcOj che abbia per diaméntro^ o Ufo trafuetm 
fo la retta £3 9 p^ lat$ tetto 9 parametri 
fa retta 5F, e il centro 0« 

$1 ponga nell>fle BD la retta B6 uguale al- 
la metà del perametro BF, e come GO adOB, 
cosi fi faccia BO ad OH , e fra le due rette 
$fO>QH fi trovi la media proporzionale IOi 
e per il vertice I fi deferiva un'altra iperbola 
che abbia i lati reciprocamente proporjsionali a^ 
lati della prima iperbola , e farà come lo fpazio 
Iperbolico BKLDB alla metà del quadrato della 
retta AO» così la/fuperficìe del conoide ABC al 
circolo della fua bafe ; onde mifurata la metà 
del quadrato della retta AD, Io fpazio iperboli- 
co BKLDB , ed il circolo della bafe , fi ayrà per 
quarto termine proporjsionale la, fuperfici^ d^lco^ 
nojde ipcrtplicp, 

F'fr NUfurare la folidità d' un prifma , 

Sii mifurf la bafe , iodi fi moltiplichi per {* al- 
tera > e fi avrà la fua folidità • 

X L V I I. 

Mfurar^ Hn tronco di prifma ABCDEFO 
LMGF, 

Si fciplga> o dÌYÌ4« il tronco in tanti pirafini» 

Q pir 



LIBRO QUARTO, I17 
o piramidi > ed unite. in fieme le loro mifure fi 
avrà la miffira del tronco dato 4 , 

X L VI IL 

Mifurati la folidità , mie d* uni fiìrd^ 1^& 
midi. ^ . «7-J«- 

Si mifuri la tòfe^ tildi iì mottipiichi per Tal- ^^^ 
cezza , e la terza parte del })rodottò farà ugtialé ^^^ 
alla moki o folidità della piramide* 

3t I L. 

Mifurate un tróneò di piramide ABGD£Pig*2^i 
HGF* e 35* 

Si mifuri la piramide interi i e la parte leva- 
ta^ 6 la loro dif&renza farà la mifura del troncò 
di piramide che refta. 

OwefD fé i piani ABCD , EFGti fpflero pa- 
ralleli fi trovi la differenza della bafe ABCD fo« 
pra la bafe EFGHf e quella differenza fi molti-' 
plichi per la perpendicolare HÌC > ed alla terza 
parte di qaefto prodotto (i aggiunga il prodotto 
della ba(e minore EFGH nelriftefla perpendico- 
lare HK» e fi avrà la jaiolè , o folidità deir in- 
tero (ufto piramidale. 

Ovvero fi trovi la retta AB, 31 quadrato della 
quale fia uguale alla bafe ABC'D > e la retta 
BC j il quadrato della quale fia uguale airaltra 
bafe EFGH, e ù difpongano in maniei^a tale 9 
che comprendano 1* angolo ABC di gradi itoj 
e defcritto intorno al triangolo ABC il circolo, 
il moltiplichi il quadrato del raggio DF perHK 
altezza del'fufto dato, ed il prodotto faràugna^ 
le airifteflb fufto di piramide 4 

L. 

Mifurare la folidità di quaìfii^ògìia cilln-tìi^ìol 
dro^ ovvero tronco di cilindro ASCDEFGH 4 e ji. 
Si moltiplichi la bafe del cilindro con la perpen- 
dicolare K I , ed il loro prodotto farà la mifura 
del cilindro dato# 
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LI. 

Pigtja» Mifurare qualfivoglia colonna , o cilindrico 
.- ABCp di qual/fvoglia taf e ABC 

Si mifuri la bafe e U perpendicolare , e mol* 
tiplicando Toed coli* altra , il prodotto farà la 
mifura del datò cilindrico. 

L I I. 

Mifurare qualjfvoglia ungula folida ABCE 
fretta fopra del femicircolo ABC. 

Intendati fopr^ il triangolo ABC una pirami^ 
ve, chex abbia riftefla altezza, o riftcffo vertice 
£ del* ungula* data , e mifurata la piramide , la 
mole, o folidità delPungula, {ara il doppio della 
piramide ifteffa. 

Ovvero fi moltiplichi il quadtato del raggio 
BO per l'altézza perpendicolare BE, e piglino | 
del prodotto per mifura dell' ungula. 

LI I I. 

Mifurare il cuneo rimanente AFEDC. 

Dall'intero cilìndrico fottraggafi l'ungula foH*^ 
d^ ABCE , e reftera la thifura del cuneo riin^-^ 
nente. 

L I V. 

Fig-5^ Mifurare qualfivoglia cotio ABCDI » 
dalia $1 moltiplichi la bafe colla perpendicolare , e 
xi.AT» la terza parte del loro prodotto laià la mifura 
del cono dato» 

L V. 

ipig.. Mifurare un tronco di cono ABCDEFGU * 
Sì mifuri prima l'intero AIC , e da quello 
fottraggafi il cono tagliato EIG , e fi avrà la, mi- 
fura del tronco rimanente. 
, Ovvero fi ponga la retta A B uguale al ratg- 
gìo AK, e la retta BC ugnale al raggio ÈO; e 
difpofte le rette AB , BC ficcbé contengano un 
angolo di lao gradi fi deferiva il circolo intorno 

al triangolo ABC 9 e moltipUjcando riftelTo* cir* 
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colo con la perpendicolare del tronco > farà il 
prodotto uguale al tronco dato* 

L V I. 

Mìf tirare la sfera* 

Si moltiplichi il circolò •- maffimo col (uo dia-F!g.i4« 
metro,, o affé della sfera; poiché ^ tii quello lo- ^^^^^ 
ro prodotto farà la mifura della sfera data* 

L V I I. 

Mifttrare qualfivogliu fettote sferico FAB 

GF. ' ^j-;/- 

Si mifurì la fuperficìe del dato fegmènto , cioè ^^*^^ 
il circolo del raggio BA , e poi fi oioltiplichi'^^* • 
per il raggio BF, poiché il terzo dì.q'Uefto pro- 
dotto farà uguale al dato fettore^ 

Neirifteffa maniera moltiplicando il circolo 
del raggio DA col raggio FD della sfera , e pi^ 
gliando il terzo del loro prodotto , fi avrà la .mi- 
fura del rimanente fettore FADCF. 

LVIII. 

Mi furare qualfivogliafegmento sferico ABC . 

Dal fettore sferico FABCF fottraggafi il cono 
AFC, e fi avrà la mifura* del rimanente fegmèn- 
to sferico ABC ; fjccome aggiunto al fettore sfe- 
rico FADCF rifteffo cono AFC, fi avrà la mi- 
fura dell'altro fegmènto sferico ADC« 

L I X. 

Mifikare una porzione di sfera ABCt) 
comprefa fra oircoli . 

- Dal fegmènto maggiore AED fottraggafi il 
fegmeto minore B£C > e^rederà la mifura della 
porzione data. 

L X- 

Mifurare ta folidità d*una sferoide /^«g^Fig.-i^* 
ABCD intorno alV affé AC. dalla 

La sferoide ovale alla sfera circonfcrittà fta^ 

H 4 co» 
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come il quadrato dell'afle maggiore AC al qus-^ 
drato deirafTe minore BD; onde mifnrati glialli 
AC, BD > e la sfer^ , e fatto come il quadrato 
di AC al quadrato di BD così la sfera di un' 
altra grandezza, farà* quella la grandezza9 o mi- 
iura della sferoide. 

\ Ovvero qualfivoglia sferoide i f del cilindro 
circoicritto ; e però mifuraro il cilindro fi avrà la 
mifura della sferoide. 

L X I. 

FIg.19. Mifu^are la folidità della sferoide , cam* 
dalla preffa ABCD intorno all' affé minora BD • 

^ La sferoide comprefla a forma di cipolla alla 

sfVra infcritta fta come il quadrato deirafletnag* 
giore AC al quadrato dell'ade minore BD > on- 
de mìfurati quedi quadrati e la sfera , e trova- 
ta la quarta grandezza proporzionale, farà quella 
uguale alla data sferoide compresa. 

dalla Ovvero la sferoide comprefla è ^ del cilindro 

S^.XIl2i fc cìrcofcritto , che abbia per bafe il circolo 
del raggio AE , e per afl^e la retta BD, e però 
mìfurato il cilindro fi avrà la mifura ancora del- 
la sferoide* 

L X I I. 

Fig-Ttp* Mifurare qualfivoglia porzione di sferoide 

^^^^ KCL. 

IÌ.XIL ji fpgmento, o porzione della sferoide KCL 
fta al fegmento sferico corrif pendente MCN del- 
la sfera circofcritta alla sferoide^ come il quadra- 
to di KI il quadrato di MI, ovvero il quadrato 
di BE al quadrato di F E , ovvero come la sfera 
alla sferoide ; e però mifura ti ì quadrati , ed il 
fegmento sferico , ovvero la sfera , sferoide , e 
fegmento sferico, fi avrà la mifura della porzipf 
ne, o fegmento della sferoide* 

Che 
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ebe fé la poreiooe di sfewide foff« obIiq.u« $ 
tome PAB, iroxata il 4iajp*trc! QJE , e pottr 
AZ uguale a QU, farà la wwiooP oblq»» d^, 
uguale alla poreìoof Ktt^i JA^ ; e però milura- 
ta qrt#!» fi aj^rJ^ )4 wifHra 3iic<M;a d%U^ ^.iwo- 

'*•'*•■ ^ L^fllt. , 

Miftatatf qiidfivogli» trotim it 4^^ • 

BKLP ovvero BKDP . 

SottràggaC dalla poritoAe tnaggiore BCD, fi 
BCP la porzione' taitiore RCL, o KCD, e rette-; 
rà là mtfura del tronco dato* 

LXI V. 

Epurare it conoide faraholico ÀBCDE . Fig.4tj 
Si iBoUi^ichi la bafe, o cìrcolo ABCD CW V daìh 

affé, o perpendicolare EF ,. e la «Oetà del jwQ-ay.XIjf. 

dotto Cwà tignate aliato conpi^fi Ra^fMico. 
Ovvero rifpBKó à qualfivqglif fpopi^e JBChe 

obliquo, iiitcodafi cirfflfcrittft %l <i»tp f on<>J*»« "j? 

cilindro che akbia TifteUp affé i e iMO^ff» bafe 

del conoide, e niifùi^ato il cilip4«^ far* " conpi- 

de f del cilindiQ ifteffo . 

Mif arare quàlfivoglia. porzione di conoide^ JJ^^J 

parabolica AÈQ4 Y^XlL 

pividafi in mezzala retti AÓftJametrd della 
baie delia porzione conoidale j e tirata la retta 
HI parallela atir^fle FÉ, farà ìa porzione AEG 
al conoide intero AÈC come il quadrato di HI 
al quadrato di FÉ; e p^rò mifurati i quadrati, e 
r intero conoide , fi avrà la mifura della porzio- 
ne data • 

LXVL 

Mifurare qualfivoglia troncò di conoide p4-Fig.4i- 

faholico KYAXI^ ovvero AGC. "^ 

H 5 Dall'. 
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Dal r intero conoide AEC fottraggafl la porziò^ 
ne KEL, ovvero ÀEG> e reitera la mifura del 
dato tronco conoidale. 

L X V I I. 
Fig.42. • Mifurare il conoide iperbolico ABCDE ; 
d^la XroviG il lato trafverfo deU'iperboIa AEC , il 
59^«4o.q^ale fìa £F; e pongafì FH uguale ad FI metà 
•^^I* dcir jftefTo lato, trafverfo 5 e intendafi defcritto 
dentro al dato conoide il cono AEC, il quale 
farà al conoide circofcritto come GF a GH ; è 
*però mifurate le rette GF , GH, ed il cono, fi 
avrà la mifura del dato conoide iperbolico. 

L X V I I L 

Ncir ìftefla maniera fi può mifurare il 
conoide obliquo A KO , avvero ima porióone 

%gkà2Ài conoide iperbolico . 

Ditidendo in mezzo il diametro della bafe nel 

Jmnto N> e prolungando il diametro delPiperbo^ 
a NKL, (icchè la retta KL doppia di KI fia il 
^ lato trafverfo, ed LM fia uguale ad ILj poiché 
il conoide obliquo , ovvero porzione di conoide 
farà al cono AKO Infcritto cùtnt la retu MN 
ad NL. 

L\ X t X. j 
FIg«42. Mifurare quaifivoglia tronco di conoide iper^^ 

holico APQl^ > ovvero AOC . 

Dair intero conoide iperbolico AEC fottranaé 
la porzione conoidale PEQl ovvero AEO, e refie- 
rà la mifura del trónco conoidale dato. 
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LIBRO V. 

Il qhdic cmfme vari TrohJmm 
td Operazioni. 

SE le ÌEgure ed i corpi » ! quali fi debbotld 
taiirurare , foffero fempre regolari ed efat- 
ìì, qìABM appunto fi confide^àno nella Geo- 
mecria> e deCcritti jflifono nelle definizioni 
pofte avanti al libro lÌL , potrebbero certainente 
ballare pei* |a tt^irurà loro le Varie Proporzioni 
fin qui fpìegate > o dimoftfate nei paibti libri. 
Ma poiché deve ìa Geometria Pratica ftenderfi 
alla mifura di quelle fujperficje antora» è di qu&* 
torfi i che per lo pia fono irregolari , farà ne** 
teffiirio l'ag|iugneré hel V.^ ed ulttnoo librò al- 
cune o})erazioni > o Problemi > che nella pratica 
ti, efercizio di ipilurare Cogliono pi V frequente* 
mente accadere* Quefte poche» ima più principa- 
li notizie iferviranno non folo per far conòfcexci 
piai vivamente T utilità dielle paiTate ì^ròpofizio* 
ni j ma altresì per dare lume ed efempio , affini* 
che. coli' iQe£e leggi, o artifizio comprendafi la 
inaniera» con cui fi poiTa pot mifurare qualGvd* 
glia data grandezza, con qi\eli*efattezza maggio^ 
rei che farà poffibile ; non dovendoli certamente 
ìfì fquefta parte fperàre quel rigore j e quella ^rCK 
ciitone, che ne'paffati libri ritrovafi* 
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1?R O P OS £Z IO Ni; 

efempiò In cMtOfiff^ di ^n muro . 

Si apra talmente il compaflò fioche i Iati fi 

adattino aUe linee » nduraglie» o Iati ^eirangoLg 

dato A3G ; poiché mifui'àtd col quadrs^nte l^n* 

^ golo contenuto dilati deL ^òmpaflb > fi av^ la 

mifur? dell^ àngolo datpj' 

Ovvero fi prolunghino net piano le rette , o 
lati 4^3» CP> licchè facciaiìo rangoloDBÉugusle 
aìrangQio Ì^xq ABC; p liiifurando corqùadran- 
tp r angolo DB£ > fi avrà I9 ipifura ancora dell' 
angolo 4ftQ ^BC 

Fig.N JMUfufaiffi V mgola in^icfjjìl^ ASC* . 

Trovìfi il luogo D, dal quale partendoli rag- 
gio vif^iale DB fia pollo in diritto y o coincida 
ccin la retta BC ; e fimilniente un'altro* hiogo 
E , (fai quale partendo it r^g^ip vifuale E% £a 
pouo per diritto col lato BA: e iliifurando Pan- 
gplo BDB fatto dai raggi DBì D£ì (kcqme ^n- 
c^e Tangolo BED fatto dai' raggi E« , ED , (? 
Sottraggano quefti dall'intera fomma di dup ret- 
ti j cioè da gn 180, e quello che refta ,* farà la 
mifura dell'angolo DBE> ovvero deli^angplo da- 
to ABC. 

^' Tirare per il data punto C una parallela 
alla data linea retta AB accedile. 

Per il dato punto C ftendafi la lineai CD, e 
mifurato 1* angolo A B C gli fi ponga uguale V 
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angolo DCF » e farà la linea £F parallda ali* 
data retta AB. 

Ovvero polla la linea « o filo CG pérpendicio^ 
lare ad AB , e la retta E F perpendicolare fopra 
là CG, fa^à la retta iftefla £F parallela allaret- 
3a data AB. 

I V. 

Tirare per il pmto dato C la parallela ai 
una Itnea retta data inacceffihile AB. 

Si mifuri l'angolo ACB , e (1 trovi an* altro 
luogo D } nel quale i raggi vifuali indirizsati 
aireftremità A > B facciano Tangolo ADB ugua^» 
le all'angolo ACB, indi mifurato l'angolo ADC 
gli fi ponga uguale l'angolo BCE; e larà larec-* 
ta CE parallela alla data retta AB* 

V. • 

Tirare la perpendicolare ad una linea inac'- 
cejjjibile AB dal dato punto C. 

Per il dato punto C fi tiri la DE parallela ad 
AB , e fopra la retta DE fi alzi la perpendicola- 
re CF > che farà perpendicolare ancora fopra la 
AB. 

V L 

^Prolungare la retta A B interrotta da unf\m^ #; 
mufoi'i altro impedimento CD. 

Prefo qualfivoglia punto E » fi alzi (opra la 
retta AB la perpendicolare £F » la quale pror 
lungbifi più o meno fecondo il bifogno ; e for« 
mandofi intorno al punto F co' raggi vifuali » o 
linee F A , FG gli angoli EFA » £FG fira 
loro uguali, fi pigli la retta FG uguale ad FA 9 
e facendo Tangolo FGH uguale all'angolo FAE^ 
farà la retta GH polla per diritto alla retta dat« 
ca AB ; ovvero l'iftefla retta data A B farà prf- 
longata fino in G. 
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V I L 

FI«.tf» MyWw»^^ «»^ linea , o lunghezza AB tfc* 

^u0tieds éma farte fola A . 

• PrèfO oualfivoglia punto C fi tnifaritib gli ^n« 

goH ÒA6VÀCB3 e la bsfe AG; e fi avi-à la 

mifura ancora del Iato , o lunghezza data A B 

per la i6^ del libro IL 

:. V III. 

Mfur^e una linea y ò lunghezza AB affaU 
to inacfc^lftbih . 

. Prefo .qijialfivoglia punto G fi mifuri 1* angolo 
^CB fatto da ragi vifuali 3 o linee C A 3 C B ; e 
ptefò un alrro luogo O fi mifuri rangoloADBj 
. ficcome ancora, r angolo ADC» BDC, ACD> 
BCD j e, poiché nel triangolo A DO fi conofce 
il lato CD% e gli angoli fopra la ba(e 9 fi cono 
fcèràftno per là 16. del IK ancora i lati AC, 
AD} (iccome per 1^ ifteflfa ragione fi conofcerao- 
no i lattBCj BD: e però, conofcendofi nel trian- 
golò ACB i 'lati AC, GB, e f* angolo contenuto 
iCB yC\ conofcerà ancora per la i^.^ del IK ^I 
latOi o bafe, o lunghezza data AB« 

I X. 

FJg..7.' Mifurìtf e "iùt altezza data KB accejfihlle 
nel punto A ; 

. . j V ■ . » • 

. Siali piano, ,0 linea orizontale AQ y t pofto 
Tpccbio in C fi mifuri 1* angolo ACB fatto dal 
raggio vifuale CB colla linea orizontale CA; e 
mifutato il lato CA fi avrà nel triangolo rettan- 
golo CAB il lato AC e gU angoli A > B, Cj e 
Grò per. Ir I.^' del IK ;fi conofcerà anche Taltro 
to , .0 alcez^ data ABb ' 
..Ovvero poiflia. perpendicolare all*orizonte il ba- 
fione PE} e pero parallelo ad AB, trovifi il pun- 
to C, ficchè il raggio vifuale, che paiTa per C> 

C> arrivi in Di e mfur^to CD > D£> CA » fi 

tra- 
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trovi il quarto termine ^ pà)pùrzionale > il quale 
fytk la mifnra di yVB. . . . v 

Mif tirare la linfa , aljei^&t j^t^ A3 af^. 
fatto inaeceffibile . ' *.s: 

Tifata 3 o concepita» come .prilla >, la linea oji- 
contale CA fi Imifuri l^angolp AQB ; e prcliP» 
qua Jfivojgjlia altro puntoj5 Ji ^nìfpri ^'angolo 
contigùp .^^uB j ' poiché mUnrato' il lato QÙ à 
avVà per. Ja^jj^.. del 11^ la mifura ancora del Ja«- 
to DpT e péro nel triangolorrettapgolo DABi 
conofciuca Ja bafe PB> e tutti gli àngoli, fi co^- 
nofcerà ^pcora per la L del IL il la;;Q» o alt;:|*^ 
za AB. 

•A If ■ " , 

Levare la pianta acceffibile IGHK ee. w*p- • 
V^re defcriveh fopra la data retta AB una" - 
-rianta yO figura fimile alla pianta data IGH > 
K ec, ; 

Si miAiri Tangofo HGI3 e gli fi ponga ugua* 
le l'angolo BAC; e come GH a Gì facciafi AB 
ad AC. Così mifurato l'angolo GHK > e nofto- 
^^\ uguale l'angolo A BF fa^cciafi come GH ad 
Hfe, coisì AQiaBF: e cosi fucceffivamente a cia-r 
fcun* angolo della figura data fi faccia uguale T 
angolo corrifpondente nella figura ABF ec. ed in- 
torno agli angoli corrifpondenti uguali fi ponga- 
no i lati {Proporzionali , e farà la pianta 9 o fi<- 
gura defcritta fimile^ alla data. '\ 

XI I. 

Levare la pianta IGHK inacce ffthile . 

Si mifurino tutti gli angoli inacceCTifili I ^ Gs 
H> |Ci> e ficcòme ancora tutti i lati; e fatti gli 
angoli, A , B , C •, D , E , F uguali agli angoli 
corrifriondenti G , H , 1 5 iC , ed intorno agli an- 
goli uguali i lati proporzionali , farà la figura, o 

piaotaABCDfF fimile alla pianta data LGHK. 

' X I I !• 
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X 1 I L 

MifuYàfe qualjfvoglia fuperficie pians di 
pavimento , muro , campo , tetto ^ palco y para* 
tOy luce a finefirey fezione di canale y o fiu^ 
me te. 

Offervifi a qual figura, o faperficie ridacàfi la 
fttperìScie data» Te a rettangolo» quadrato , trape- 
s^io» ^Itgonò» réctilitieo ^ elide , patajSòla , iper^ 
Bofa ce, e poi fi mifuri con quelI'llteH^ règole, 
con le quali fi è dimoftrato doverfi 'jÀiCuraic 
ciafònn^aT di quetle figure. 

Ma poiché pilo talora fuccedere , che la figa^ 
ra, o inperficie data non corrifponda efattamente 
ad alcuna di quelle figure già numerate, divida-* 
fi , fé egli è poffibile , in varie parti , ciafcuna 
delle quali pofla rldurfi ad alcuna delle figure 
SJà conosciute ; jpolchè raccogliendofi , o unendo** 
fi infieme le milure di quelle parti , fi avrà la 
mifura di tutta intera la fuperficiè data. 

Che te finalmente neppure con quefto mezzo 
pòteflTe la fuperficiè data ridurfi a figure di nota 
e facile mifura, ma fede in qualche parte mag« 
giore , o minore , allora richiedefi attenzione 
^randilfima per valutare quell'eccéflb, o difetto; 
il che fi ottiene con la pratica ed efperienza, 
affinchè il divario fi renda quafi infenfibfle. 

XIV. 

Mifurare qualfivoglia fuperficiè curva di 

muro y pozzo , colonna y volta . 

pffervi^ fé la data fuperficiè 'curva fia cilin^ 
drica , o di tronco di cono , o trapezio cilindri^ 
co*, o fupprficie di ungula , o di compimento di 
ungula, o di cilindro parabolico , dittico , iper* 
bolico ec. e poi fi mifuri con queir artifizi^ , o 
regola, che fi è drmòftrata nelle pr4:)ppfizioni del 
paflato Libro. 

X V. 
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XV. 

Mifurare qttaljlvoglia fitperficie di volta . 

Sogliono per lo più le volte delle cam^> f»^ 
le> chiefe» logge ec. edere formate > o cosnpjOftc 
di fuperficie cilindriche circolari j t (ecoodo la 
Tarla combinazione^ o maniera , con cui fi uni- 
fconò > o dìfpongono le parti delle Superficie ci- 
lindriche , fi diftinguono le volte in cinque cla(- 
ù , la formasione e mifura delle quali qui bre* 
vemente dimoibreremo» 

La prima chiamafi a mzza ione, ed è la fu- 
perficie di mezao cilindro divifo per Taffe > è (e 
per avventura non fofle io tutte le fne parti di 
ilgual larghezza, ovvero i femicircoli delle teft<a<^ 
te fóflero .difuguali , ridurebbefi a luperficie di . 
mezzo tronco di cono fegato altresì per rafle« 
In quefti cafi dunque é facilismo 1* avere lami- 
Ipra di quelle fuperficie > o volte, da quello che 
il è dimoftrato nella Prop* }p« 51* 36* del libro 
IV ; ficcome ancori^ generalmente fi potrii avere . 
la mifura di qualfivoglÌ4 vplta coufiderat^ come 
fuperficie di un qualche cilindrico qualunque cgH 
iia, p di quàlfivoglia bafe» o tettata, dalla Prop^ 
32. deirifteffo librò IV, 

La feconda volta dicefi Tribuna , ed è la fu« 
perficie dell'emisfero, o mezza palla. Qpefta U^ 
t^ doppia del circolq , che le ferve di bafe , e 
che farebbe il circolo maffimo delU sfera • Che 
fé talvolta foife fuperficie non di sfera , ma di 
cpnpide parabolico, elittico, iperbolico eCf allora 
dovrebbefi mifurare come fi èprefcrittonellaProp. 
42. 43* 44* 45 • del lib. IV* . 

La terza dìcefi a ^/>/a di carezza » o volta a 
fcbifo al/a Komana , avendo per bafe uu quadra- 
to , per altezza il raggio del circolo infcrit(o al 
quadrato ifteifo, ed avendofi tnfieme le fuperficie 
cilindriche nel punto fu()lime • La fuperficie di 
quefta volta è doppili del qu^idrato duella fua ba« 
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fé 1 ovvero quadrupla, del quadrato fatto dalia 
perpendicolare 9 o alteua. Cne fé foffe di altezza > 
o rigoglio minore , ficchè foflfe come circofcricra 
ad \xn ftgmento^i^rico , o intorno ad una mezza 
sferoide, allora farebbe la fnperficie della volta al- 
la fuperficie infcritta del fegmento sfèrico, o del- 
la sferòide come il quadrata al circolo infcritto ; e 
però mifurata la fuperficie rotonda , e fatto come 
II, a 14. cosi ritteifa fuperficie rotónda ad un 
quarto numero, farà quella la mifura della faper* 
£cie della volta • /' , 

'La quarta dicefi vela antica^ e fbrmafi con ta- 
gliare la fuperficie dell* incera tribuna o emisfèro 
con quattro circoli alzati pjerpendrcolarmehre fo« 

Ì)ra i lati del quadrato infcritto nei circolò, ó ba- 
è deirèmisfero. Quefla fuperficie , o volta è ugua- 
le ad un circolo i e mifurafi come alla ProPé 41. 
del Hb. IV. 

La quinta è la wltd a Crociera , la quale é 
compofta di quattro fpicchj , o parti di cilindro, 
che fi uniicono infieme i e fono Iquelle porzioni di 
fuperficie cilindrica che rimangono \ tolte le fu- 
perficie dell'ungula , e però fi devono mifurare 
come fi è prefcrìtto nella Prop« ^4< del libro IV. 
Che fé per avventura alcuna di quefte volte 
foffe interrotta con lunette , fineftrd , o altra fe- 
sione , devefi allora dalla mifura dell* intera fu- 
perficie , o volta fottrarre la mifura e grandezza 
di qùalfìvoglia lunetta , o fineflra : il cne piò fa- 
cilmente fi potrà conofcere coirefperienza, effen- 
do impof&bile il prefcriyere una regola collante, e 
che-applicare fi pofTa a tutti i cafi, i quali per Io 
più fogliòno effete vari ed irregolari i 

XV L 

Mfurare la mole , capacità di una caffa , 
facco , pozzo . 

L* interna capacità , area , o voto della calfa de- 
vefi confederare come un prifma » e però devefi 

mi- 
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jìììfurare come (i è dimoftrato nella Prop; 46. del 
libro IV. ^ 

Nell*ifl:efla maniera il facco riducafi a ciIindro> 
e però devefi mlfurare come nella PrÒp. <c, del 
lib.IV.; 

A cilindro altresì ridut^efi il pozzo, fé fia circo- 
lale', e di uniforme ed ugual larghezza nelle Tue 
parti. Ma fé egli va riftringendo , devefi. in tal 
j ^o ridurre a tronco di còno , e ^peirò mifurari! ^^ 
come £1 è infegnato nella Prop. 56. del }tb..IVi li 
che devefi ancora oflervare nel mifurare la.'fdidi« / 
tà > o mole delle colonne • 

XVII. 

Mifurare la mU 4i «» muccbia di grano. 

Riducafi, quando prima non fofle, più proffi' 
mamente che fia poffibile , U mucchio i(leflo' ad 
un cono, o cortoide parabolico , o più toDio iper« 
lx>lico , e poi fi mifuri iecondp la varia fij^ra , 
eh* egli avrà > o la conoide , che rapprefenta. 

XVIII. 

Mifurafe la capacità di un tino y h arile ^ 
botte ec. ' : 

Il tino riducafi a tronco di coHo s e però devefi 
mifurare come rifteilb tronco fecondo ìaProp. j^. 
del libro IV. .• • 

La botte può concepirfi come tompóftalfi dtie 
tronchi di Cono , i quali fi unifcono infienie 
con le loro maggiori bafi nel mezzo , o cerchio 
maffimo dalle lx>tte; e però mìfurati que* tronchi 
di cono, fi avrà la mìfora dell* intera botte. 

Ma poiché può fuccedere , che la botte fi aC' 
colli colla fua figura più tofto a due tronchi di 
sferoide , ovvero di conoide parabolico « fecondo 
la varia curvità, o piega dalle tavole, pei^ciò fe- 
condo la varietà di quelli cafi fi mifurìno i^tron* 
cbi ifteffi, e fi avrà la mifura della botte. 

L*ifteflo intendafi de* barili ancora ^ fé abbiano 

i fon- 
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i fondi y ovvero teftàte circo'ah , Che fe.qncto 
foffero ovali , fi confideri il barile ifleflb come 
comppfto 4i due eretichi o di cono , o di sffroi* 
de, o di conoide, che abbiano per bafeun cliffe^ 
e flairurati i tronchi, (ìavrà la mifura del barile. 

X I X. 

Mifurare fa capacità ii qualfivoglia vrf^ 
irregolare • 

Sì riein(ua il vafo iileflb di acqaa , o graoot 
e poi rifteflo grano, o acqua pongali m un va* 
to di Ifigura regolare; poiché mifurato in u| ma- 
niera lo fpazio occupato in quello fecondo vaio 
dairacqua, o grano, fi avrà la capacità, orp 
sip ancora d^l primo vafo irregolare. 

Mifurare la mole di (^Halfivoglia corpo irrt^ 
gelare, 

Empiafi perfettamente un v^fo di acqua i Mi 
bagnati gli orli del vafo pongali nel vaio ift^iK) 
fotto il livello, o fuperficie dell' acqua il corpot 
la mole del quale devefì mifurare in maniera ta« 
le che il vafo rimanga pieno , e rutta Tacquai 
che efce dal vafo per cedere il luogo al co^po 
fommerfo, polla raccoglierfi e mìfurarfi , pQivfl' 
dola in un* altro vafo regolare i poiché mifurata 
la mole diquefta acqua traboccata, fi t^n^U^. 
fura dpi dato torpo* 
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